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CAPITOLO PRIMO 

Nuovo piano dì Co/imo III per ordinare la fuccejjtone del G. Ducato: 
Ricorfi al Collegio Elettorale per confeguìre un nuovo regolamento 
falle contribuzioni : Difpo fizioni prefe con le Potenze per far facce dere 
I Elettrice alt ultimo mafcbio della Famiglia : Morte del Principe 
Ferdinando : Atto del Senato Fiorentino per abilitare I Elettrice a 
face edere. 


S iccome la morte dell’ Imperatore Giufeppe (concertando 
tutte le mire dei Collegati contro la Cafa Borbonica 
variava totalmente il liflema del difegnato reparto della 
Monarchia di Spagna, cosi variando ancora gl’interelli 
di tutti fece fofpcndere le deliberazioni di Cofimo III 
fopra la fucccflione della Tofcana. Vedeva ormai l’impolTibilità 
di rimovere Filippo V dal poflèflo di Spagna , e che l’ Italia fa- 
rebbe abbandonata in piena balla del Re Carlo; in e do non dubi- 
tavafi che farebbe collocata dalli Elettori la dignità Imperiale, e 
confiderava che dalle di lui leggi farebbe dato forza il dipendere. 
Rifletteva dall’ altro canto che il rendere ai Fiorentini la libertà 
Tomo V. A fa- 
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X ISTORIA DEL GRANDUCATO 

I ] Iacea fmembrare da quel Dominio lo Stato di Siena e i Feudi 
della Lunigiana, e formava una Republica debole, vacillante, 
incapace di godere della liberti , ed cfpoda a divenir preda del 
primo aggrelTore. La Cafa Farnefe poneva in campo le fue ra- 
gioni, il Papa ambiva a incorporare nella fua Famiglia il Gran 
Magistero dell'Ordine di S. Stefano, e gl’ Imperiali avanzavano 
ormai fcopertamente delle propolizioni per aderire che anco Fi- 
renze era foggetta all’ Impero. Tutte quelle contrarietà d’ internili 
non efiendo conciliabili non folo col proposto d’inflituire la nuova 
Republica, ma neppure con la ficurezza dell’ ultimo Dominante» 
conveniva applicare con maturità per evitare la forza, e rifpar- 
miare allo Stato ed al Principe il trillo fpettacolo di una guerra 
per la dividono della preda. In quella pcrplellità vedendo di non 
poterdevenire a veruna deliberazione pensò di attender i’ elico della 
pace univerfale, ludngandod di potere con più accertate mifure 
provvedere alla quiete e alla Scurezza della propria Famiglia e al 
fuccefiivo Governo dei popoli . Egli benché lèttuagenario fi lufin- 
gava del fuo vigore, e di due figli che gli redavano il Principe 
Gio. Gadone il più giovine facca fperare un lungo tratto di vita 
da prender tempo a rifolvere. Adicurato di non ricever didurbo 
nè violenza voleva edèr lafciato in libertà di difporre a fuo talento 
della Sovranità di Tofcana. Cosi aiti deiìderj con si piccole forze 
non erano certamente proporzionati alle circodanze , e i fuoi 
Coniigtieri ben dimodravano quanto poco conofce fiero la ficua- 
zione attuale dell’Europa. Doveaii nell’ imminente trattato oltre 
il reparto delli Stati della Monarchia dabilire ancora le indenniz- 
Bazioni , e le compenfazioni per quei Principi che erano dati dan- 
neggiati dalla guerra, o ai quali competevano dei diritti evidenti 
fu qualche Provincia. Al Duca di Savoia non erano date piena- 
mente adempite tutte le promeflè, il Duca di Lorena domandava 
f indennizzazione per il Monferraco, e quello di Guadalla produ- 

ce- 
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ceva i fuoi diritti alla fucceflione di Mantova . Luigi XIV afpi- 
rava a incorporare la Lorena, e la Corte di Barcellona difponen- 
dofi ad abbandonare la Spagna rivolgeva tutte le fue mire a fard 
grande in Italia. Le Potenze marittime dovendo lafciare in pot 
fedo della Spagna Filippo V, volendo avere nel Re Carlo una 
Potenza che potè (Te da per fé fola far fronte alla Francia , era 
facile che gli averebbero facrificato l’Italia. Quelli riflelli avreb- 
bero dovuto movere Cofimo III a non perder tempo a deliberare 
e far garantire le fue deliberazioni al trattato di pace ; le Potenze 
belligeranti ormai efaufie e Ranche di profeguire la guerra non 
fi farebbero oppofle, e forfè con quefio mezzo fi farebbe afficurato 
per fempre la quiete e la liberti. Ma tanta celerità non combi- 
nava con gl’interefli dell’ Elettrice , la quale voleva renderli l’ar- 
bitra di qucflo affare; benché maggiore di età del Principe Già. 
Gafione, lufingavafi nondimeno di foprav vivere a tutti della Fa- 
miglia, e potere in confeguenza difporre della Sovranità non meno 
che dell! allodiali. L’olTequio e l’adulazione l’aveano refa l’ar- 
bitra del cuore del padre , e già da gran tempo dirigeva da Duf- 
feldorff difpoticamente le di lui operazioni; il primo piano d’in- 
fiituire una Republica portava in confeguenza il fofienere la totale 
efclufione delle femmine, e perciò era incompatibile con quello 
di comprendere l’ Elettrice dopo l’ultimo mafchio. Si variarono 
le idee, e fi adottò per maflìma la contradizione di efcludere le 
femmine , ma di volere l’ Elettrice con la intiera libertà di difporre 
per dopo di effa. 

Ridotta pertanto la pratica ad afficurare l’ integrità della fuc- 
ceflìone nella Elettrice fu opinato che il tempo e le circoflanze 
averebbero fomminiflrato occafioni più favorevoli per gettare i 
fondamenti ftabili per la nuova Republica, o per adottare qualche 
Principe cadetto di Famiglia accetta c congiunta alla Cafa Me- 
dici, affinchè ereditaffè dalla medefima inficme col nome la So- 
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4 ISTORI* u Fu giudicato che dopo 

, „„i,l dello So» . « f h!k ditl , u . Europa 1. 

eh» F> «" 8 _— ; Lr.odo dall’ armai» ' 

quiete, gli fP'"" iC \ 1J a,rcbbero avuto minori «.moli 
revoluaìone a eoa calo» P= rf ■ uberò di p»»»edere 

per infidi are al G. Duca 8 J fu cre duta opportuna 

Ti bea» dei fudditi . L» J? BaaA , . fpeci.tae.te 

per impiegare a taleffe "°^ f d ’ Aulirla doveva tanti riguardi. 

quella del Palat.no . acuì laC “ ^ q DuC a con tutto il 

fperavafi che l’ottima corr, P d> intcre( V ar l 0 a fuo favore, 
Collegio avrebbe prodotto Francfort ove dovea tenerfi il 

e perciò fu fpedito il R “‘ J Q Duca delle buone difpo- 
congrefio per f elezione Alto» £ omovere le f u e domande 
Azioni di ciafcheduno delli rendenti a garantire la fua 

moire predo 11 Co] ^° Orbitante delle contribuzioni, il 

liberti e fgravarfi dal pel u fua indi pendenza ; ve- 

quale opprimeva t popoli contribuzl0 ni , e a dichiararli la 

tiendo a tafTarfi la quanti re flava per confeguenza anco 

qualità dei Feudi a quelle fogg • p in dipendenza del 

dichiarata legalmente dal corpo ^ difporre del me- 

dominio di Firenze, e la liberà _• . dellc fomme già 

dadart, a fu» .*». -£££2, «. 

«fatte con la minaccia trattato di pace con la cef- 

•una indennizzazione da f acqu ifl 0 di quelli Porti fa- 
none dei Porti dello Stato i ’ . a , e la più valida au- 

rebbe (lato il compimento di ogni fucceffl0ne del G. Du- 

tenticazione della liberti di provvedere » recla m ò il Ri- 
calo. In confeguenza d. quell. violenza che fi fa- 

\ miccini preflo tutu 1 Miniftn e contribuzione 

ceva al G. Duca eligendo dai fuo, Feudi un annu^c^ _ ^ & 

che di gran lunga fuperava l’ annua rend.t non 

tante ragioni addotte al Comnuffanato Imperiale fi ^ 
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fi dava altra replica fe non che così cfigeva la neceflìtà; efferC 
pagato in quattro anni fopra trecenromila doppie, aver dovuto 
trovare a cambio il danaro col rigorofo intcrcfle di dieci per cento, 
e finalmente per efimerfi dalia cfecuzionc militare aver dovuto il 
G. Duca ipotecare le più preziofe fue gioie ; non e (Tórvi legge che 
potè (Te giuflificare un così arbitrario procedere, quale ficcome ap- 
poggiavafi fu i diritti e confuetudini dell’ Impero, così doverli dall* 
Impero medelimo flabilire una giuda c proporzionata regola di con» 
tribuire fecondo la giuftizia e le forze, e non fecondo l’ arbitrio. Fu 
rimoftrato che l’Imperatrice Reggente, e i Miniftri Aufiriaci fordi 
alle querele del G. Duca infiftevano a Milano a nome del Re Carlo 
non folo per l’efazione del già taflato, ma anco per tartare le 
contribuzioni delti anni avvenire. Tali rimoflranze dopo edere 
fiate infinuate Angolarmente a ciafcuno furono dipoi ridotte in una 
memoria indirizzata al Collegio, e 1’ Elettore di Magonza s’inca- 
ricò di proporla . Per quanto gli Ambafciatori di Boemia infinuaf- 
fero al Collegio la maflìma di non prendere in efame gli affari 
d’Italia per non ritardare l’elezione, nondimeno quefla dimanda di 
moderare le contribuzioni intereflando tutto il corpo dei Principi 
fu creduto che meritarti; delle confiderazioni ; bensì comprefero 
che in erta trovandoli inviluppati i diritti dell’Impero fui Domi- 
nio di Firenze non conveniva ammettere la riducila feparazione 
e Angolare tartazione dei Feudi, eflendo tale operazione di com- 
petenza della Dieta di Ratisbona più che del Collegio. 

Gravi però furono le contradizioni dei Miniflri della Cafa 
d’ Auftria , i quali dimofirando che nclli affari d’Italia avendo gli 
Imperatori agito femprc liberamente , e fenza partecipare col 
Corpo Germanico , non potea limitarfi l’autorità di quello da 
eleggcrfi fenza farli un ingiuria; che fc gli anteceflbri avevano 
ecceduto nell’efigcre quelle contribuzioni , egli avea da per fe 
fieflo tanta giuflizia da moderarle fecondo il dovere, non eflendo 

di- 
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l dignità de! Collegio di aftringerlo nè del nuovo Imperatore di 
vederli obbligato, quali che il corpo Germanico diffidane della 
equità e della giufiizia di quello che li eleggeva per capo. La 
verità di quelli rifledi fece ben comprendere con quanta inconli- 
deratezza l’ Elettrice li folle lafciaca trafportare dall’ ambizione, 
e con quanta debolezza l’Elettore fuo marito avelie adonato le 
di lei palfioni. Elfi erano fiati i principali autori di quello ricorfo, 
e dai loro cenni dovea ciecamente dipendere il Miniftro di Colimo. 
Ma i primi palli erano già molli, e gli Elettori li trovavano im- 
pegnati col Palatino per fecondarlo. Nondimeno fiudiarono il 
modo di conciliare con la dignità del nuovo Imperatore ancora 
la loro, e concertarono un Ctmclufum EleSorale, in cui ftabilivali 
d’ inferire nella capitolazione un articolo concepito in termini 
generali di non potere eligere dai vaflalli maggiori contribuzioni 
di quelle che fono ammefiè dalle leggi Imperiali. Fu anco deter- 
minato in efio Conclufum che li facefie a nome del Collegio una 
rifpettofa rapprcfentanza all’Imperatore in cui lì raccomandafle 
efficacemente di rendere la dovuta giufiizia al G. Duca, e termi- 
nare quella differenza con la communicazione del Collegio. Non 
parve con tutto ciò che quella rifoluzione poteffe incontrare la 
fodisfazionedel Re Carlo, il quale avca già manifeftato all’Elettor 
Palatino il fuo ri Pentimento perchè con dar corpo a quelli ricorli 
fi procraftinaffc l'atto dell’elezione. Fu confiderato eflèr quella 
determinazione inefficace, e atta Polo a riPvegliare la mala fodisfa- 
zione e lo fdegno dell’Imperatore; il timore invafe gli animi deli’ 
Elettore e del G. Duca, e finalmente fu creduto miglior partito il 
non far ufo della rapprcfentanza, ma il prendere la via del ri- 
fpetto, e moftrar confidenza nell’Imperatore. L’EIettor Palatino 
trattò egli (ledo con gli Ambafciatori di Boemia, i quali s’inca- 
ricarono di quello affare, e promefférodi confeguire per il G. Duca 
una qualche fodisfazione. Il Principe di Sultzbach incaricato di 

por- 
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portare al Re Carlo l’ avvilo dell’elezione dovea anch’erto (limo- i y j j 
lare la clemenza Cefarea a compiacere il G. Duca. Mortoli il Re 
Carlo da Barcellona, e sbarcato fulla riviera di Genova attendeva 
a Milano le rifoluzioni del Congrego di Francfort. Tutti i Principi 
Italiani gli offerivano a gara gli ortequi e le umiliazioni, e Coli- 
mo III credè di vincere tutti gli altri con inviarvi il Principe Gin. 
Gallone. La grazia e la parzialità di quello Monarca dertinato 
ormai a dar leggi all’Italia erano univerfalmente ambite e ricer- 
cate da tutti; il G. Duca avea fatto preventivamente ogni sforzo 
per acquiftare la di lui confidenza, ed avea procurato di tenere a 
Barcellona un foggetto affinchè gl’infinuaflè dei Pentimenti di dol- 
cezza e di moderazione verfo la Cafa Medici ; ma i configli dei 
Minillri Tedefchi prevalfero Tempre a qualunque premura e dili- 
genza di Cofimo, poiché il Re efacerbato per la di lui condotta, e 
pieno d’amarezza per il ricorfo fatto a Francfort ne volle dare in 
Milano i più certi contrartegni al Principe Gio. Gallone. Portava 
egli le lettere credenziali del padre per riconofcere Sua Maertà coma 
Re di Spagna, ma quelle non furono amtnertè fenza edere accom- 
pagnate dalla illanza dell’inverticura di Siena ; nondimeno il Prin- 
cipe fu ammortò privatamente dal Re fenza dover parlare di affari , 
e a tal condizione fu accolto con atti di gentilezza e con maniere 
obbliganti . Si procurò di perfuadere i Minillri che vegliando T in- 
veli itura prefa da Filippo V non li poteva riceverne un altra fenza 
derogare ai primi giuramenti , e attirarli Tulle colle di Tofcana le 
forze Borboniche; ma erti Tordi a qualfivoglia rimoftranza del Prin- 
cipe denegarono collantemente l'udienza formale, tanto che fu 
forza che egli li obbligartè a nome del padre di prendere Tinvefli- 
tura ad ogni cenno di Sua Maertà. In confeguenza di ciò li accet- 
tarono le credenziali, e Gio. Gallone fu ammelfo con le debite 
formalità, ma la rifoluzionc delti intererti del G. Duca fu trasfe- 
rita a Francfort per dopo la folennità dell’ incoronazione . 

Bensì 
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ISTORIA DEL GRANDUCATO 
I | Bensì nel colmo della fpcranza di qualche follievo per la To- 
fcana l’indignazione dei Tedefchi contro il G. Duca produrti: un 
nuovo difartro. Fu intimato il palleggio per il G. Ducato a un 
diftaccamcnto di novemila uomini comandato dal Generale Zum- 
iunghen per intraprendere 1’ attedio di Portercole e di Lungone 
tenuti tuttora dai Gallifpani . Non parendo affai verifimile che 
amatale imprefa doverti: tentarli nel colmo dellTnvcmo ilG. Duca 
Tettò sbigottito gravemente per tal novità, e temè che con quello 
pretefto fi avertè in mira d’ imporli un freno e perpetuare un pre- 
fidio nella Tofcana ; e quando ancora il vero oggetto di quella 
fpedizione forte llato quello dei Porti, già prevedeva che quelle 
truppe avrebbero dovuto prendere nello Stato di Siena i quartieri 
d’inverno ; ciò oltre ad accrefccre la dcfolazione dei popoli ave- 
rebbe obbligato ancora il fuo erario a fupplire alle fpefe occor- 
renti, e tutto per dar mano alla Cafa d’ Aulirla di coartarlo nelle 
deliberazioni per la fucceflìone . Ed in fatei entrarono ne! G. Du- 
cato le truppe Tedefche alla metà di Novembre, e fu forza ii 
fomminilirar loro viveri, foraggi e danaro, ed alfifterle per il 
palléggio dalla Lunigiana fino alle Maremme di Siena ; il protetto 
di attendere da Napoli le artiglierie le obbligò a prendere i quar- 
tieri d’inverno; e il G. Duca fi trovò inafpettatamenre impegnato 
in un difpendio gravirtirao. Mancante di provvifioni dovè prov- 
vederne dalli Stati circonvicini , e privo di danaro dovè manomet- 
tere l’oro e l’argento della fua Guardaroba. A quello punto 
l’ avea condotto la fua debolezza , e l’ inconfiderata ambizione dell* 
Elettrice fua figlia ; poiché non tardò molto a venire in cognizione 
che P attedio dei Porti non era l’oggetto principale della fpedizione 
di Zumiunghen, e che alla Corte di Vienna teneafi per certo un 
trattato chediceafi intavolato dall’ Elettor Palatino tra la Francia 
e il G. Duca per cui fi chiamarti alla fucceflìone il Duca diBerry, 
c li offeriffe per ficurezza di ammettere guarnigione Franccfe in 

Li- 
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Livorno. Si ebbe rifcontro che il Generale era incaricato di Ilare lyn 
in odèrvazione di qualunque movimento , e nel cafo di vederli 
efeguire quello trattato profittali della mala contentezza dei po- 
poli contro il G. Duca per impedirne l’ effetto . Quelli (uccelli 
liccome agitavano all’ oliremo l’ animo di Colimo III così lo di- 
lìgevano ancora dal prendere il miglior configlio; egli non Ceppe 
in circollanze cosi fcabrofe Ce non depofitare nella Elettrice fua 
figlia la propria volontà , e la difefa e quiete del G. Ducato. Ella 
dovea portarli a Francfort infieme con l’Elettore, il quale non 
meno del G. Duca aveva intereffe di giullificare la fua condotta. 

Dopo che il nuovo Imperatore Carlo VI ebbe adempito alle Co- 
lenni formalità che richiede il poffeffo della dignità Imperiale lì 
applicò feriamente alia rifoluzione dell! affari . Non mancò l’Elet- 
tore di giullificare fe, e il G. Duca, e dimollrare evidentemente 
falfo il fuppollo trattato col Re di Francia ; implorò un regola- 
mento più giudo per le contribuzioni, il richiamo delle truppe 
Tedefche dalla Tofcana, e domandò l’inveditura dei Feudi Im- 
periali per l’ Elettrice nel cafo di fopravvivenza all’ ultimo mafchio 
della Famiglia. Si difcuffero dal Minidero Imperiale con tutta la 
maturità quede idanze, e li dabiil infudidente il pretefo aggravio 
delle contribuzioni, poiché coniiderandofi Feudo Imperiale anco 
il Dominio di Firenze ne refultava che la taffazione era giuda , 
e corri fpondente alle leggi e confuetudini dell’ Impero. Che il 
Dominio di Firenze folle Feudo Imperiale defumevafi dagli atti 
dei precedenti Imperatori, e dall’ edere la Tofcana tutta data 
comprcfa nel Regno Italico, i di cui diritti s’intendevano trasfuli 
nell’ Impero Germanico . Quedo punto doverli fodenere con la 
penna e con l’armi, poiché da effo ne derivava il diritto di di- 
fporre della fuccedione del G. Ducato. Si riconobbe non edèr 
giudo che le truppe fpedite in Tofcana fodero a carico del G. Du- 
ca e di quello Stato, e in confeguenza doverli indennizzare quel 
Tomo V. B Prin- 
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Principe o trattare con elio di una compenfazione . Ma quanto 
alla domanda delle invefliture per l’Elettrice portando ella impli- 
cita la feparazione dei Feudi dal Dominio di Firenze, e in confe- 
guenza una dichiarazione di libertà e indipendenza per il mede- 
fimo, fu rilevato eflèr neceflfaria la maggior cautela per non de- 
venire a un atto decifivo c pregiudiciale ai diritti Imperiali. Non- 
dimeno confiderò quel Configlio che 1* agire di concerto con il 
G. Duca , c darli qualche fodisfazione che lo acquietale averebbe 
potuto facilmente indurlo a dichiarare l’ Imperatore anco erede 
delli allodiali. 

IJIZ Stabiliti quelli principi , trattando il Conte di Zin 2 endorff con 
I* Elettrice l’alficurò di tutta la compiacenza Cefarea per i fuoi 
vantaggi non meno che per gl’ interefli del G. Duca fuo padre , ma 
rimoflrandoli che il nominare unicamente la di lei perfona alla 
fucccllionc di Tofcana fenza la determinazione di un fucceflbre 
per dopo di efla farebbe flato un atto imperfetto e di evento dub- 
biofo, volle perfuaderla che il di lei intereflè e quello della To- 
fcana efigevano che l’ Imperatore folle dichiarato erede c fucccf- 
fore della Cafa Medici per dopo la cotale eflinzionedi quella Fa- 
miglia; eflèr quello l’unico mezzo di evitare la defolazione del 
G. Ducato, e di far confeguire a Sua Altezza Elettorale tutte le 
invefliture che domandava ; il Dominio di Firenze fi aflèrì eflere 
indubitatamente Feudo Imperiale, e in confeguenza riunirli nell’ 
Imperatore tutti i diritti delle diverlè parti componenti il G. Du- 
cato, ed eflèrc nella di lui libera dilpofizione il difgregarle, o il 
. confervarne l’unione. Da quelle propofizioni fi fcherml l’Elettrice 
con dimoftrare che viventi ancora due Principi fuoi fratelli , nei 
quali dovea di ragione paflare la Sovranità farebbe (lata troppo 
immatura la dichiarazione che avelie fatta il G. Duca di un erede 
e di un fucceflore , e che inquanto a le fi facea lecito di prevenire 
quello cafo perchè credeva che il fangue gliene fomminiftraflè 
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LIBRO NONO, 
tutto il diritto. Rifervò a un più maturo efame di Sua Maefti tjiz 
l’arterzione della Feudalità di Firenze, e promefle che il G. Duca 
non li farebbe impegnato ad alcun’atto contrario ai veri diritti 
e agl’ intereiìi dell’Imperatore. Quelle dichiarazioni colpirono 
fenlibilmente l’animo dell’ Elettrice perchè vedea troncarli la Bra- 
da a difporre liberamente della fucceflìone, ma dall’altro canto 
vedendo che la lulinga di eflere erede induceva l’ Imperatore a 
prometterli le invefliture procurò per mezzo dell’ Elettore che il 
Conte di Zinzendorif dichiararle più precifamente in carta le in- 
tenzioni di Carlo VI per avere un documento che la giullificafle 
predo il G. Duca. Fu adunque prefa l’opportunità di replicare 
aìl’Elcttor Palatino intorno ai di lui particolari internili con l’ Im- 
peratore , e in quella lettera in data dei nove Gennaro da Francforc 
li efprefle quel Miniftro in quelli termini per rapporto agl’ interdi» 
del G. Duca e dell’ Elettrice : Tutto quefto bo rapprefintato a Sua 
Maefià Ce fareo, la quale fi è benignamente compiaciuta della degna 
rifluitone prefa da V. A. Elettorale, in maniera che la me de finta in 
confiderazione di quefia e di tante altre tefiimonianze ba c tementi filma- 
mente rifiuto che delle contribuzioni ricbiefte per quejì' anno 1 7 1 x dal 
Signore G. Duca di Tofana di quarantamila doble gli fiano rilafciate 
ventimila, e per quelle cbiefle per F anno 1713 in cafi che la guerra 
dura fé , pur le fiano condonate ventimila doble. Per le contribuzioni 
però domandate per Fanno 1711 debbano ben ejfer fomminifirate , ma 
che della fomma delle quarantamila doppie che vien cbiefta , feguendo la 
pace, faranno bonificate da Sua Maefià Cefirea alla Reale A/tezzza 
del Signor G. Duca ventimila doppie , e che intanto quello che vien 
fimminiflrato alle truppe Cefiree nel Fiorentino refii defalcato dalle 
fiddette contribuzioni del 17 1 1 che fono ancora da pagare. AlF incontra 
fi prometteva la prefata Maefià Cefirea che il prefato Signor G. Duca 
non farebbe, e non permetterebbe fi ficejfe ne fina difpofizione delti Stati 
che pojfiede in vantaggio dei nemici fioi e della fia Cafi di Aufiria.o 
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lì contro gTinterejfi della medefima, ma che piuttojlo fia per penfare così 
prefentemente come per il futuro con potere unire P interejfe della Cafa 
di Tofcana con quella d’ Aujlria , mentre in feguito di ciò Sua Maeflà 
Cefarea farà contenta di concedere allora all Altezza Elettorale della 
Serenijftma Elettrice dei fatto diverfi titoli olii mafehi della Cafa di 
T ofiana finora conce jfi Feudi in ciafcuno la defiderata inveftitura ; ma 
eziandio prendere tutta la Cafa di Tofcana e fuoì Stati nella di lui par- 
ticolare clementijfma protezione. Quefto è quel tanto che all A. V. Elet- 
torale a nome e per parte di S. M. Cefarea ho potuto rappre fintare , 
con che umilmente &c. 

Conteneva quella dichiarazione una protnefla condizionata 
di accordare all’ Elettrice le invefliture , allorché Carlo VI fi chia- 
maflè fodisfatto per rapporto alla fucceflione; l’ affare era ridotto 
ad un grado di ficurezza e di quiete per il G. Duca che non parea 
re fi a (Te più occafione di temere, Tempre che devenilfe ad un con- 
certo con l’Imperatore; ma non piaceva all’ Elettrice che fi nomi- 
na (Te un fucceflòre cosi per tempo , e il G. Duca volea elfer lafciato 
nella piena libertà di deliberare. Quella era l’opinione e la malfima 
dei Configlieri di Firenze, la quale però veniva condannata uni- 
vcrfalmente. Il progetto della nuova Republica era ormai dile- 
guato, e il G. Duca ed i fuoi Configlieri trovavano preferibile per 
la Tofcana il Governo di un folo. Il Marchefe Rinuccini era 
l’unico che lo foflenelfe come il più gloriofo, ed il più facile a 
efimere la Tofcana da ogni imbarazzo con l’Imperatore. Perfuafo 
che le Potenze marittime, e fpecialmente la Francia non avrebbero 
tollerato che la Cafa d’Auflria s’ingrandiflè con queflo Stato infi- 
nuava aCofimoIII che rellituendoli l’ antico Governo Republicano 
fi toglieva all’Imperatore ogni motivo di diffidenza, e fi rifpar- 
miava l’odiofa conteflazione della Feudalità di Firenze; l’ifteflò 
Conte di Zinzcndorff efortava a quella rifoluzione purché folle 
folle cita e in forma da rcflar comprefa nel trattato di pace. Il 
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G. Duca era irrefolueo, e quefta irrefolutezza fu quella che final- jyif, 
mence lo ridufle alla necefiltà di ricever leggi dalli altri. II Rinuc- 
cini non lafciava di follecitarlo fcrivendo : Ho fempre creduto che 
il Governo della Serenijjitna Elettrice pojfa ejfere [ottimamente utile e 
applaudito in codefto Paefe, purché fi abbia cura di fi abili rio fecondo le 
leggi, e cofiituzione del nofiro Governo , Per dopo la morte di ejfa V. A. R. 
più di una volta fi è degnata Jcrivermi in Olanda che bifignava refti- 
taire al Paefe quello del quale il Paefe fi era volontariamente [pagliato 
per efaltare la Cafa di V. A. R. Il padre di V. A. R. e molti dei fuoi ante - 
ce [fori fono fiati di quefio fentimento , ed hanno creduto che il Paefe dovejfe 
ripigliare il fuo antico Governo . Dopo fatta e ajficurata quefta difpofizione 
che è la più naturale , che farebbe applaudita dentro e fuori di Stato , vi è 
fempre tempo quando fi cono fee fife e toccafifie con mano che quella forma di 
Governo non è più adattabile ai noftri umori, ad eleggere uno capace a 
governare come V. A. R. fa. In quefio cafo il Senato e’ quello che deve 
aver ì onore di afififiere del buon configlio il Principe in materie così 
gravi dovrebbe efaminare con mature rifilefifionì quello che più convenga 
al bene, e pigliar fempre quella ri finzione che pojfa ejfer più utile ai 
popoli . Facendofi in altra forma , e correndofi a nominare un Principe 
fenza le accennate diligenze, e con derogare forfè alla libertà del Paefe, 

V. A. R. rifletta che fi carica di un gran pefo avanti Dio e avanti gli 
uomini . Sò benijfimo che non far amo mancate perfine che avranno detto 
a V. A. R. che ella fenza P intervento di nefun altro ha una piena au- 
torità di nominare per fuccejfore chi le pare, e che non corre nefifun * 
obbligo di reftituire la libertà al Paefe . Non intendo mai tP impugnare 
la verità , ma vorrei vedere molti e molti documenti che non bo ancora 
e faminati. Di più fi anche non ci fojfe quefip obbligo di reftituire al Paefe 
la fua libertà, perchè mai un Principe buono come V. A. R. non avrebbe 
a cercare di farli quel bene che puole per genero fità , per gratitudine , 
e per molti altri motivi ? Intanto le truppe Tedefche profeguivano 
ad alloggiare in Tofcana, e l’ efpugnazione di Portercole fi pro- 
tra- 
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1712 craftinava con varj prctefti. Sena» eflèr liberato dal giogo di quelle 
truppe, e dal prefidiodi quelli Porti credea ilG. Ducadi non poter 
devenire ad una libera dichiarazione del fucceiTore. Le promeflè 
della Regina Anna e delli Stati Generali di tutta la più valida loro 
aflìftenza lo lufingavano che al trattato di pace farebbe reliato 
fciolto da quello freno, e perciò tutte le fue premure fi rivolfero 
unicamente a rimanere nella piena libertà di difporre.e a trattare 
al Congreflò di Utrecht l’acquilto di quelli Porti . 

Fino dai primi di Gennaro fi era fatta in Utrecht l’ apertura 
di un Congreflo generale , in cui concorreflero i Minillri delle Po- 
tenze belligeranti per trattare la pace. Quello SupremoTribunale 
della quiete e delli interefli dell’Europa attirava colà i Minillri 
di tutti i Principi, giacché pochi erano quelli ai quali la prefente 
guerra non avelie dato qualche diritto di ambire o di reclamare. 
Tutte le Potenze d’Italia fpedirono a empire di querele il Con- 
greflo perchè tutte o reclamavano i danni fofferti , o domandavano 
la manutenzione dei loro diritti. Rimproverava loro la Francia 
che l’indolenza le aveva ridotte al fegno di cfler foggette, dole- 
Vanfi eflédi eflère Hate abbandonate vilmente col trattato del 1707. 
Ci .1 felina promoveva i fuoi particolari interefli, ma la divifione 
continuava fempre fra loro. Invano la Republica di Venezia in- 
vitava le altre a una Lega per difcacciare i Tedefchi da Manto- 
va, e invano reclamava il Papa di vedere il fuo Stato incalzato 
dai medefimi per ogni parte. II Duca di Parma domandava la 
reflituzione di Cadrò, ma fotto quella apparenza fi affaticava a 
far vive le fue ragioni per la fucceflione di Tofcana. Suppo- 
nendo che i diritti della Cafa Medici e della Cafa Famefe fi con- 
fblidaflèro tutti nella Principeffa Elifabetta veniva a formarli in 
Italia uno Stato che rifvegliava l’ambizione di chiunque. La Cafa 
di Francia coinedifccndentc dalla Regina Maria de Medici lufin- 
gandofi di partecipare di quelli diritti appoggiava tacitamente la 
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pretenderne dei Farne!! . 11 G. Duca domandava una indennizza* n 
zione con effer metto al pofleffo dei Porti dello Stato di Siena ; 
ficcome non potevano eli! dal trattato edere allignati che all’ Impe- 
ratore che gli poffedeva, a Filippo V che gli pretendeva, o alla 
Francia che gii ambiva, offeriva perciò a cial’cheduna di quelle 
Potenze la compenfazione dei cofpicui crediti che la Cafa Medici 
teneva Angolarmente con effe . Gli Auftriaci denegavano al G. Duca 
qualunque diritto di domandare indennizzazioni perchè già {otte- 
nevano averle confeguite nelle dichiarazioni fatte a Francfort dall’ 
Imperatore fopra il defalco delle contribuzioni ; i Porti di Tofcana 
come parte del Feudo di Siena non poterli contrattare dalle altre 
Potenze , perchè confiderandofi Carlo VI come Imperatore , o come 
Re di Spagna veniva a renderli incontraftabile ogni fuo diritto 
fopra i medelìmi. Sebbene dopo l’efpugnazione di Portercole le 
truppe Tedefche nel Maggio foffero efeite dal G. Ducato, nondi- 
meno pefavaettremamentea! G. Duca la vicinanza di quei prelìdj, 
e il predominio che per etti fi attribuivano i Minittri Imperiali in 
Tofcana ; le pretenlioni , le ittanze e le conteftazioni di etti altera- 
vano la franchigia di Livorno, e imponevano alla libertà del 
G. Duca ; i reclami che egli ne portava alla Corte e al Congreflo 
nonfaceanoche irritar maggiormente quel Miniftero,il quale non 
defitteva dalle minaccie e incuteva nuovi timori ; perciò ne nacque 

10 sbigottimento e la pufillanitnità, e in confeguenza l’irrefolu- 
tezza per deliberare fopra la fucccttione. Tutta la protezione che 
fichiefe all’Inghilterra e ali’ Olanda fu di operare che nei congretti 
non fi trattatte delia fuccettlone, e che il G. Duca fotte lafciato 
nella piena fua libertà. II Rinuccini dovè deliftere dal trattarne 
ulteriormente col G. Penfionario : Abbia, cosi fcriveali il G.Duca 

11 3 1 di Maggio, tutta F attenzione che in codejli Congreffi non ci fia 
coartata la noftra libertà , nè prefa ri finzione di di/porre di quejli 
Stati i del rejlo Jlia molto a vedere, molto a fentire, e faccia quei ttegozj 

che 
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1712 c ^ e ^ vengono commeffi , dovendo dipendere affai dalla Divina Provvi- 
denza, non ejfendo le cofe in circojlanze tali che le prevenzioni umane 
pojfano giovare . 

Accrefcevano queflo rigore dei Miniftri Imperiali contro il 
G. Duca i fofpecti da elfi concepiti che egli tenelTe una (1 retta 
intelligenza con Filippo V per nominare un Infante alla fucceflìone 
del G. Ducato. Erano quelli giu Silicati dalia condotta di quel 
Monarca verfo i Tofcani, e dalla parzialità dimoftrata con il Mi- 
niftro di Colimo rendente a Madrid. La recognizione formale 
fatta da tutti i Principi d’ Italia di Carlo VI per Re di Spagna 
avca talmente irritato la Corte di Madrid che fu intimato a tutti 
quei Miniltri quivi relidenti di allontanarli, e l’ iftclTo fu praticato 
con i Confoli e Mercanti refpettivamente affinchè efcilTero dal 
Regno. Il Baron del Nero Inviato del G. Duca avendo faputo 
prevenire quella intimazione con efagerare le violenze dei Tede- 
fchi, e la cruda accoglienza fatta da Carlo VI al Principe Gio. 
Gallone a Milano, piuttollo che irritare quel Minillero potè ri- 
fvegliare in elfo la compaffione. In confeguenza di ciò mentre 
tutti gli altri Miniltri Italiani furono allretti a deporre il loro 
carattere e ritirarli da quella Capitale, folo il Baron del Nero 
rollò a efercitare tranquillamente il fuo Minillero. Fu bensì efa- 
minato in Configlio il cafo delia inveltitura di Siena che Carlo VI 
avrebbe dato al G.Duca , e fu rifoluto di fare contro di ella una 
dichiarazione e protellare della nullità. Quella parzialità fu quella 
che induflè i Tedefchi a trattenere in Tofcana le loro truppe piu 
Jungo tempo, e fopra di ella fi fabbricarono molti vani fofpetti 
di trattati , e di teftamenti per far fuccedere in Tofcana un Prin- 
cipe della Cafa Borbonica. Lo zelo e l’attaccamento dimofirato 
per Filippo V dai Mercanti Fiorentini dimoranti in Spagna, e i 
xiguardevoli impresiti da effi fatti alla cada di guerra convali- 
davano qucSe opinioni , tanto che il G. Duca trovandoli in an- 
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guflie dovè fare Manza tacitamente alla Corte di Madrid che fi 
faccffe al Baron del Nero 1 * iftefla intimazione che era fiata fatta 
agii altri Minifiri Italiani. Li tredici di Maggio fu intimato all 
Inviato del G. Duca a nome di Sua Maeftà che in termine di 
quindici giorni partiflè dalla Corte, e poi dal Regno fenza poter 
prcfentarfi al Re, e metcer piede in palazzo. Ai Confoli e Mer- 
canti Fiorentini non fu fatta intimazione veruna, e quella circo- » 

ftanza diede luogo agli altri di fofpettare dell’intelligenza. Dopo 
efferfi l’ Inviato trattenuto per due meli ai bagni di Toro potè edere 
ammefiò a rifederc in Madrid fenza carattere e come privato, 
profeguendo la Corte di Filippo V a dare al G. Duca dei con- 
tradègni di dima e di parzialità, compadionandolo del giogo che 
gli avevano importo i Tedefchi, e promettendo di avere per erto 
tutti i riderti al trattato di pace . Cosi favorevoli difpofizioni non 
lufingavano però molto il G. Duca perchè conofcendo la debolezza 
del Re di Spagna non fapeva comprendere con quali mezzi ave- 
rebbe potuto falvarlo dal predominio di Carlo VI; perciò man- 
cando affatto di coraggio e di configlio, rifoluto di non agire 0 
di attendere folo dalla provvidenza qualche follievosl flava fpcc- 
tatorc indolente dei negoziati di Utrecht, ben contento che in erti 
non forte mertò in campo l’ affare della fucceflione. 

Maturavanfi intanto fra i Plenipotenziari i trattati fecondo I 7 I J 
che fiimolavagli l'intereflè, o l’ urgente necelTità di conchiudere 
la pace. Noneravi un mediatore, e i Minifiri delle Potenze neu- 
trali non avendo a chi dirigere le lorodimande fi rendevano affatto 
inutili ed inoperofì. La domanda della cono pen fazione fu i Porti 
di Siena non fu attefa , e il portello di erti fu deflinato (labilmente 
all’ Imperatore. I crediti della Cafa Medici con la Corona di Spa- 
gna e con la Cafa cfAufiria furono confiderati come intentili pri- 
vaci che non riguardartelo punto le generali vedute del Congreflo 
e del trattato di pace; bensì il Conte di Zinzeodorff Pieni poten- 
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j j ziario Auflriaco, e il Duca d’Odiina Plenipotenziario di Spagna 
$’ incaricarono formalmente di renderne conto alle loro Corti per 
far confeguire al G. Duca la dovuta giullizia. Si promelle d’ in- 
cluderlo nel trattato nella ilìeda forma praticata a Rifwick, e per 
quanto fi ragionafTe nelle conferenze della fucce Alone di Tofcana, 
convennero però tutti che nei trattati non fe ne facefle menzione. 
Ma ficcomc la Corte di Spagna benché avelie ormai renunziato 
sili Stati d’Italia non fapea fpogliarfi dell’alto Dominio fui Feudo 
di Siena, di cui nei trattati non era per anco dato di fpolìo , la 
Regina Anna per accelerare la conclufione del trattato fi obbligò 
d’ impiegare i fuoi più validi uffici per confervarglielo illefo . 
Communicati al Rinuccini dai Plcnipotenziarj Inglefi e Spagnoli 
quelli appuntamenti rilevò egli la contradizione di dare alla Spa- 
gna l’alto Dominio del Feudo mentre l'Imperatore ritentile il 
pofTeflo dei Porti ; rimoflrò che il G. Duca rrovandofi di mezzo 
fra quelle due Potenze farebbe flato il berfaglio dell’ una , e dell* 
altra, e che fenza aflicurare con {labilità la quiete di quello Prin- 
cipe non era conveniente il prendere fopra di ciò veruna difpofì- 
zione. Quelle riraollranze furono attefe dai Plenipotenziari con 
fentimento di giullizia e di compalfione , e la Regina che avea 
dato leggi all’altre Potenze volle che fi delle in quella parte ogni 
fodisfazione al G. Duca. Conveniva evitare il cafo che egli poteffe 
efler predato dall’ una e dall’altra Corona a contribuire, e che gli 
folle perciò da alcuna di elle intentata la caducità del Feudo; fi 
confiderò che perpetuando l’unione dello Stato di Siena con quello 
di Firenze fi veniva a facilitare anco quella delti altri Feudi, e 
che ft abilito quello punto tanto importante fi facilitavano ancora 
i mezzi al G. Duca di prendere le più opportune difpofizioni per 
determinare Ja fucceflìone. Per fecondare il defiderio e gl’ internili 
di Cofimo fu ftabilito che nel trattato tra l’Inghilterra c la Spa- 
gna s’inferilTe un articolo che alficurafie alla Corona di Spagna 
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F alto Dominio di Siena, e dichiarale l’ unione perpetua di quello l J ì ^ 
Stato con quello di Firenze con falvare il G. Duca da qualunque 
pregiudizio di caducità in cui lo avelie indotto il predominio dei 
Tedefchi in Italia; e affine di non comprometterlo con Carlo VI 
che non per anco li era pacificato con le Potenze Borboniche li 
appuntò che quello articolo (*) non s’inferillè nel trattato pubblico, 

Ca e fof- 

(•) Artlculus tertius prò Feudo Senarum . 

Conventum eli hoc articulo feparato , qui fccrcro mancbir , quique camdem 
vim habebic ac fi in trattaru paci* hodic confetto de verbo ad verbum infertus eflct 
fuam Rcgiam Maieftatem Magnae Briranniae ubique locorum de quatcnus opus crir, 
officia fua inrerpofiruram ut Hifpaniac farttum tettumque maneat ius diretti Domi- 
mi in Feudo Senarum fuac Rcgiac Mai ettari Catholicae compctens , & vicìflim ditta 
Regia Maiettas Catholica promirrìt quod nunquam fub quovis tiralo aut praetcxna 
ullam inquifitionem contri Magnum Duccm Etruriac ob acceptam coatte ab aliis 
durante hoc bello inveftiraram aut quod vi maiori ex caufa praefentis belli conrin- 
gcrc potuerit , ncc admittct ncc permittet imo omnc commifium Se devoluram ipfi 
dimirtit , fpondctque fe ditto Magno Duci & Principibus ab ipfo defeenderrtibus Se- 
narum invettituram iifdem conditionibus quac in praeteritis inveftituris a praede- 
ccfToribus fuis Catholicis Hifpaniac Regìbuv conccfiis continenrar nihil addendo 
derrahendove concefiuram , atquc dittum Magnum Ducem & Princops ab ipfo dc- 
fccndcntcs in piena Se pacifica eiufilcm Status Se Feudi Hifpanici pofleffionc prò 
virili confervaruram . Dcficientibus vero Magni Ducis defeendentibus mafeulis Re* 
Hifpaniac prccibus Regime Magnae Briranniae grato animo annucrc volcns prò fe 
& facce fior ibus fuis fpondet fc immediate dararum Senarum inveftiraram fub iifdem 
conditionibus & modo Dominae Elettrici Palatinac praclaudati Magni Ducis filiac , 
feque cam in ditti Status Senarum pacifica podi* filone tu ira rum ette 8c confcr vani- 
rum , ita ut dittum Fcudum Domina Elettri* Palatina piene pofiidcat eoque fruatur, 
non obfiantibusquibufcumquc & cuiufcumque generis difpofirionibus , Se fpecialiter 
iìs quibus foeminae ditti Magni Ducis Famìliac a praeditto Feudo escludi videntur , 
qui bus quidem difpofitionibus a praeditta Maicftare Catbolica favore dittac Dominae 
Elettricìs Palatinac tanram exprefie per praefentem articulum derogarar. Et cura 
infuper praelaudatae Regiae Maicftatcs oculos ad futurum tempus convertente* 
agnofeant, quod extintta Magni Ducis Familia plurimum Italiac tranquillitaris Se 
Etruriac boni interfit ut Status Senenfis Fiorentino in perpetuum aJhaercat & unitus 
maneat , ideo Rcx Catholicus fuo & faccetto rum fuorum nomine promittic fe de 
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1 7 1 J e f°(Iè il terzo fra gli articoli feparati da tenerli fegreto finché 
non follè riftabilica intieramente la pace . La lettera fcritta da 
Zinzcndorffa nome nell’Imperatore in Francforc fervi di modello 
per determinare {labilmente nell’ articolo del trattato ciò Che in 
efia li faceva fperare per rapporto alla fuccelfione dell’ Elettrice, 
c alla libertà di nominare il fucceflòre per dopo di efia ; vi furono 
inferite tutte le cautele imaginabili per falvare il G. Duca da ogni 
fofpctto, e l’Inghilterra e la Spagna nell’ aflifterlo li lufingarono 
di potere ancora influire nel farlo determinare per la dichiarazione 
del fucceflore- , 

Combinate pertanto le fperanze fatte concepire dall’ Imperatore 
a Francforc, e la garanzìa della Regina Anna e di Filippo V per 
l’unione dello Stato Senefe col Fiorentino e per la fuccelfione dell’ 
Elettrice, credè Colimo III di efler giunto all’intiero compimento 
dei fuoi deliderj vedendo che niuna delle Potenze belligeranti aveva 
ancora feopertamente intraprefo contro la fua libertà di difporre 
del fuccelfivo Governo. L’armiftizio lìabilicoin Italia Allevandolo 
dal pefo intollerabile delle contribuzioni gli facea fperare con la 

quie- 

Uirpanianim Rcgcs fuccelTorcs Cuoi eoneclTuros ette inveiti turam fub iiCdcm condì* 
tionibus & ciaufulis in pracccdcntibus appofitis Domus Magni Ducis in Dominio 
Fiorentino fucccllbribus marculis cofque in Status Scnenlis polle Rione collocarurol 
atque tuituros , (In ni modo Coronac Hifpanicac , Coronaeque Britannicae Tini amici 
earumque gratiam Se patrocinium demercantur . Hic articulus ratus habebirur 8c 
rarihabitionum permntatio Set TraiefU ad Rhenum intra Ica bebdomadas , & cititi! 
fi Seri porelt . 

In quorum Sdem nos Legati extraordinarii & Plcnipotentiarii Regiarum Ma- 
icftatum Catholicae & Britannicae vigore Pienipotcntiarum hodie commuratarum 
praefentem articutum fubfcripSmus , & Sgillis noltris munivimus . Traiefti ad Rhe- 
num die decimotcrtio menfis Italia A. D. 171} ( L. S. ) EI Duque de OfTuna { L. S. ) 
Et Marques de Montclcon ( L. S. ) loh. Briftol. C. P. S. ( L. S. ) Strafford . 

Quello articolo fu poi ratiScato da Filippo V li quattro di Agofto dell’ iftcfTo 
anno , c dalla Regina Anna li 3 1 di Luglio . 
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quiete anco i mezzi di reftituire gli afflitti fudditi all* antica prò- l'j l J 
fperità ; ma in mezzo a quelle belle fperanzc venne a turbarlo la 
morte del Principe Ferdinando fuo primogenito. Già la frequenza 
delli accidenti epilettici teneva da qualche tempo la mente dì 
quello Principe ingombrata e confufa, e la di lui machina fcofli. 
da urti così replicati fi debilitava vifibilmente ogni giorno più. 

Si erano perciò confultati i più accreditati Medici delle Univerfità, 
ma non fi er% potuto mai ritrovare un rimedio efficace. I filici 
d’ Inghilterra erano di fcntimentoche il mercurio non poterti efpel- 
lerfi fe non col mercurio medefimo, ma i Dottori Gornia e del 
Papa che Jo curavano crederono quello rimedio troppo violento 
per un infermo già decaduto di forze. Cefsò egli di vivere li 30 
di Ottobre in età di 50 anni . Quanto il popolo odiava il G. Duca 
altrettanto amava quello Principe perchè ne fperava un Governo 
migliore; le fue inclinazioni per le lettere , per le belle arti, e per 
le grandi intraprefe faceano credere univerfalmenteche egli avertè 
ereditato il genio di Ferdinando II ; e ficcome facea profeffione di 
maffime totalmente oppolte a quelle del padre fiera perciò attirato 
l’amore e la confidenza del popolo. Si manifellarono Angolarmen- 
te tali Pentimenti verfo di erto allorché offerendoli al Cielo pub- 
blici voti per la di lui confervazione fi videroquelli accompagnati 
dalle lacrime di tutto il popolo, e da efpreffioni indicanti la depi- 
lazione in cui lo poneva tal perdita , e il difpiacere di reflare fem- 
pre più efpoflo al duro governo di Cofimo . La cognizione che aveva 
del carattere e della debolezza di fpirito di fuo padre Io rendeva 
ardito ad opporli manifeilamcnte alle di lui rifoiuzioni , e perciò 
fpeflb fi facea F Avvocato del popolo per procurarli qualche fol- 
Jievo dalle oppreffioni , ed accoglieva fiotto la fua protezione chi 
avea la difgrazia di efler perfeguitato dagl’ipocriti che circonda- 
vano il Trono. Una fiorita Accademia di arti Cavallerefche da 
erto eretta a benefizio della Nobile gioventù e favorita con tanto 
- im- 
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^ impegno gli avea guadagnato l’ applaufo e la gratitudine di quel 
ceto. Se il Padre lo avelie ammetto a partecipare del Governo 
forfè non li farebbe rimproverata tanta debolezza e tanti difetti ; 
l’ozio e la difiipazione non farebbero forfè divenuti la pattìone 
predominante di quello Principe , e non li avrebbero abbreviato 
cosi miferamcnre la vita. Fu allora opinione che il G. Duca, fic- 
come non amava tra i figli fe non T Elettrice, rifentitte poco do- 
lore di quella perdita, reflando in confeguenza di ella più libero 
e fenza riguardi nell’efercizio delle fue inclinazioni. Ne fu bensì 
. inconfolabile la Principelfa Violante vedova , la quale benché non 
avelie mai potuto confeguire il di lui amore , e folle data fempre 
pofpoda a tutte quelle che occupavano il cuore del Principe, non- 
dimeno ella lo amava con un affetto draordinario. L’efercizio di 
una lunga pazienza , di una intiera fubordinazione e di tanti ri- 
guardi gli aveano meritato dal marito fe non l’amore, almeno 
la dima, e una lineerà venerazione per le tante virtù che in lei 
lifplendevano. 

Pafsò per cale avvenimento il diritto della fucceflione nel Prin- 
cipe Gio.Gadone allora in età di 42 anni, il quale fu fubito ricono- 
feiuto per Principe ereditario, e li furono attribuite tutte le pre- 
rogative che li convenivano fecondo le confuecudini della Cafa 
-Medici. Egli era di un carattere totalmente diverfo da quello di 
fuo fratello , poiché quanto quello era avido di dominare e di par- 
tecipare delti affari del Governo, altrettanto quedi era alieno dall’ 
applicarvi, e mancava di quell’ardire e fuperiorita che il primo 
aveva acquidato full’ animo debole di fuo padre; amava però 
f indipendenza, non approvava in veruna parte le maliime e la 
condotta del padre , e compiaceva!! di vivere molco tempo dell’ an- 
no alia campagna con la fola compagnia del fuo bado fervizio per 
cibreicare più liberamente quel metodo di vita che aveva già intra- 
prefo inBucmia. Tolto di mezzo ogni odacolo per agire con libertà 
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deliberò il G. Duca di devenire fenza ricardo alla dichiarazione 
di far fuccedcre 1 ’ Elettrice aJl' ulcimo mafehio della fua Cafa. 
Richiedeva quell’ ateo le più gravi conlidcrazioni per combinare 
con elfo la validità e i diritti dello Stato e del Principe; fu con- 
fiderai che compeceflè unicamente al Senato di Firenze il diritto 
e l’autorità di eleggere il fuo Sovrano nella guifa appunto che 
nel 1537 non rellando figli legittimi del Duca Aleflandro avea pro- 
ceduto all’elezione di Cofimo I ; quella elezione fu reputata come 
«doluta fenza riflettere che quell’ atto era meramente interpetra- 
tivo di una precedente difpofizione di Carlo V ; ma il G. Duca 
animato dalle promeflè fatte a nome dell’Imperatore in Francfort, 
e dall’ articolo fegreto tra l’ Inghilterra e la Spagna credè che dove 
mancaflè la fua autorità e il diritto del Senato arerebbero fupplito 
le Potenze con garantire quell’ atto . Convocò pertanto li 27 di No- 
vembre il Senato di Firenze compollo di 41 foggetei» e facendo loro 
notificare la morte del primogenito e il diritto che perciò trasferi- 
va!! nel Principe Gio. Gallone, partecipò a tutto il Corpo l’atto 
della dichiarazione affinché re lì a (Te unanimemente approvato e fo- 
fcritto. Era eflo concepito in forma di motuproprio, e facendo de- 
rivare dalla propria autorità la difpofizione di chiamar l’ Elettrice 
alla fucceffione dopo l’ ultimo mafehio della famiglia, efortava il 
Senato come legittimo Rapprefentante dell’ antica Republica ad 
autenticare quell’ atto con la fua approvazione . Quello dichiarò 
eflère il primo palio delle ulteriori difpolizioni da farli per la loro 
quiete e profperità, e ne promeflè ancora la fucceffiva ratificazione 
del nuovo Principe ereditario. Una lettera obbligante ed eforta- 
toria accompagnando l’atto al Senato gli efponeva le circoflanze 
attuali dello Stato e della Famiglia, ed i motivi per i quali era 
forza di prevenire con tale elezione gli eventi liniftri che fovrafla- 
vano. Fu parimente prefentato al Senato un altro atto in forma 
di decreto, con cui annullavanli tutti gli ordini, leggi, e coflitu- 
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I rj i ^ zioni che fi opponevano alla fuccelfione delle femmine nello Stato 
di Firenze, dichiarando che alla morte deli’ Elettrice doveffero 
fuccedcre i mafehi difeendenti dalle femmine della Cafa Medici. 
E ficcome le attuali circoftanze efigevano che una difpofizione cosi 
contraria alle mire e alli interelli di Carlo VI fi teneflè fepolta 
nel più profondo lilenzio, i Senatori dopo averla foferitta ne giu- 
rarono uno inviolabile fegreto. Con quella cofticuzione difegnava 
Codino III d’impedire che la Tofcana diveniffe una Provincia 
della Cafa d’ Aulirla, dando luogo in tal guifa alia Cafa di Parma 
o a quella di Borbone di contraffarne perpetuamente il poffelTo ai 
Tedefchi ; e ficcome fenza la pubblicazione quella legge non acqui- 
Itava forza veruna, perciò mentre la giurata fegretezza la teneva 
tfòfpefa, rimaneva aperta la llrada anco a nuove difpoGzioni in 
contrario. La iufinga che aveva dalle Corti di Francia e di Spagna 
che chiunque dei loro Principi reilafie chiamato a quella fuccef- 
fione averebbe llabilito permanentemente la fua refidenza in To- 
fcana, lo determinava a preferire quello a qualunque altro par- 
tito per non foggettarc il Paefe alle efpilazioni e rapacità di Go- 
vernatori llranieri. Dopo le debite approvazioni e autenticazioni 
del Senato fi pubblicarono con molta folennità in Firenze gli atti 
concernenti la vocazione dell’ Elettrice alla fucceflione, fi fecero 
delle pubbliche dimollrazioni di gioia, ed il Senato fi portò in corpo 
e con pompa a ringraziare il G. Duca di cosi falutare provvedi- 
mento per il bene della Tofcana. All’ Elettrice fu dal G. Duca e 
dal Senato fpedito efprelTamence l’avvifo di cosi faufto avveni- 
mento , e fi pubblicarono dipoi delle lettere tra padre e figlia piene 
di fentimenti d’affetto e di tenerezza. Fu partecipata a tutte le 
Corti quella elezione, ma per notificarla all’Imperatore fi credè 
che l’Elettore Palatino folle il mezzo più efficace, e opportuno per 
evitare una fubicanea, e manifella contradizione. 
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La Corte Imperiale centra dice all atto del Senato Fiorentino, e il G. Duca 
ottiene dal Re della Gran Brettagna una pronte fa di garanzìa : Con- 
tejiazioni diverfe fopra la feudalità del Dominio di Firenze: Trattato 
fegreto fra I Imperatore e il G. Duca per far facce dere in Tofana 
la Cafa L EJle: Nuovo progetto delle Corti d" Inghilterra e di Francia 
per chiamare alla fuccejftone t Infante Don Carlo primogenito della 
Regina di Spagna . 

G Ravillimi fofpetti e rumorofe querele rifvegliò a Vienna nel 
Miniflero Imperiale l’avvifo del folenne atto del Senato di 
Firenze , e molto li commoffe ancora l’ ifteffo Imperatore Carlo VI ; 
perfuali quei Miniftri che Firenze ed il fuo Dominio incontrafta- 
bilmente dipendeffero dall’Impero avveravano l’atto del Senato 
elìere il più difpoticoe il più contrario alle codituzioni Imperiali, 
e in confeguenza effendo nullo di fua natura doverli folennemente 
invalidare e caffare dall’Imperatore. Oltre la forma di procedere 
così difpotica ed illegale rilevavali francamente da tutti che il 
modo tenuto per cfeguirla convinceva chiaramente della mala 
fede di Colimo III, il quale con l’apparente precedo dell’ affetto 
paterno per quella fua figlia , mirava ad autorizzare infenlibil- 
mente in Tofcana full’efempio di effa la fuccellione delle femmine 
per attirare fu quel Trono un Principe della Cafa Borbonica; il 
trapiantare in Italia una branca di quella famiglia fempre nemica 
della Cafa d’ Auflria, eflèr l’ ideilo che il renunziare alti Stati che 
l’ Imperatore vi podèdeva , e che avea conquidati a prezzo di tanto 
fangue; effer gii dimodrato che la Corte di Madrid non avea mai 
abbandonato le fue vedute fopra l’Italia, e che il G. Duca non 
per altro fi odinava a denegare la dovuta foggezione all’Impero 
Tomo V. D fe 
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1714 non P 61- difporre di quello Stato a favore di un Principe della 
Cafa di Francia; a quello eder dirette le di lui inclinazioni, le 
fegrete corrifpondenze coi nemici di Sua Mae (là , e poterli anco 
credere forfè in occulto perfezionata l’opera ed efeguiti i difegni. 
Se 1 ’ atto, diceano elfi , riguardale unicamente la perfona dell’ Elet- 
trice per cui la M. V. ha avuto tanti riguardi , perchè non do- 
mandarne preventivamente il di lei confenfo? Da quelle rimo- 
firanze coraraoflò gravemente 1 ’ animo di Carlo VI rifolvè di 
manifedare all’ Elettore Palatino i fuoi fcntimcnti affinchè gii 
communicafle al G. Duca. Lo incaricò pertanto di farli compren- 
dere che un atto cosi arbitrario ed oppodo alle codituzioni dell’ 
Impero non poteva edere da edo approvato per verun titolo; non 
edèr corri fpondente alla condifcendenza e propenlione modrata 
fempre verfo la Cafa Medici il facilitare con quedo mezzo la 
llrada ai fuoi nemici di dabilirli in Italia; la promeda di Francfort 
non edere altro che una introduzione di trattato da non poterli 
perfezionare fe non con l’autorità dell’Impero; e finalmente che 
il contegno e la fegreta corri fpondenza che teneva con i fuoi ne- 
mici attirando la guerra in Italia averebbero prodotto ancora la 
deflazione della Tofcana. Giunfero inafpettate al G. Duca quede 
dichiarazioni dell’Imperatore, ed i fuoi Conliglieri ben li accor- 
fero di averlo efpodo incautamente a un cimento, da cui non vi 
era più luogo a dilimpegnarlo con dignità; conGderarono che la 
rifoluta fermezza dell’Imperatore di contradire a qued’ atto ren- 
deva inefficaci le premure della Spagna e dellTnghilterra protnede 
a Utrecht nelf articolo feparato del loro trattare, e che li prepa- 
rava alla Tofcana una ferie di mali da divenirli fatale. Sgomen- 
tava il faperfi che a Vienna e a Milano li ricercavano dei docu- 
menti, e s’ incaricavano delli antiquarj per fodenere con le ragioni 
la feudalità di Firenze fino dai tempi di Carlo Magno, e che tante 
premure per appoggiare quedo punto a un apparente ragione in- 

di- 


Digitized by Google 



*7 


LIBRO NONO. 


dicavano manifedamente la rifoluzione di convalidarlo con F armi . 
Ma comechè conofceafi nelle Potenze marittime manifedarli un 
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certo pentimento di aver troppo ingrandito l’ Imperatore in Ita- 
lia, fu creduto di potere impugnare con tutta franchezza la feu- 
dalità di Firenze, e di poter confeguire in qualunque incidente la 
loro affiftcnza . Si replicò pertanto all’ Elettor Palatino che niuno 
più del G. Duca era (Iato ode rv ante delle codituzioni dell’ Impero 
e dei riguardi dovuti alla Cafa d’Auftria, poiché per i Feudi in- 
dubitati furono chiede a Francfort le invediture per l’ Elettrice, 
e Sua Maedà le promedè ; che i diritti del G. Duca e del Senato 
per l’elezione fodero incontradabili lo provava evidentemente la 
confetTione medeiima di Sua Maedà nella lettera di Francfort , 
allorché alla promeda delle invediture apponeva per condizione 
che il G. Duca non permetterebbe fi facejfe ne fiata difpofizione dell i 
Stati ebe pofiiede in vantaggio dei nemici fuoi e della fua Cafa <T Auftria . 
L’ Elettrice edèndo moglie dello zio materno di Sua Maedà che 
avea dato tante riprove di attaccamento per ed'a non doverli con- 
fidérare fra i nemici della Cafa d’Audria, tanto più che in ed*a 
lettera di Francfort non era difapprovata ; che nell’ atto del Senato 
non vi era l’ammilTione delle femmine alla fuccedione, anziché 


la fpeciale ed unica elezione dell’ Elettrice provava badantemente 
che le altre femmine fi cenevano perefclufe. Sodisfatto all’odcquio 
dovuto all’Impero con la domanda delle invediture dei Feudi , il 
G. Duca non d era mai creduto in dovere di partecipare a Sua 
Mpedà le proprie intenzioni fopra lo Stato di Firenze per efler 
quello libero e indipendente da qualunque Potenza, e queda in- 
dipendenza a edb confidata dai popoli non doverli facrificare con 
grave loro pregiudizio. 

Tali fentimenti oltre al parere del tutto fondati Alila bafe 
della Giudizia , reputavanfi ancora adattati agl’ interelfi dell' altre 
Potenze, dalle quali fi fperava il favore. La decrepita età di 
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1714 Luigi XIV con un fucceflòre pupillo, e le interne convulfioni dell’ 
Inghilterra Tempre in concradizione per la non bene afficurata 
fuccelfione della Cafa d’ Hannover aveano precipitato a Utrecht 
una pace , per cui non reltarono pienamente appagati i deliderj e 
gl’ interelTi delle Potenze; nondimeno fi erano pubblicati i refpet- 
tivi trattati , e ciafcheduna procurava di accelerarne l’ effettua- 
zione. Carlo VI era il folo a cui reftava di pacificarli con le due 
Cafe Borboniche, ma però fi era aperto a Radftatt un congreffo 
per confeguire quello effetto. Il G. Duca occultamente favorito 
dal Re Luigi fperava che in quello trattato fi llabiliflè almeno la 
demolizione dei Porti dello Stato di Siena , e che Lungone fi con- 
tinuane a ritenere dalli Spagnoli j egli non tralafciava di fare fo- 
pra di ciò alia Corte di Francia delle rimollranze , alle quali era 
corrifpollo con delle lufinghe; nè trafeurava di coltivare una fe- 
greta intelligenza con i Minillri di Filippo V affinchè in ogni cafo 
che la Spagna dcvenillè a un trattato con l’Imperatore fi alficu- 
raffe in effo più (labilmente la Tua liberti. Ambedue quelle Corti 
non difapprovavano l’atto d'elezione del Senato di Firenze, ma 
credevano inopportuno qualunque ritardo del G. Duca per deve- 
nire a nuovi provvedimenti .E in fatti nel portarfi in Italia il Gene- 
rale Albcrgotti fu incaricato dal Re Luigi di condolerli col G. Duca 
della morte del Principe Ferdinando, e lodare la rifoluzione fua 
e del Senato di chiamare l’ Elettrice alla fuccelfione; dovea rap- 
prefentare ancora nel tempo ifteffo che per quanto quella rifolu- 
zione folle prudente e piena di umanità, effèndo però eventuale 
non riparava allo feonèerto e alle incertezze prelènti; che il 
G. Duca averebbe fatto torto alla fua prudenza e graviflimo pre- 
giudizio ai fudditi fe non avelie dichiarato con follecitudine un 
fucceffore, il quale affillito da forze fuperiori avelie potuto folle- 
nere la gloria dei Medici, la quiete e le prerogative del G. Du- 
cato. Quella infinuazione di Sua Maellà doverli attribuire non a 
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fuo particolare intereffe, ma unicamente al defiderio della quiete i y 1 4 
d’Italia, mentre fi offeriva a concorrere con effo per prevenire 
tutto ciò che potefiè turbarla . Moftrò Cofimo III la dovuta rico* 
nofcenza per cosi obbliganti premure del Re , ma fece comprendere 
all’ Albergotti che fenza una permanente pacificazione dell’Impe- 
ratore con Filippo V non era poffibile di accertare i punti piò 
efiènziali per ben dirigere una deliberazione che tanto intereffava 
il bene dei popoli . Conobbe però chiaramente che quella commif- 
(ione tendeva a follecitarlo a dichiararli per la Cafa di Parma, e 
a render comuni i fuoi interelfi con quella Famiglia. Teneva!» 
ormai per indubitato alle Corti Borboniche che nella Principcffa 
Elifabetta Farnefe fi riuniffero i diritti della fuccellionc del G. Du- 
cato e delli Stati di Parma. Ella era in età di ventidue anni, e 
le di lei nozze ambivanfi dal Principe di Piemonte e da quello di 
Modena . Ranuccio II fuo nonno nato da Margherita de Medici 
figlia di Colimo II avea trafmellb quelli diritti alla fua pofterità» 
la quale pareva ormai che dovefle refiduarfi unicamente in quella 
Principeffa per difetto di altra fuccefiione mafchile. Effendo già 
morta a Filippo V la Regina fua moglie, mentre che trattavanfi 
palefemente altri matrimoni , e fra quelli quello con la Principeffa 
Eleonora vedova del Principe Francefco Maria de Medici, fi pub- 
blicò inafpettatamente la conclufione delli fponfali con la Farne- 
fe. Quello avvenimento quanto inafpettato altrettanto fenfibile 
fconcertò gravemente i difegni delli Imperiali fulia Tofcana .tanto 
più che effendo effa figlia della Principeffa Dorotea Sofìa di Nco- 
burgo forella della Imperatrice madre non fi prefagivano una 
rifoluzione cosi contraria ai loro interelfi. 

Godeva però internamente il G. Duca di quello fucceffo per- 
chè vedendo accrefcerfi all’Imperatore nuovi ollacoli per impa- 
dronirli della Tofcana fi lulingava che non altrimenti farebbe fiato 
impugnato l’ atto del Senato per la vocazione dell’ Elettrice alla 
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1 y 14 fuccedione, nè foftenuta con tanto vigore la feudalità di Firenze. 
Studiò perciò tutti i mezzi di guadagnarli la benevolenza delia 
nuova Regina, e fenza communicare con la medeGma i propri 
interelTi fece pompa della congiunzione c parentela che gli legava 
inviando a complimentarla a Parma ed a Seftri nell’atto di fua 
partenza con fallo e magnificenza firaordinaria . 11 timore che 
avea dei Tedefchi erafi alquanto calmato perchè tutto l’impegno 
contro l’atto del Senato non fi era mai eftefo oltre i limiti di un 
carteggio confidenziale di Carlo VI con l’Elettore, e nel trattato 
di Baden non fi era fatto menzione della Tofcana. La pacifica* 
zione tra l'Impero e la Francia era indipendente dalli interelTi 
della Cafa d’Auftria con Filippo V, il quale rimaneva tuttavia 
con efia in fiato di guerra. La neutralità d’Italia già fiabilita in 
Utrecht rimaneva nel fuo vigore, e febbene i Porti di Siena re- 
ftafièro addetti all’Imperatore, nondimeno mentre la Spagna rite- 
neva Lungone non era tolto intieramente a quella Corona 1’ accedo 
all’Italia. Era tuttavia incerto a chi appartenedb l’alto dominio 
del Feudo di Siena, e quella dubbiezza facendo temere di nuovi 
imbarazzi teneva il G. Duca in molta pcrplellità . Nondimeno il 
lilenzio di tanti trattati, e i molti riguardi della Corte di Vienna 
nell’ impugnare la libertà di Firenze lo incoraggivano a fofienere 
con tutto il vigore la fua indipendenza. Già profeguiva a vegliare 
la controverfia della feudalità tra l’ Imperatore e l’Elettore Pala- 
tino, mentre l’Inviato del G. Duca a Vienna moftrava ignorarla. 
Si sfogliavano tutti gli Axchivj delia Germania, e s’incaricavano 
delti Emiflarj in Italia per ritrovare dei documenti che provadero 
la foggezione dei Fiorentini all’Impero. Si ragionava della libertà 
venduta da Ridolfo I a quella Repubiica, e dichiarava!! invalido 
l’ atto perchè i diritti dell’Impero non fono alienabili ; erafi chia- 
mato a Vienna il Leibnitz per combinare infieme le notizie che fi 
raccoglievano, e le dottrine di tutti gli autori Tedefchi che aderi- 
vano 
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vano come certa quella feudalità. Cumulavanfi all’oppoflo in Fi- i ^ 
renze tutti gli atti d’indipendenza efercitati dalla Republica e dai 
G. Duchi fenza veruna oppofizione delli Imperatori, e fi allega- 
rono altrettanti e maggior numero di autori che foflenevano per 
indubitata la libertà. Gli atti di Carlo V fe contenevano delle 
claufule indicanti qualche tratto di fuperiorità dell’Impero, ne 
contenevano però altrettante comprovanti dimoftrativamente che 
quell’imperatore riconofceva la Republica come libera e indi- 
pendente. Tutto ciò ficcome confondeva ogni giorno più i Mini- 
ftri Imperiali , cosi averebbero elfi defiderato di acquillare fullo 
Stato di Firenze qualche diritto con indurre il G. Duca a doman- 
dare formalmente all’ Imperatore 1* approvazione dell’ atto del 
Senato con lufingarlo della Cefarea condifcendenza ; ma ormai 
era fiabilita a Firenze la maifima di follenere con vigore l’indi- 
pendenza e il diritto di eleggerli un nuovo Sovrano; e perciò non 
folo fi recusò di fottoporfi a qualfivoglia atto che denotafie rico- 
nofeenza di feudalità, ma fi adottò un contegno di non curanza 
e d’indifferenza per le afferzioni dei Tedefchi. La difficoltà che 
elfi incontrarono di acquillar documenti , e d’ informarli con Scu- 
rezza della interna cofiituzione del G. Ducato fece fofpcndere la 
controverfia per rifvegliarla nelle occorrenze. Quello filenzio fa- 
rebbe flato il compenfo il più conveniente per il G. Duca fe li 
folle giudicato durevole, ma temendo egli di nuove moleflie pensò 
a procurarli nuove affiflenze. Era già morta la Regina Anna, e 
fucceduto pacificamente al Trono della Gran Brettagna il Re 
Giorgio I già Duca di Hannover. Importava troppo a Colimo III 
che il nuovo Re affumefic come propri gl’impegni contratti dalla 
defunta Regina a favore dell' Elettrice, e perciò col pretefto di 
congratularli della di lui efaltazione fpedl a Londra il Rinjccini 
per implorare l’ alfiftenza di così potente Monarca . 
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Paflavano già tra la Cafa d’ Hannover e quella dei Medici 
frequenti gli atti di buona amicizia e di (Letta corri fpondenza , 
e il Re Giorgio avea dato al G. Duca delle certe fperanze di pro- 
tezione e parzialità . Sebbene Straiford , e quelli che aveano coo- 
perato a ftabilire in Utrecht l’articolo fegreto fodero decaduti dal 
miniftero, nondimeno trovandoli confidata la fomma delli affari 
a Milord Townshend che eflendo (lato Ambafciatore all’ Haja 
aveva il primo promoflò il piano di rifiabilire la Repubiica , vi 
era luogo a fperare con quello Minillro ogni buona corrifpon- 
denza ; a elfo dunque rimodrò il Rinuccini la fcabrofa ficuaziono 
del G. Duca con l’Imperatore, ed il cimento fatale in cui fi tro- 
vava di perdere la fua libertà, e vedere imporre ai fuoi fudditi 
un giogo foverchiamente gravofo ed irragionevole ; lo perfuafe 
che «ducendoli in fervitù la Tofcana da Nazioni (Laniere, e fpe- 
cialmente da Potenze capaci di entrare in guerra con la Gran Bret- 
tagna era ben difficile che Livorno poteflè mantenerli aperto alle 
Nazioni marittime e commercianti, e in confegtienza anco gl’In- 
glefi correvano il rifehio di perdere il confiderabile commercio 
che faceano in Levante mediante la comodità di quel Porto; che 
il vero interelfe dell’ Inghilterra efigeva la confervazione del 
G, Ducato nella fua integrità , e fotto un Principe che non poteflè 
deviare dalle mafiime di Governo, e dal fiflema di neutralità 
adottato per coftituzione fondamentale dalla Cafa Medici. Se la 
Regina Anna avea precipitato una pace con facrificare l’ Italia ai 
Tedefchi, eflèr riferbato alla grandezza d’animo del Re Giorgio 
il rifiabilire l’equilibrio in quella Provincia , e proteggere un Prin- 
cipe a cui s’inferivano fenza alcuna ragione tante moleflie. Spiegò 
in confeguenza lo flato della controverfia Alila feudalità di To- 
cana, e i motivi di giuflizia fopra dei quali appoggiava!! l’atto 
del Senato di Firenze, e dimoftrò la necelfità che avea il G. Duca 
della più valida affiflcnza delle Potenze marittime per procedere 
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con libertà ad ulteriori dichiarazioni fopra la fuccedìone. Gultò l 7 i j 
Townshend quell’atto di confidenza di Codino III, e trovò vera 
la rifleffione che intereffava il commercio della Nazione Inglefe, 
e promettendo tutta la parzialità del Re per la quiete e libertà del 
G. Duca diede luogo ad efaminare con quale efpcdientc d folle 
potuto dare un provvedimento fegreto, e che non irritarti: i Te- 
defchi. Non altro dedderava il G. Duca in quella occadone che 
d’impegnare l’Inghilterra fegrctamente a entrare nel fentimento 
di foftenere per propria utilità quei parti che già erano fatti in 
materia di fuccertionc , e gli altri pure che convenirti: di fare 
quando l’Imperatore, la Francia o la Spagna volertcro impu- 
gnarli, e vulnerare l’autorità delli ultimi poflcrtòri per entrar loro 
con mendicati protetti al portèllo del G. Ducato. Fu confiderai 
che le circortanze porgevano al Re Giorgio l’ occadone favorevole 
di efercitare vcrfo il G. Duca la fua benevolenza , mentre tratta- 
vad già che l’Imperatore e l’Olanda progettavano di vincolard 
con erto con una più flretta alleanza , e formare una Lega defcn-* 
dva che gli rendette gli arbitri della quiete d'Europa. Anco fenza 
quella particolare combinazione prevedeva Townshend che il Re 
della Gran Brettagna era il mediatore naturale e neceff’ario per 
conciliare grinterefli di Filippo V con Carlo VI e ftabilire fra 
loro un trattato in cui la fucceflione del G. Ducato avrebbe dovuto 
necertaria mente effèr prefa in condderazione . Per dare al G, Duca 
una dcurezza di quella buona volontà di Sua Maellà d rifletteva 
che un atto pubblico, attefa la coftituzione dell’Inghilterra, non 
potendod autenticare fenza renderlo noto a molti, non conveniva 
efpord al cimento che rollandone informati i Miniftri dell’Impe- 
ratore fi cagionalfero al G. Duca nuove raolcftie da quella Corte. 

11 Generale Stanhopc Segretario di Stato deputato dal Re a trat- 
tare col Rinuccini di quello affare per combinare la fodisfazione 
del G. Duca con le bramate cautele propofe di fare una dichia- 
ro//» V. E ra- 
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I 7 i ^ razione in forma di biglietto, la quale avendo incontrato la fcam- 
bievole approvazione reflò effettuata nel Tegnente tenore : JVuhcall 
li io Giugno . Avendo communicato al Re le idee propofie nella vojìra 
memoria ad oggetto di confervare in Italia la quiete , e prevenire i 
difi) retini che potrebbero dift urlarla nella ejlinzione della Cafa di T o- 
fcana , io ho ordine dal Redi ajjicurarvi che egli contribuirà volentierijfimo 
in qualfivoglia occafione a tutto ciò ebe può far piacere al G. Duca , e 
farà fempre pronto a darli delle prove reali della fua amicizia . Sua 
Ataejlà non defidera meno del G. Duca di vedere Jìabilita e perpetuata 
per quanto fia pojjìbile in Italia la tranquillità , ricono feendo che nuove 
turbolenze in quella Provincia non potrebbero non inter e fare le principali 
Potenze cP Europa. Sua Maejlà e il G. Duca contarono in quejlo finti- 
mento , e il Re riconofie che le difpofizioni fatte a Firenze in favore 
dell Elettrice Palatina , e le mire del G. Duca per confervare fempre 
uniti in progrefo tutti gli Stati che compongono la pre finte Sovranità di 
Tofcana fono totalmente conformi agl intere/fi della Gran Brettagna, 
tanto per rapporto al commercio che fa in quelli Stati , quanto all equi- 
librio delle Potenze che già conviene di confervare in Italia. Non di 
altro adunque fi tratta che di bene efaminare e concertare la condotta , 
e le mifure le più proprie e le più ficure per confi gui re il fine propofiofi 
da ambe le parti . Il Re fi ojferifce d impiegare la fua mediazione e i 
fuoi ujfici i più efficaci a favore della Tofcana ovunque ne fia rìchiefto, 
e fpecialmente a favore dell Elettrice affinchè quefia Principejfia pojfa 
godere tranquillamente della Tofcana e dei Feudi che ora pojjiede il 
G. Duca . Le pratiche già introdotte per accomodare le differenze fra 
la Corte di Vienna e la Spagna porgeranno forfè una occafione favore- 
vole per accomodare gP inter efiì della Tofcana. Il Re abbraccerà con 
piacere quefia ed ogni altra occafione che potranno fomminiftrare le 
congiunture per appoggiare le vofire pretenfioni, e intanto fi perftade 
che un Principe tanto prudente come è il G. Duca dìfporrà le eofi in 
maniera che nulla pojfa diminuire lo forza delli uffici e dei pafji che Sua 
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Maejlà è rifoluttjjìma di fare tutte e quante le volte ne farà rtcbiefta ini e 
da S. A. R. Io fono &c. Voflro &c. I. Stanbope. 

Redò il G. Duca fodisfattidìmo di quello atteftato di benevo- 
lenza e parzialità che il Re e la Nazione Inglefe aveano dimodrato 
per i fuoi particolari intereili, e Tempre più tenne ferma la m aduna 
di difendere l’indipendenza del Dominio di Firenze da qualunque 
intraprefa che tentadèro gl’imperiali fopra di eda, e di dabilire 
in Tofcana un ordine di fuccedìone a fua libera difpofìzione . Ed 
in fatti profeguendo nell’ intraprefo lìderaa di evitare ogni conte- 
dazione con gl’imperiali fu quedo articolo non dava orecchio 
alle voci che fi fpargevano, e alle memorie che fi pubblicavano 
fulla feudalità di Firenze . Il Conte di Zinzendorff tra i Miniftri 
di Carlo VI era quello che più di ruttili modrava animato contro 
il G. Duca ; oltre alle continue adèveranze di foggezione , d’ inve- 
diture e di feudalità con le quali infideva predo l’ Inviato dell* 

Elettor Palatino acciò le partecipade a Firenze, fomm inidra va 
ancora queda controverfia per fervire di argomento alli efercizi 
accademici delle Univerfità di Germania . I rimproveri fattili dai 
fuoi colleghi delle incaute promede date a Francfort a nome dell’ 
Imperatore lo dimoiavano maggiormente a moiedare il G. Duca 
per tentare di acquidare fopra di eflo qualche diritto. In occafione 
di fpedire a Milano il Conte Borromeo con carattere di Plenipo- 
tenziario Imperiale fu penfato di fare nuovi tentativi per ridurre 
Cofimo III a qualche partito. Fu perciò fpedito a Firenze un 
Gentiluomo Milanefc , il quale a nome Imperiale richiede il G. Duca 
con quali motivi avedè fatto la dichiarazione dell’ Elettrice Pala- 
tina per la fuccedìone del G. Ducato, con qual modo e con quali 
diritti. Quede domande date in forma di pofizione Giudiciaria 
ficcome offèndevano la dignità del G. Duca , perciò lo impegna- 
rono a non fare altra replica fe non che averebbe dato l’ oppor- 
tuno difcarico di fua condotta direttamente all’ Imperatore . Fu 
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perciò reclamato a Vienna, e fi ebbe la fodisfazione di fapere 
che colui non teneva da Sua Maellà quelle comtnifiioni . Appariva 
nondimeno Tempre più nei Miniftri Tedefchi il trafporto di ulti- 
mare quella controversa con qualche vantaggio , poiché mentre 
fi contefiava a Vienna la compenfazione da darli all’Elettore Pa- 
latino a tenore del trattato di Baden , fu progettato che per l’equi- 
valente delli Stati perduti S. M. I. averebbe approvato folenne- 
mente , e garantito l’ atto del Senato di Firenze a favore dell’ Elet- 
trice. Una formale approvazione ficcome avrebbe autenticato il 
pretefo diritto, così era rigettata efprelfamente dal G. Duca aliai 
più che la manifella difapprovazione .Quello contegno però non pa- 
rendo molto confiderato e prudente, mentre che le forze Imperiali 
davano legge all’Italia, l’Elettore Palatino non mancava d'inGnuare 
che per allicurarfi la quiete fi rendea neceflario di guadagnarli fe 
non il favore almeno la tolleranza della Corte di Vienna. Il Conte 
Stella Miniltro favorito di Carlo VI per il dipartimento delli Stati 
Spagnoli offeriva al G. Duca la fua efficacia per combinare l’interefie 
e la dignità dell’uno e dell’altro Principe; non richiedeva altro 
preliminare fe non che il confenfodell’ Imperatore fulla perfona da 
eleggerli per fuccedere alla Cafa Medici , e a mifura della prontezza 
nel devenire alla concisione prometteva dei vantaggi confiderabili 
per laTofcana. Conolcevafi che i riguardi dovuti all’Elcttor Pala- 
tino tanto benemerito della Cafa d’Auftria aveano finora trattenuto 
la Corredi Vienna dal movere dei palli difpiacevoli e arditi, e che 
le Potenze marittime con tutte le promeffe fatte , e il particolare in- 
tereffeche dimoftravano aveano nondimeno per maffitna di facrifi- 
care l’ Italia per gli altri loro vantaggi . Quelli rifleffi ben ponderati 
dai Configlieri di Cofimo fecero nafeere la rifoluzione di fiudìare 
ogni mezzo per falvare la propria dignità, e raddolcire il rigore 
della Corte Imperiale con offerirli di prendere di concerto con la me- 
defima le ulteriori deliberazioni fopra la fucceifione del G. Ducato . 
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Dopo che per la morte di Luigi XIV 1* Corona di Francia ijiS 
era caduca in un Re infante, e il Duca d’ Orleans entrato al pof- 
feffo della Reggenza in cafo di morte del Re non aveva altro com- 
petitore al Trono che Filippo V variò totalmente il (Ulema poli- 
tico di quella Monarchia, e gi’incerefli di Spagna redarono affatto 
divifi da quelli di Francia . Ridringendofi con l’ Inghilterra e 
l’Olanda fi applicava il Reggente ad aflìcurarfi non folo il pof- 
feflò della fua aucorità, ma ancora i mezzi per contraltare il 
Trono al competitore quando lo portadèro le circoftanze. Quella 
triplice unione teneva fofpefa la Corte di Vienna, la quale eden- 
dò in procinto di romper la guerra col Turco, e temendo di efier 
violentata ad agire contro i propri difegni procurava di ffabilire 
lèmpre più in Italia la fua autorità con acquiltarvi pacificamente 
dei diritti, e mantenere i Principi di quella Provincia nello dato 
di quiete e di neutralità. Trattavafi perciò a Roma la rellicuzione 
di Cornacchia , una Lega con la Republica per agire contro ii 
Turco, e per prevenire il cafo della fuccedione di Tofcana e di 
Parma a favore dei figli della nuova Regina di Spagna fi trattava 
già di procurare un accafamcnto per il Principe Antonio Farnefe. 

Su quede ideffe vedute non potendoli fenza accendere nuova 
guerra violentare il G. Duca a dichiarare un fucceffore alia fua 
Famiglia fi era prefa la drada della dolcezza e della lufinga per 
confeguire quel fine che fi bramava, o almeno fofpendere pendente 
il trattato qualunque deliberazione che foffe contraria alli interedi 
della Cafa d’Audria. Queda mutazione di contegno e di fenti- 
menti avea facto concepire al G. Duca la falfa opinione che l’ Im- 
peratore per trovarli dedituto di buone ragioni , e per timore delle 
Potenze marittime foffe ridotto alla neceflicà di capitolare con ella 
affinchè non apriffè la drada a un Principe della Cafa di Borbone 
di dabilirfi in Italia. Con tali principi fu rifoluto di aderire all* 
apertura dei trattato offerta dal Conce Stella in aria però di afcol- 
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I71 5 tare le proporzioni dell’ Imperatore per approvarle, e con animo 
di mettere a profitto quella deferenza con domandare che i Porti 
di Siena, e il Feudo di Piombino fodero il premio della compia- 
cenza che li mollrava nel concorrere a dichiarare un fuccelfore 
grato alla Cafa d’ Aulirla . L’ indipendenza del Dominio di Firen- 
ze, l’integrità delli Stati componenti la Sovranità di Tofcana, e 
la validità dell’ atto del Senato doveano edere i Preliminari di 
quedi negoziati,. mentre all’ Imperatore fi lafciava proporre quel 
Principe che più li piacedé per far fuccedere alla Cafa Medici. 
Calcolavafi che elìdendo tre vite di Principi di queda Famiglia 
poteva fperard che duraflè ancora fopra i trenta anni, e in con- 
feguenza doverli reputare un atto di lingolare compiacenza e di 
particolare odequio verfo Sua Maedà il devenire cosi immatura- 
mente a queda rifoluzione; ciò doverli attribuire ancora alla ere- 
ditaria gratitudine della Cafa Medici verfo la Cafa d’ Audria, da 
cui riconofccva direttamente la fua grandezza. Determinati quedi 
punti elfenziali per procedere a trattare della perfona del fuccef- 
fore furono prefe in efame le Famiglie e le perfone dei Principi 
nei quali potefle combinarli l’interedè dell’Imperatore e la fodi- 
sfazione del G. Duca. Defideravafi di potere ritrovare in edì la 
congiunzione del fangue affinchè fervide predo i popoli di motivo 
per giudicarne la fcelta ; volcvafi un Principe Cadetto e di tenera 
età per educarlo a Firenze, aduefarlo ai codumi della Nazione, 
ed imbeverlo delle mallime della Famiglia a cui doveffe fuccedere; 
credeva!! che un Principe di una Cafa Oltramontana trasferito in 
tenera età fotto il clima d’Italia avrebbe potuto più facilmente 
affezionarli allo Stato, e render tranquilli gli ultimi giorni della 

vita delli antichi Regnanti. 

Cadevano appunto quedeconfiderazioni fulla Cafa di Lorena 
Famiglia tanto accetta all’Imperatore, e a cui doveafi una cora- 
penfazione per la perdita del Monferrato . Non mancava un fecon- 
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dogenito in età di tre anni da trasferirli a Firenze, e vi era la di- 
fcendenza per parte di Femmina da Caterina de Medici Regina 
di Francia. Reliava tuttavìa imprefl'a nella Cafa de Medici una 
grata e riconofcente memoria della G. DuchelTa Criilina , e dell’ 
intrinfcca corri fpondenza di Ferdinando II col Duca Francefco 
che già era flato a refugiarlì a Firenze. Una difparità di tratta- 
mento e di ceremoniale teneva allora fofpefo il carteggio diretto 
tra il Duca Leopoldo e il G. Duca, ma non impediva però l’efer- 
cizio di tutti gli atti di buona amicizia che pattavano frequente- 
mente tra quelli due Principi. Eguali ed anco maggiori riflefli 
cadevano fopra la Cafa di Modena, combinandoli in ella la di- 
feendenza da Donna Virginia de Medici figlia di Cofirno I c della 
Cammilla Martelli, e la deferenza che quella branca delti Eflcnii 
avea Tempre moftrata per la Cafa Medici, ma più ancora mo- 
veano l’animo di Colimo III i riflefli politici, ed i vantaggi che 
poteano fperarli in progreflò per la Tofcana ; poiché aveali in ve- 
duta l’ unione del Ducato di Modena col G. Ducato confinanti fra 
loro per lungo tratto di frontiera, le incontralìabili ragioni di 
quella Famiglia fopra Ferrara e Comacchio, e l' intereflb che do- 
vea avere la Cafa d’ Auflria per promoverla attefa la di lei bene- 
merenza e la congiunzione del fangue; l’agnazione e la parentela 
delli Eflenli col Re Giorgio potea lulìngare quella Famiglia dell’ 
aflitlenza delle due Potenze marittime, e con 1’ unione di quelli 
Stati, e qualche altro vantaggio da confeguirli dall’Imperatore 
coflituire in Italia una Potenza in grado di contrapporli al Duca 
di Savoia, ed equilibrare le di lui forze già refe preponderanti. 
Se la Cafa di Parma avelie avuto fucceflione mafehile rifletteva!! 
che l’equità, e i vincoli del fangue avrebbero dovuto dirigere la 
feelta per quella parte, ir, a dovendoli troncare ogni llrada di ri- 
chiamare in Italia un Principe di Borbone rcndevali neceflario 
efpediente dì efcluderne ogni propofito. Sopra una di quelle due 
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Famiglie dovendo moralmente cadere la propofizione dell'Impe- 
ratore, non era alcun dubbio che l’unae l’altra avrebbero daco 
al G. Duca e a popoli della Tofcana la più compita fodisfazione . 
Perciò (labilite quelle inaffime fi credè conveniente di non ritardare 
ulteriormente l'introduzione del trattato , canto più che eflendo 
morto li fette Giugno l’Elector Palatino veniva a mancare al 
G. Duca la più valida affillenza predo l’ Imperatore. Fu pertanto 
fpedito a Vienna il Marchefe Ferdinando Bartolommei , a cui 
erano flati imprefli cali fentimenci fopra cosi importante delibera- 
zione, e fu incaricato di trattare unicamente e con la maggior 
fegretezza col Conce Stella . S’ introdurle egli con molta prudenza 
a feoprire le intenzioni dell’Imperatore fopra di ciò, e reftò alli- 
curato che S. M. I. non vi aveva altro intereffe che quello della 
propria Scurezza e della quiete d’Italia; che non intendeva di far 
torto, o violenza al G. Duca, a cui lafciava tutta la libertà di 
eleggerfi un fucceflore, ma folo voleva effer prevenuto delie qualità 
del medefimo per efimerfi dalla necefiària cautela di tenere per 
quello effetto in Italia un riguardevole efercico. Fu ratificata la 
promeflà già fatta in Francfort, e furono diilipati u :ci i fofpetci, 
e allontanati i timori che aveano obbligato il G. 1 uca a tenerli 
finora in filenzio fu quella materia. Si moflrò gr imeneo della 
forma di procedere cosi ingenua e confidente , ma fonò a tron- 
care ogni dilazione, e nominar fubito il fuccelU per devenire 
ad un concordato tra l’Imperatore e il G. Du Le fperaaze 

della lunga durata che fi fondavano folla vita c Principi an- 
cora efiflenti fi apprendevano dal Conte Stella ìolco fallaci 

ed incerte, e s’ inculcò al Bartolommei l’efemf -*rfo VI, il 

quale Sebbene affai giovane , e con Speranza t rea di prole 
avea però fino dal 1713 provveduto alla fuccef i Suoi Stati. 

*7^7 Lufingato Cofano III da così felice incoi? ito quando 

temeva di incontrare la più force concradiz 9^ noa 
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meno fortunato ancora ii progredì); bensì quella docilità dei Mi- 
niffri Imperiali foffituita repentinamente alla durezza e all'orgo- 
glio Io tenne fofpefo per giudicare (inceri quei fentimcnti che gli 
erano manifeftati ; e perciò non credendo opportuno di fvelare 
all’ Imperatore così prontamente l’ interno dell’ animo fuo fece 
adottare dal fuo Miniftro un contegno di foverchia circofpezione 
per non impegnarli, e per ritirarli in qualunque evento libera- 
mente da quella pratica fenza aver contratto alcun vincolo eoa 
l’Imperatore o con altro Principe. Quella forma di procedere 
ritardando oltre modo la conclulione della pratica offendeva non 
poco il Minillro Imperiale, il quale con rimoffrare l’abufocheli 
faceva della compiacenza del fuo Sovrano efcludeva qualunque 
trattato fenza la dichiarazione del fucceffòre . Dopo varie e inutili 
difeuffioni fe folle più valutabile la compiacenza di Sua Maeflà 
verfo il G. Duca, o la di lui deferenza per l’ Imperatore, final- 
mente fu creduto a Firenze di non dover differire altrimenti ri 
nominare alla Corte di Vienna il fucceffòre che li difegnava per 
la Tofcana . Dibattuteli tra i Confìglicri di Colimo III le circo- 
danze della Cafa di Lorena, di quella di Modena, c di quella di 
Parma fu ffabilito che l’elezione della Cafa di Modena folle la più 
conforme alla lituazione politica dell’Italia, la più vantaggio!» 
per la Tofcana , e la meno foggetta a incontrare ollacoli e can- 
tradizioni nell’ altre Potenze; accetta alla Cafa d’Auffria ed affl- 
uita dall’Inghilterra credeva! che la Spagna e la Francia non 
avrebbero potuto opporli validamente ai di lei ingrandimento ; 
reputava! ancora che in villa di un fucceffòre così grato e così 
confidente l’Imperatore averebbe condefcefo con facilità ad accor- 
darli Piombino e i Porti di Siena. Si avanzarono frattanto a Mo- 
dena le prime propofizioni di quello difegno che furono accolte 
con giubbilo e con la maffima riconofcenza e fi aprì la ffrada a 
concertare le convenienze politiche e civili dello Stato e del Go> 
Tomo V. £ ver- 
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j 7 verno, e ic domeniche delle due Famiglie. Si ftabilirono in con- 
feguenza i preliminari di un concordato da ampliarli fecondo le 
xiflelfioni che occorreflèro ulteriormente, e fecondo i quali rollava 
appuntato: che gli Staci ereditar) della Cafa d’Elle li umifero per 
fempre al Dominio Fiorentino per formare con elfo un fol corpo 
forco un foto Sovrano, il quale doveflè tenere collantemente la fua 
refide nz a a Firenze : che l’ integriti del li Stati componenti il G. Du- 
cato foffe follenuta concordemente dalle due Cafe con la maggiore 
efficacia, e perciò la Cafa d' Elle concorrerle con la Cafa Medici con 
«guai premura per confeguire le invefliture dello Stato di Siena, 
e delti altri Feudi Imperiali: doverli difendere concordemente e 
contro qualfivoglia oppolitore la libertà e l’indipendenza del Do- 
minio Fiorentino , obbligandoli perciò il nuovo fucceflòre di non 
fare atti contrari a quelle prerogative: dovere il nuovo fucceflòre 
obbligarli foiennemente e con atto pubblico di non alterare l’ at- 
tuale collituzione di Governo del G. Ducato, prefervare ai Senato 
di Firenze le fue prerogative, e alle Città del Dominio i privilegi 
e grazie concerti loro dalla Republica e dai G. Duchi: edere a 
carico del fucceflòre i debiti pubblici creati fino al fuo ingreffo 
al Governo, e doverli pagare con i fondi ipotecati e deflinati per 
quello effetto: l’ordine della fucceflione doverli llabilire per un 
atto folennc con dichiararla di primogenito in primogenito, efclufe 
fempre le femmine e i lordifeendenti, nè dovere aver luogo quello 
diritto nella Cafa d’Efle fe non dopo l’efiinzione della Famiglia 
regnante , e dopo la morte dell’ Elettrice . 

Alficurati quelli punti principali con la Cafa di Modena, e 
trovandoli il G. Duca collrecto a manifcllare individualmente all’ 
Imperatore i fuoi difegni fopra la fucceflione, prima di devenire 
a quell’ atto volle feoprire la mente di Sua Maellà fopra i vantaggi 
fattili fperare per tal deferenza. Fu incontrata tutta la renitenza 
«promettere i Porti di Siena e il Feudo di Piombino , e fu rilevato 
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dal Miniftro Imperiale effere non piccolo il vantaggio per la To- iji j 
fcana e per la quiete e decoro della Cafa Medici la confervazione 
della integrità delli Stati , t il tener ferma per bafe di quello con- 
cordato la lettera di Francfort ; nondimeno non fu troncata la 
Brada alle ulteriori fperanze , e fu ricevuta la nomina del fuccef- 
fore con tutti i fegni di gradimento e di approvazione. L'Impe- 
ratrice Amalia vedova dell’ Imperatore Giufeppe, e zia materna 
del Principe Ereditario di Modena s'incaricò di promovere predo 
Cario VI gi'interedi di fuo nipote che pure erano congiunti con 
quelli della Cafa Medici. Per quanto l’ Imperatore dimodraflè che 
quello progetto folle coerente alle fue mire e favoridè gl’ interedi 
della Cafa d’ Auftria, parve nondimeno che l’ unione deili Stati di 
Modena col G. Ducato creando in Italia una nuova Potenza da 
poterne turbare più facilmente la quiete, edgeflè più matura 
rifledione, e le confiderazioni del fuo minidero. Fu perciò fatta 
fperare al Bartolommei una follecita rifoluzione, e l’Imperatrice 
Amalia facendo proprio quedo interedè corrifpondeva al G. Duca 
e al Duca di Modena di un evento felice . Pareva a Codino III di 
efler giunto al colmo delle profperità vedendo cosi bene diretto 
un negoziato che dovea decidere della quiete della fua Famiglia, 
e della deu rezza e vantaggio dei popoli. Egli avea procurato di 
guadagnard la benevolenza Imperiale con mandare in Levante in 
foccorfo dei Veneziani tre fue Galere , e dudiava ogni mezzo per 
togliere ai Minidri Cefarei ogni occadone di fofpetti e querele. 

Non redava per compimento dei fuoi dedderj che il vedere redi- 
mita appredo di fe l’ Elettrice vedova unico oggetto delle fue te- 
nerezze . Il nuovo Elettore Palatino Carlo Filippo fratello del de- 
funto Gio. Guglielmo non dava per queda vedova gran fegni di 
parzialità, mentre vivente il di lei marito non ne aveva ricevuti da 
efia. I Fiorentini dabiliti alla Corte di DurteldoriT furono fotto- 
podi a inafpetrati rigori , e tutte le circodanze fi combinavano per 
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j j foilecitare la vedova ad abbandonare un foggiomo che per lei 
diveniva Tempre più fecondo d’ inquietudini e di atnare 2 ze. Il pa- 
dre la fpronava a partirfene fcnza ritardo , ma li rendea ben dif- 
ficile che il nuovo Elettore la lafciaflc profittare tranquillamente 
di tutte le largita del defunto marito. Si fpcdirono colà dal G. Du- 
ca due dei fuoi principali Minillri, i quali dopo lunghe difcuf- 
fioni delle fcambievoli pretenfioni poterono finalmente ftabilire li 
lètte di Luglio una tranfazione per cui Tettarono regolati per l’ av- 
venire quelli interetti. Dopo aver fodisfatto alle dovute conve- 
nienze con tutti i Principi della Cafa Palatina fi motte l’ Elettrice 
vcrfo l’ Italia accompagnata dalla Corte che il G. Duca avea già 
precedentemente inviata per quello effetto. Giunta inTofcana alla 
fine di Ottobre fu incontrata a Scarperla dal Principe Gio. Gallone, 
e il G. Duca volle effère ad incontrarla nel fuo ingreflò in Firenze. 
Si fecero dei pubblici ringraziamenti al Cielo’e delle dimottrazioni 
di gioia, e ciafcheduno fece a gara per guadagnarli la benevolenza 
di una Principefla che già fi prevedeva dovere effèr l’ arbitra del 
Governo. La prefenza dell’ Elettrice alla Corte di Tofcana doveva 
alterare le convenienze della Principefla Violante, la quale aveva 
perciò dichiarato di volere ritornare in Baviera. Per conciliare 
quelle differenze il G. Duca gli aveva accordato il Governo di Siena , 
e ciò fomminillrandoli un giufto prefetto per allontanarli dalla Corte 
gli dava ancora luogo a cedere con dignità ali’ Elettrice. Non tardò 
punto il G. Duca a dare alla figlia tutte le dimottrazioni di affètto 
e parzialità, e i Cortigiani rivollero verfo di ella tutti gli oflequj. 

Quella Principefla al fuo arrivo in Firenze ebbe la confola- 
aionc di reftarc informata delle buone difpofizioni di Carlo VI 
per la fucceflione di Tofcana. Erano quali tre meli che fi atten- 
devano le rifoluzioni Imperiali fopra il progetto efibito a favore 
della Cafa di Modena; ma finalmente 'dopo molte inutili folleci- 
cazioni il Conte Stella partecipò ai Bartolommei che l’Imperatore 
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dopo aver fatto matura rifleffone fopra il difegno del G. Duca l’ji’j \ 
per far fuccedere la Cafa di Modena, non folo non vi avea tro- 
vato niente di contrario ai propri intereffi , ma gradiva aliai 
l’attenzione di aver rivolto le fue mire alla Famiglia la più de- 
vota, e la più congiunta alla Cafa d'Auftria; doverli perciò con- 
certare il luogo e il modo per devenire a un concordato fra Sua 
Maeftà, la Cafa de Medici , e quella di Modena da effettuarli con 
la maggior fegretezza ; moltrò bensì gradimento che quello trat- 
tato li maneggiafle in Vienna dove già era fiato introdotto, e che 
li delle luogo al Miniftro del Duca di trattarvi gl’ internili del fuo 
Sovrano . Per quanto l’ annuenza di Carlo VI apportaffe al G. Duca 
una (ingoiare confolazione , lo induftè nondimeno in fofpetto la 
circofianza di volere l’intervento ai congrelfi del Miniftro di Mo- 
dena mentre quel Duca li era totalmente rimeffo nella di lui vo- 
lontà e direzione; temevali a Firenze di qualche fegreto trattato 
dell’Imperatore col Duca per la cefiionc di una parte di quelli 
Stati , quali già li voleva incorporare al Dominio di Firenze in 
tutta la loro integrità. Fortificava quello fofpetto il faperfi che la 
Corte d’ Inghilterra tutta occupata a formare dei piani di paci- 
ficazione tra Carlo VI e Filippo V, fenza edere informata del 
trattato che maneggiava!! a Vienna avea communicato al Duca 
di Modena un progetto di renunziare i Tuoi Stati all’Imperatore 
per confeguire la fuccellione di Tofcana. Non pareva giufto al 
G. Duca che mentre gli era fatta fperare la ceffone di Piombino 
e dei Porti di Siena dovefic poi renunziare alla unione delli Stati 
della Cafa d’Efte per fare un accrcfcimcnto a quelli dell’ Impera- 
tore che ormai fi era refo troppo potente in Italia . Fu perciò 
creduto efpedicnte di alficurarfi delle promede dell’Imperatore 
prima di devenire al trattato, e con l’apparente motivo di con- 
fervare il fegreto cfcludcrc da quello negoziato qualunque altro 
Miniftro . Dall’ altro canto l’ Imperatore domandava delle licurezze 
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affinchè la Cafa di Modena non deviafle per l’ avvenire dai fenti- 
menci che profetava attualmente verfo la Cafa d’Auftria, e ciò 
denotava che le fue mire tendevano ad impofTelìarfi di una parte 
di quelli Stati. Il temporeggiare per ritrame profitto dalli eventi 
fu creduto a Firenze il miglior configlio , tanto più che il Re 
Giorgio afficurava il G. Duca che non avrebbe mai tollerato che 
la Cafa d’Auftria, o quella di Borbone entraftero al pofleflò della 
Tofcana. Spera vali ancora che fovraftando all’Italia una nuova 
guerra l’Imperatore avrebbe avuto un precifo interefte di dare al 
G. Duca ogni fodisfazione, e in confeguenza attendeva!! lo fviluppo 
dei nuovi emergenti che tenevano fofpefi gli animi delli oflerva- 
tori. Ad onta di un armiftizio giurato a Utrecht, e della parola 
interpofta col Papa di non diftogliere l’Imperatore dalle imprefe 
contro i Turchi, una Fiocca Spagnola era piombata nel mefe di 
Luglio inafpetcaeamence Culla Sardegna. Il Cardinale Alberoni 
Miniftro il più ardito e il più intraprendente di quanti mai ne 
avelie avuti la Spagna fino a quel tempo, colfe l’opportunità di 
tentare il riftabilimcnco della autorità e dei portelli di quella Co- 
rona in Italia. La fucceffione della Tofcana che credevafi appar- 
tenere per giuftizia alla Regina di Spagna lo fpronava a qualche 
conquida che lo ponefle in grado di far valere quello diritto, e 
occupata la Sardegna , e col comodo che fomminiftrava Lungone, 
non credeva imponibile il forprendere Livorno e Portoferraio . 
Quella novità ficcome fparfe per tutta l’ Europa l’ allarme di una 
nuova guerra, cosi impegnò le Potenze garanti del trattato di 
Utrecht a porre in opera ogni ftudio per prevenirne le confeguenze . 

8 II male abbozzato trattato di Utrecht architettato fulle attuali 
circoftanze più che fulle contingenze ordinarie da prevederli avea 
lafciato i femi di nuove guerre, e gl’incereffi dei Principi egual- 
mente complicati che per l’ avanti. I nuovi avvenimenti rendeano 
necefiaria all’ Inghilterra c alla Francia la tranquillità, e la parità 
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della Umazione in cui lì trovavano quei due Regnanti gli avea l'J l 
rirtretti maggiormente con una alleanza denominata triplice per- 
chè vi era unita ancora l’ Olanda. Non era (iato polli bile però di 
conciliare gl’ internili di Carlo VI con quelli di Filippo V, e allor- 
ché la Spagna già delimita di forze trovò nel Cardinale Alberoni 
un genio che (aperte follcvarla dal fuo letargo e infpirarli unnuovo 
vigore, anelava a recuperare le fue perdite. Quella nuova guerra 
veniva a fconcertare affatto il piano politico della triplice alleanza 
poiché la Francia e l’Olanda come garanti del trattato d’ Utrecht 
non poteano difpenfarlì dall’ ingerirvili, e l’ Inghilterra oltre ad 
erter vincolata con la medefima garanzìa li trovava obbligata da 
un trattato particolare d’alleanza a foccorrere l’Imperatore. Un 
Re non per anco aflòdato fui trono, e un Reggente ambiziofo e 
in pericolo di perdere 1’ autorità erano egualmente impegnati a 
prevenire una guerra che li opponeva alle loro mire, e perciò 
trovandoli concordi nel fentimentodi ftudiare ogni mezzo pacilìco 
per impedirla, li applicarono a imaginare un piano di pacifica- 
zione generale che lufingafle l’interelTe di tutti. L’Italia era l’og- 
getto principale del comune interellè ; Carlo VI che ne polìèdeva 
la maggior parte volea farfene una Provincia d’intiera dipenden- 
za , e Filippo V non fapea renunziare alle fperanze di recuperare 
il Regno di Napoli ; la Sicilia ceduta al Duca di Savoia elfendo 
troppo fiaccata dal Continente non interrompeva il predominio 
della Cafa d’Auflria, e in confeguenza reputava!! dalla Spagna 
una perdita lènza erter compenfata da verun rimedio politico; 
dolca!! dall’altro canto l’Imperatore di vederli tolta la miglior 
parte del Regno di Napoli , che fenza l’ unione della Sicilia rellava 
efìenuato e privo di molti vantaggi . Ma fopra ogni altra confido* 
razione prevaleva il rifleflò della vacante fuccelfione del G. Du- 
cato, delle mire che vi avea 1* Imperatore, e dei diritti che avrebbe 
potuto produrre la Regina di Spagna come la più profilala con* 
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718 giunta alla Famiglia de Medici. Il zelo di procurare una generale 
pacificazione, e rifparmiarc alle Nazioni i flagelli e le calamità 
di una guerra crcdcafi degno del facrilizio dei diritei dei partico- 
lari . Fondato fu quelli principj il Reggente valendoli del genio 
intrigante e difpotico dell’ Abate Du-Bois Tuo favorito Minillro 
formò il tanto decantato piano di pacificazione che rcllò poi auten- 
ticato dal trattato della quadruplice alleanza. Rcllava in quello 
piano lulingato l’ interefle dell’ Imperatore a cui fi allignava la 
Sicilia per dover rcnunziare al Duca di Savoia la Sardegna ; fi 
decretava la fucceflione della Tofcana a favore dell’ Infante Don 
Carlo primogenito della Regina di Spagna, c per vincere la repu- 
gnanza dell’Imperatore d'ammettere in Italia un Principe della 
Cafa di Borbone fi fecondavano le di lui pretenfioni già propalate 
dal Conte di ZinzendorfT coftituendo la Tofcana Feudo Imperile 
mafcolino e obbligando l’Imperatore a darne le invefliture even- 
tuali . Efcludendofi la perfona della Regina fopra di cui Carlo VI 
non avrebbe certamente lafciato cadere la Sovranità di Tofcana, 
rimaneva per confeguenza efclufa anco quella dell’ Elettrice , e 
I’acto del Senato annichilato e diftrutto. Era verilimile che la 
Spagna avrebbe voluto efigere delle ficurezze che le circonvicine 
forze Imperiali non gli turbalfero il pplTèlTo di quella fucceflione, 
c fu penfato a prefidiarc con truppa neutra le principali Piazze 
della Tofcana e di Parma , giacché anco quello Stato fi aflègnava 
all’Infante con le condizioni medefime. L’Inghilterra non obliò 
il proprio interefle apponendovi la condizione fpeciale che non fi 
alterafle il fiftema del Porto di Livorno . Tutto il riguardo che fi 
ebbe per il G. Duca e per il Principe Gio. Gallone fi fu il non 
turbare i loro diritti nè la loro Sovranità finché avellerò vita. 
Quello piano approvato dalla Francia e dall’ Inghilterra fu com- 
municato all’Imperatore c alla Spagna, ma fu tenuto occulto al 
G. Duca che vi aveva il principale interefle . 
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CAPITOLO TERZO l 7 lS 

* I li V.. . , . 

// trattato della quadruplice alleanza flabilifie la fuccejjlone a favore 
dell' Infante Don Carlo e la feudalità di Firenze : La Corte di Spagna 
rigettando il detto trattato move guerra alt Imperatore; f Inghilterra 
t la Francia lo garanti /cono -, fi fof pendono le ofiilità , e fi determina 
un Congrego a Cambray per concertarvi un trattato generale di pace ; 
il G. Duca non aderifce al trattato : Muore in Parigi la G. Ducbejfa . 

M Entrc l’apparato di una Flotta Inglefe fofpendeva i progredì 
delle armi Spagnole nel Mediterraneo, iGabinettidi Vienna 
e dì Madrid li applicavano ali’efame del progecto di pacificazione. 

Non ammetteva il Minidero Spagnolo che fi accrefcefle all' Impe- 
ratore tanta potenza in Italia con l’unione della Sicilia al Regno 
di Napoli , e non fapea tollerare di ricevere la fuccedione di To- 
fcana e di Parma per concelTionc Imperiale , mentre la credeva 
dovuta per mera giudizia, e intanto l’Imperatore acquidaflc fu 
quedi Stati un diritto che non aveva , Confideravafi dall’ altro 
canto a Vienna che ammettendoli a regnare in Italia un Principe 
della Cafa di Borbone non vi era vincolo che potette contenerlo 
dal turbare la quiete di queda Provincia, e introdurvi le forze di 
Francia e di Spagna per contradare alla Cafa d’ Audria il poflèflb 
del Regno e della Lombardia . I Minidri del G. Duca agitati dalle 
voci incerte e contradittorie che fi fpargevano di quedo progetto 
empivano di querele tutte le Coni, e reclamavano le promefle, 
i trattati e le garanzìe . Si promettevano a Vienna tutti i rifieffi 
di giudizia e di convenienza per la Cafa Medici , fi faceva fperare 
a Parigi tutta la Scurezza e la quiete, e a Londra fi dava per 
adicurata l’integrità delli Stati componenti il G. Ducato, e il mag- 
gior vantaggio del G. Duca e dei popoli della Tofcana . Il Marchefe 
Neri Corfini era dato fpedico da Cofimo III predo il Re Giorgio 
Tomo V. G per 
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I718 P 01- fraflornare l’ accettazione di un progetto che offendeva tanto 
la fua libertà; riinoffrava egli ai Miniffri Inglcff non eflervi atto 
più violento ed ingiuffo quanto il volere allignare per forza un 
fucceffbre alla Cafa Medici, poiché fé il bene della pubblica tran- 
quillità efigeva un provvedimento fopra di ciò, era più che fuffi- 
ciente quello di efcluderne le due Cafe d’ Auflria e di Borbone, e 
di lafciare il G. Duca ed i figli nella piena loro libertà di difporre; 
non edere ufficio di mediatori, ina di opprcffòri quello d’imporre 
a uno Stato un gravame, e di privarlo della indipendenza e della 
libertà, prerogative rifervateli da Carlo V nell’atto di conqui- 
flarlo e ora tolteli fenza ragione c fotto fpecie di procurarli i mag- 
giori vantaggi ; rimaner perfuafo che non effendoli ciò ilabilito 
ad iffanza dellTmperatore dalla di cui giultizia fperavafi tutto il 
folllevo, attribuiva!! dal G. Duca quella rifoluzione al genio vio- 
lento e difpotico della Corte di Francia, da cui la Cafa Medici 
avea fempre riconofciuto l’origine d’ ogni fuo male ; e tanto erano 
lontani i Principi Medicei dal condifcendere a cosà Urano progetto , 
che già lì difponevano a relillere all’oppreffione nel modo che gli 
era poflibile, e dare all’Europa il compaflionevole fpettacolo della 
più clamorofa ingiuffizia che vanti l’ Illoria . Per quanto fodero 
toccanti quelli reclami del Miniftro di Colimo, la Corte di Londra 
che aveva già accettato il progetto non potè promettere fe non di 
tendere le condizioni meno dure nell’ efecuzione , e di procurare 
al G. Duca e al fuo Stato tutti quei maggiori vantaggi che fodero 
flati conciliabili con le maffime di già llabilite. Solo dalla Corte 
di Vienna , preflò di cui ancora pendeva l’ e fa me , poteva fperarfi 
qualchè oppolizione al progetto; ma troppo vi era lufingato Tin- 
tarelle dell’ Imperatore, mentre gli era accordato più di quello 
che domandava. L’alto Dominio fui G. Ducato e Tulio Stato di 
Parma era un diritto che lì acquillava fenza contrailo, e fi toglie- 
vano di mezzo tutte le contradizioni che li farebbero facilmente 
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incontrate per il Feudo di Siena . Non era peranco riabilita la 
tregua coi Turchi, e una guerra in Icalia alerebbe apportato 
troppo gravi difaftri alla Caia d’ Auftria. 

Tutte quelle circoftanze rilevate allTmperatore dai fuoi Mi- 
ni Uri lo fecero determinare ad abbracciare il progetto; ma ficcome 
una tale rifoluzione avrebbe potuto fembrare al G. Duca poco 
corrifpondente alla buona fede con cui egli abbracciando grinte- 
redi di Sua Macftà era entrato in trattato a favore della Cafa di 
Modena, il Bartolommei ne fu prevenuto dal Conte Stella. Rimo- 
llrò quello Miniflro che le circoftanze ftrafeinavano la volontà 
dell’Imperatore a non contradire al progetto, ma che nondimeno 
egli li faceva garante della quiete del G. Duca, e lo afticurava 
che non li farebbe fatto violenza veruna. E fe il piano conteneva 
delle difpolizioni poco fodisfacienti , e totalmente oppofte ai pri- 
mitivi loro difegni , egli pure ne aveva rammarico, ma li lufingava 
che potendoli fperare ancora nella Cafa Medici trenta anni di 
vita era remoto il cafo dell’ effettuazione, e tutti i trattati che 
hanno per bafe la forza fono Tempre di breve durata; tali riflef- 
fioni aver determinato Sua Macftà a non attirarli contro le forze 
principali dell’Europa, e dover tenere il G. Duca collante nelle 
prime fue maftime di non difgiungerli dalla Cafa d’ Auftria, non 
eflendo troppo lontano il cafo di veder variate quelle circoftan- 
ze che lo affliggevano. E' facile imaginarfi quali trifte riflellioni 
fuggeridèro al G. Duca quelli fuccefli, e quanto li folli: fenfibile 
una violenza che li era ufara dalle maggiori Potenze ; e per quanto 
la dichiarazione del fucceflore forte conforme alle prime fue incli- 
nazioni, e al defiderio di tutta l’Italia, il veder nondimeno an- 
nullato l’atto del Senato, ed efclufa dalla fuccedìone la figlia che 
tanto amava gli produfle la maflima delle agitazioni. Conobbe 
allora quanto falfo forte flato il Coniglio di guadagnar tempo, e 
quanto meglio farebbe dato di ftabilire quello punto al trattato 

G a di 
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I 8 dì Utrecht. Tutti'i politici lo rimproveravano di quello errore, 
nè fapcano compatirlo della pertinace rcfiftenza fatta alle iniinua' 
zioni di tutte le Corti. Ma ormai erano inutili le rimoftranze, 
vane le querele, e il progetto (*) gii concordato dallTmperatore, 

dalla 

(*) Articolo V del piano di pacificazione toccante le iucceflioni di Tofcana c 
di Parma . 

Siccome facendoli luogo alle fuccefiìoni delti Stati attualmente pofTeduti dal 
C. Duca di Tofcana e dal Duca di Parma c Piacenza fe elfi e i loro fucceCori man- 
cafTcro fenza prole mafehile potrebbe accenderli una nuova guerra in Italia , da una 
parte per i diritti che la prcfcntc Regina di Spagna nata Duchcfla di Parma preten- 
de avere fopra le dette fucccllioni dopo la morte dclli credi legittimi più predimi , e 
dall’ altra parte per i diritti che l’ Imperatore e l’ Impero pretendono avere fopra i 
detti Ducati ; affine di prevenire le confegucnze funefte di tali contellazioni è fiato 
convenuto che i detti Stati o Ducati polfeduti al prefcntc dal G. Duca di Tofcana c 
dal Duca di Parma c Piacenza faranno riconofciuti in avvenire , e in perpetuo da 
tutte le Parti contraenti , e tenuti indubitabilmente per Feudi mafcolini del Sacro 
Impero Romano; c allorché per difetto di mafehi li farà luogo alla fucccflione di 
detti Ducati , S. M. I. come capo dell’ Impero confcntc che il figlio primogenito 
della Regina di Spagna c fuoi difendenti mafehi nati di legittimo matrimonio , e 
in loro difetto il fccondogcnito o altri figli cadetti della detta Regina , fe ne nafee- 
ranno , parimente con i lorodifccndenti mafehi nati di legittimo matrimonio fucce- 
dino in tutti i detti Stati . E ficcome è ncccfTario perciò il confenfo dell’ Impero 
S. M. I, impiegherà tutte le fue premure per ottenerlo , c dopo averlo ottenuto lari 
fpedire le lettere di cfpcttativa che conterranno l’ invefiitura eventuale per il figlio 
o figli della detn Regina e loro difendenti mafehi legittimi in buona e valida for- 
ma , c le fari rimettere prontamente in mano di S. M. Cattolica almeno nel termine 
di due meli dopo il cambio delle ratificazioni fenza che ne fucceda alcun danno o 
pregiudizio, efalvo in tuttala fua cfienlione il pofTellbdciPrincipi che attualmente 
godono i detti Ducati . 

Le loro Maefii Imperiale e Cattolica fono convenute che la Piazza di Livorno 
rimanga in perpetuo un Porto franco nella maniera ideila in cui è di prefcntc . 

In confeguenza della rcnunzia che il Re di Spagna ha fatto di rutti i Regni , 
Pacfi c Provincie d’ Italia che prima appartenevano alla Corona di Spagna , cederà 
.e confcgncrà al detto Principe fuo figlio la Piazza di Portolungonc con quanto S. M. 
Cattolica poffieJe attualmente nell’ Elba fubito che per la vacanza della fucccflione 
del G. Duca di Tofani in difèrro di difendenti mafehi il detto Principe di Spagna 
farà fiato meffo al polfcfTo attuale di detti Stati . E’ 
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dalla Francia, dall’Inghilterra e dall’Olanda dava luogo al crat- i ^ 1 8 
tato della quadruplice alleanza di determinare i mezzi e la forma 

per 


E* dato parimente ftabilìto e dipolare» (olcnnemente che veruno di detti Ducati 
e Stati non potrà e non dovrà mai in qualfivoglia tempo o in qoallivoglia cafo clfcr 
pofTeduto da un Principe che Ha nel tempo medefimo Re di Spagna , c che un Re di 
Spagna non polla mai aver la tutela di detto Principe . 

Finalmente è dato convenuto fingolarmcnte fra i contraenti , cd citi fi fono 
fpecialmcnte obbligati a non permettere che durante la vita dei prefenti podclTori 
dei Ducati diTofcana c di Parma , o dei loro fucccdori mafebi , 1* Imperatore e i Re 
di Francia e di Spagna , e il Principe difegnato per la fucccdione non pollino mai 
introdurre foldati di qualfivoglia Nazione fiano delle loro proprie truppe o al loro 
foldo nei Pacli c terre di detti Ducati , nè dabilirc guarnigioni nelle Città , Porti e 
Fortezze dei medefimi . 

Ma affine di procurare una maggior (icurczza in qualunque evento al figlio della 
Regina di Spagna difegnato in quedo trattato per fucccdcre al G. Duca dì Tofcana 
e al Duca di Parma e Piacenza , c di afficurarlo fempre più dell* cfccur ione di quanto 
gli vicn promeflb toccante la detta fucccflionc , come anco per prefcrvarc da qua» 
lunquc intacco la feudalità dabilita fu quedi Stati a favore dell’ Imperatore c dell* 
Impero , è dato convenuto tra le parti che i Cantoni Svizzeri metteranno per guar- 
nigione nelle principali Piazze di quedi Stati cioè a Livorno, Portofcrraio , Parma 
e a Piacenza un corpo di truppe che per ora non eccederà il numero di feimila uo- 
mini ; che per tal effetto le tre parti contraenti che fanno ufficio di mediatori paghe- 
ranno ai detti Cantoni i fuflid j ncccfTarj per il loro mantenimento, e che effe vi rode- 
ranno fintanto che fucceda il cafo della detta fucceffione , c allora faranno tenute a 
confegnare al Prìncipe difegnato per fucccdcre le Piazze che gli fono date affidate , 
fenza però che ciò fia per apportare alcun pregiudizio o difpcndio ai prefenti pof- 
felTbri c loro fucccdori mafchi,ai quali le dette truppe prederanno il giuramento di 
fedeltà , c non lì prenderanno altra autorità che quclli-di difender le Piazze che 
avranno in cudodia . 

E decorno potrebbe fucccdcre che un opera co»! falutare redade ritardata dal 
tempo che è ncccflario impiegare per convenire con i Cantoni Svizzeri del numero 
di quede truppe , del modo di farne la leva , c dei fuflidj da fomminidrarli ; S. M. 
Britannica per il finccro defiderio che ha di condurla al Tuo compimento , c giun- 
gere più predo che fia podìbilc al ridabilimcnto della pubblica tranquillità che è il 
fine che fi propone , non avrà difficoltà mentre gli altri contraenti lo crcdino oppor- 
tuno di fomminiftrare per qued’ ufo le proprie truppe per quel tempo che farà nc- 
ccdario afpcttarc che quelle dclli Svizzeri fiar.o in grado di prendere la cudodia di 
dette Piazze . 
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8 per effettuarlo. E tanto più fi rendeva neceffario il prendere di 
concerto le mifure opportune, quanto che la Spagna ricufando 
cfpreffaraente di aderire al progetto avanzava le fue forze ad af- 
falcare la Sicilia. Si fiabilirono perciò in Londra li due di Ago fio 
dalla quadruplice alleanza le condizioni fegrete per l’efecuzione 
del progetto, determinandoli dai Collegati la quantità delle forze 
che ciafcheduno di elfi avrebbe dovuto contribuire per coftrin- 
gere i renitenti. E quanto alle fuccelfioni di Tofcana e di Par- 
ma fu ftabilito all' articolo Vili che qualora la Spagna avelie 
recufato di accettare nel termine di tre meli le condizioni che gli 
erano propofie , doveflèro i Collegati col confenfo dellTmpero di- 
fporre del G. Ducato e del Ducato di Parma all* efclufione dei 
figli della Regina, a condizione però che in cafo o tempo veruno 
nè l’Imperatore nè alcun Principe della Cafa d’Auftria che pof- 
fegga i Regni, Provincie c Stati d’Italia poffa appropriarli i detti 
Stati di Tofcana e di Parma . Tale fu il compimento che ebbe in 
Londra il trattato della quadruplice alleanza, da cui emanarono 
alla Cafa Medici tanti travagli , e ne derivò la dolorofa condi- 
zione di vedere il fuo Stato, la propria quiete, la ficurezza e la 
dignità in continua contrattazione fra le Potenze . Oppreffa fotto 
fpccic di effer garantita , c ridotta in fchiautù con l’introduzione 
delle guarnigioni non fapeya più preftar fede alle Iufìnghiere pro- 
meffe dei Collegati, nè li refiava altro partito che quello di get- 
tarli in braccio alla Spagna o di refificre da per fc fieffa alle altrui 
violenze per attendere il cafo che veniffero a variarli le circoftanze. 

Il timore di qualche forprefa delli Spagnoli fomminiftrò un 
gìufio pretefio per guarnire di numerofo prelidio Livorno e Por- 
toferraio e accrefcere le fortificazioni di quelle due Piazze; fi fe- 
cero per la Tofcana tutta delle reclute, e fi pofero in guardia 
della marina fotto l’apparente caufa di opporli alli sbarchi. Parve 
che un nuovo vigore fuccedeffe, benché troppo tardi, alla debo- 
lezza 
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lezza e all* avvilimento ; il G. Duca fi moftrava rifoluto di lafciarfi j y j g 
piuttollo opprimere che piegarli ad accettare una legge così in- 
giuriosa. Kimproveravafi ai Minillri d’ Inghilterra e d’Olanda 
l' ingratitudine per le attenzioni e riguardi ufati a Livorno alle \ 

loro Nazioni ; le Corti di Francia c di Vienna fi Scaricavano Scam- 
bievolmente fra loro l’ odiofità, e il G. Duca fece predò ciaScuno 
dei Collegati una protetta contro le difpofizioni del trattato. Di- 
chiarò pertanto che ettèndo il Dominio Fiorentino libero e indi- 
pendente non poteva eflèrvi ammetto altro fucceflbre che quello 
che redatte eletto dai popoli per mezzo dei Senato unico rapprefen- 
tante l' antica Republica ; che in conseguenza niuno avea diritto 
di eScludere dalla fuccettionc l’ Elettrice Palatina eletta dal Senato 
Solennemente ed acclamata a tal effetto dai popoli ; che non altro 
titolo Se non la violenza era badante a imporre ad uno Stato un 
vincolo di feudalità che non ha di Sua natura, e d’introdurre delle 
guarnigioni in un PaeSe libero e neutrale che non cerca Se non 
la quiete. Quella dichiarazione fu accompagnata dalie protetta 
che il G. Duca e i fuoi fudditi averebbero fottenuto fino all’ultimo 
loro etterminio quelli quattro punti di loro libertà e convenienza, 
incoraggiti dalla Speranza che una caufa sì giuda farebbe data 
protetta dal Cielo. Avvalorava quelli Sentimenti la fiducia con- 
cepita che variandoli le circoftanze averebbe anco dovuto variare 
il piano dei mediatori; poiché gli Spagnoli e gl’Inglefi ettèndo 
venuti alle ottilità nei Mari della Sicilia, qualunque fodero per 
edere i faccetti di quella guerra averebbero fempre fatto cambiare 
le condizioni al trattato di pace. Lufingavano ancora non poco 
le Speranze della Cafa Medici le vigoroSe oppofizioni al progetto 
manifettate già dalla Corte di Spagna; non celiava erta di recla- 
mare contro l’ingiullizia che li era fatta di concederli per grazia 
e vincolata con la feudalità una fuccettione che li apparteneva per 
diritto di Sangue. L’alto dominio che i mediatori attribuivano 

all’ 
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all’ Imperatore era da erta caratterizzato per ufurpazione , poiché . 
lo Stato di Firenze appariva evidentemente efl'er libero e indipen- 
dente, e il Ducato di Siena era feudo della Corona di Spagna. • 
Efagerava la violenza e l’ingiuria di efcludere dalla fuccellione 
l’ Elettrice, e il Duca di Parma e la Regina di Spagna, e che fotto 
fpecie di equilibrare in Italia la preponderante Potenza dell’ Im- 
peratore C fottoponefle totalmente quella Provincia alla di lui 
fervitù. Dalla uniformità dei fentimenti della Corte di Spagna e 
della Cafa Medici , dal rinforzo dei prefidj di Livorno e Portofer- 
raio, e dalli armamenti che li faceano in Tofcana nacque nelle 
Corti dei Collegati il fofpctto di fegreta intelligenza fra loro. Le 
protette furono accolte con dolcezza , e fu fatta fperare dai media- 
tori una modificazione del piano che forte più giuttaefodisfaciente. 
Mutateci il fuccejfore , diceano i Miniftri Imperiali , e vi alleggeriremo 
dai vincoli che efagerate , ma per ammettere a dominare in Italia un 
Principe della Cafa di Borbone , quejlo freno era troppo nece fario alla 
pubblica tranquillità. Quelle martime di Gius pubblico totalmente 
nuove fra le nazioni non perfuadevano punto ilG. Duca, il quale 
non li credeva tenuto a forti-ire aggravio per far comodo ad altri. 

I p Le replicate e collanti oppolizioni della Corte di Spagna ai 
trattato di Londra faceano confederare dai Gabinetti come vacante 
la fuccellione di Tofcana , e i Collegati nel grado di doverne di- 
fporre a favore di un altro Principe. Ciò rifvegliando l'ambizione 
di molti fomminiilrò l’occalione a nuovi progetti e negoziati per 
confeguire quello Stato. Due ne promoflè il Reggente di Francia 
riguardanti l' uno l’ intererte della Corona , e l’ altro l’ avanzamento 
della propria Famiglia. Proponeva nel primo l’antico difegnodi 
Luigi XIV di allignare alla Cafa di Lorena l’intiera fuccellione 
del G. Ducato purché gli Stati della Lorena s’ incorporaflero alla 
Corona di Francia; e non approvandoli dai Collegati quello accre- 
feimento di Stati alla Francia, domandava nell’altro progetto di 

efTcre 
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edere egli fodituito con eguali condizioni all’Infante Don Carlo. 
L'imperatrice Amalia trattava di far rivivere l’antico negoziato 
a favore della Cafa di Modena, e ie Cafc di Savoia e di Baviera 
avanzavano de le premure per edere prefe in conliderazione dai 
Collegati. L’Inghilterra inclinava a favore della Cafa di Lorena 
per indennizzarla del Monferrato, femprc che peròPifae Livorno 
li dichia raderò Città Imperiali, e fodero rilafciate nella intiera 
loro libertà. Quedo piano che Milord Stanhopc promoveva con 
efficacia era dettato dall’ interelfe che la Nazione Inglefe trovava 
nel poterli valere in qualunque tempo del Porto di Livorno per 
la mercatura, perciò nel progetto di pacificazione generale fi era 
formato un articolo 1 parte per afficurare quedo punto, di cui 
gl'Inglefi procuravano di farli merito col G. Duca pfagerando i 
vantaggi che ne farebbero derivati per la Tofcana ; ma non meno 
queda che le altre difpofizioni del trattato di Londra dimodrava 
lo fpirito di violenza che l’ animava , poiché l’interedè particolare 
di alcune Nazioni non è un diritto badante per limitare la Sovra- 
nità di un Principe neutrale, e impedirli di chiudere o aprire i 
fuoi Porti a chi più li piace. Fra i concorrenti alla fuccedione 
comparve in fccna alla Coree di Vienna anco il Principe d’Otta- 
jano col fuppodo diritto di edere il defcendentc da un ramo della 
agnazione Medicea il più proffimo alla Famiglia regnante. Il lodo 
di Carlo V che dopo le linee contemplate chiamava alla fuceef- 
fione il più proffimo mafehio della Famiglia Medici in infinito 
faceva il principal fondamento delle fue pretenfioni . Egli fi era 
portato a Vienna animato dalla fperanza infpiratali dai Minidri 
Imperiali, ma ben lontano dal voler competere con la Cafa di 
Borbone e dal contradire manifedamente agl’ inrereffi e alle vedute 
dei didributori dei Regni offeriva volentieri di renunziare a queda 
Sovranità purché reftafle afficurato di fuccedere nelli allodiali. Il 
G. Duca giudificava che queda Famiglia didaccatali per più di 
Tomo V. H quat- 
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1719 quattro fecoli dai fuoi afcendenti non aveva feco di comune fa 
non il nome, e che nè egli era in grado di avere dei riguardi per 
la medelima, nè il lodo di Carlo V la contemplava; e quando 
anche la maggiore proffimità agnatizia avelie prodotto un diritto , 
erano in Firenze altre due Famiglie più proflime che l’avrebbero 
efclufo. Inforgevano parimente gli Albani a pretendere che gli 
allodiali pofTcduti dalla Cafa Medici nello Stato d’ Urbino e nella 
Cittì di Roma ricadeflero alla libera difpofizione del Papa, e che 
la quadruplice alleanza non avelie diritto alcuno di aflicurarc al 
fucceflòre Don Carlo il Gran Magiflero dell’Ordine di S. Stefano, 
il quale confiderandofi come puro Benefizio Ecclefiaftico, eflèndo 
mancante di legittimo Patrono fi devolveva alla lìbera collazione 
di Sua Santità . Tutte quelle pratiche alle quali la Corte di Vienna 
/ ■ non lafciava di dare orecchio per tenere in timore la Spagna non 

I faceano che rendere Tempre più dolorofa la fituazione del G. Duca , 
la di cui Sovranità divenuta vacillante e precaria fi vedeva mag- 
, giormentc cipolla a dei nuovi pericoli. » 

1 Rendevano anco più fenfibili i travagli di quello sfortunato 

Principe le violente efazioni delle contribuzioni . Sebbene nella 
guerra contro il Turco egli aveflè fpedito tre Galere in foccorfo 
dei Veneti , fi volle nondimeno efigere un fuflidio per quello titolo. 
La guerra di Sicilia avendo obbligato l’ Imperatore a fpedire nuove 
truppe in Italia fomminiflrò un motivo per giuflificare una nuova 
cfazione; il tutto fu taflato a cinquantamila doppie, e con le 
truppe in marcia verfo Tofcana, e con le orecchie chiufe a qual- 
Svoglia ragione fu forza di pagare ncll’illante una parte di quella 
fornata; i reclami, i negoziati, le mediazioni dei Collegati e la 
minaccia di ricorrere alla Dieta fofpefero il rimanente del paga- 
mento, ma non diminuirono le molellie. Rifedeva in Livorno un 
Miniflro Imperiale che occupandoli continuamente nei tentativi 
per rovefeiare il fiftema di neutralità introdotto e Aabilito con 

tanta 
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tanta pena in quel Porto fomminiftrava alla Corte di Vienna i i y i p 
più ricercati precetti per inquietare il G. Duca. Si fpargeva la 
mafliraa che un Feudatario non può ftar neutrale col Signore di- 
retto del Feudo , e in confeguenza li pretendeva di valerli di Por- 
toferraio per agire contro la Spagna, e le preccnlioni li accompa- 
gnavano con le minacele. Accrefcevali tanto più in Colimo III la 
coftemazione quanto che vedeva avvilupparli maggiormente gli 
interelli dei Principi, e renderli ogni giorno più incerto il dettino 
della Tofcana . Anco la Francia avea dato principio alle oftilità 
contro la Spagna, e le Potenze che prima agivano da mediatrici 
operando di fatto ebbero bifogno aneli’ elle di mediazione . Per 
quanto lia naturale agl’ individui che compongono le Leghe il pre- 
ferire il proprio incereflc al comune, parve nondimeno che la 
diffidenza e la contradizione formaflèro il carattere particolare 
della quadruplice alleanza. Siccome ciafcuno dei Collegati agiva 
con vedute proprie, nè conveniva nelle condizioni della Lega fe 
non in quanto facevano il fuo refpettivo vantaggio, quindi è che 
la Emulazione, la volubilità e l’incertezza rendevano inutili tutte 
le pratiche. II G. Duca conofcendofi la vittima di tutti, nè po- 
tendo guittamente calcolare chi di loro avefle più o meno intereflè 
a facrificarlo non fapeva a qual parte rivolgerli per trovare un 
fottegno; rifletteva che qualunque forte lo fviluppo di tante con- 
tradizioni era ben difficile che ji revocaflero le ingiuriofe condi- 
zioni appofle alla fucceflione di Tofcana, e che egli forte lafciato 
nella intiera fua libertà ; cortofceva non poterli fottenere pacifica- 
mente un altra elezione , perchè i preteli diritti del fangue allegati 
dalla Corte di Spagna farebbero fempre flati un perpetuo incen- 
tivo di guerra in Italia. Rertava folo da attendere ciò che avertè 
operato la mediazione dclli Stati d’ Olanda . Quella Republica 
febben comprefa nella quadruplice alleanza avea però fcanfato 
prudentemente di obbligarli ad agire; tenendoli in uno flato d'in- 

H x dif- 
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differenza e di o nervazione faceva che 1’ alleanza fi confideraflc 
come triplice, e fi rifervava a operare qualora lo richiedefie una 
più predante occafione di renderli l’arbitra dei Collegati. Vedendo 
pertanto accenderli per ogni parte la guerra incraprefe il carattere 
di mediatrice ed ottenuto dalli altri Collegati un nuovo termine 
di tre meli a favore della Spagna per dichiararli di accettare il 
trattato di Londra, minacciò Filippo V di unire ad eili le proprie 
forze in cafo che perliftelle nella renitenza di accedere al detto 
trattato . 

2 0 Dopo aver facrificato al Reggente il Cardinale Alberoni, e 
dopo aver promelTo di renunziare folenncmcnte alla fucceffione 
della Francia determinò finalmente Filippo V di accedere al trat- 
tato di Londra. Quell’ atto di accelfionc dovea preparare la firada 
a un trattato di pace in cui refiafiero appianati tutti i punti di 
efccuzione delle condizioni già fiabilite dalla quadruplice alleanza, 
e fi liquidaflero tutti i diritti e pretcnlioni dei Principi Italiani in 
quanto non difeordafiero dalle maliime adottate dai Collegati. 
Celiarono in confeguenza le ofiilità e fu convenuto di aprire un 
congrefiò in Cambray dove i Minifiri dei Collegati dovefiero fta- 
bilire un opera cosi falutarc. Parve che un tale avvenimento po- 
nefi'e ormai in tutta la fua licurezza la fuccefiìone dell’ Infante Don 
Carlo, c il G. Duca ebbe in tale occafione la confolazione d’in- 
contrare nella Corte di Spagna tutti quei Pentimenti di riguardo 
e di moderazione che non poteva fperarc dalli altri. La Regina 
difegnava d’inviare l’Infante a Firenze per efiere educato dalla 
Elettrice, a cui fi faceva fperare il titolo di Gran Duchefia, e la 
maggiore influenza nel Governo del Gran Ducato; dimoftrava la 
dichiarata repugnanza di ammettere l’ingiuriofo vincolodella feu- 
dalità, c reputava la fuccefiìone dell’Infante afiicurata ballante- 
mente dalla elezione del Senato, e dall* amore dei popoli. Fra 
Salvadore d’ Alcamo Domenicano era il Minillro incaricato da 

Fi- 
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Filippo V per rifederc in Firenze e communicare a! G. Duca i 
fuoi fentimenti ; quello carattere nella perfona di un Frate metteva 
il G. Duca al coperto dei fofpetti della Corte di Vienna , la quale 
non delìileva dallo fpeculare fopra il di lui contegno, e le corri- 
fpondcnze che fupponeva tenere con le Corti Borboniche. Il fup- 
podo di una lineerà e perfetta reconciliazione di Filippo V con 
il Reggente facendo fperare che la Corte di Francia averebbe fo- 
ilcnuto con vigore le domande di quella di Madrid animò Coli- 
mo III a render comuni i propri interclìì con gli Spagnoli, e in- 
fluirgli dettagliatamente della coflituzionc del G. Ducato e delle 
ingiuflizie che pretendeva li fodero inferite dal trattato di Londra. 
II Marchefc Berretti Landi , e il Conte di San Stefano ebbero ordine 
dal Re Filippo di confiderar come propri gfinteredl della Cafa 
Medici, e il Marchefe Neri Corlini fu incaricato di partecipare 
con edi le più gravi fuc concernenze e d’intervenire al congredo; 
ma poco profitto poteva attenderli da queda adunanza. L’ ideila 
fatatiti che fino allora avea predominato lo fpiritodei Collegati 
inforfe ad accrefcere ancor davvantaggio le diffidenze e le contra- 
dizioni fra loro; la fuppoda lineerà unione delia Francia con la 
Spagna poneva in allatme l’Imperatore e il Re Giorgio, ai quali 
parendo che la bilancia dell’equilibrio preponderade per quella 
parte, non era facile che li predaflero a condi (tendere nel minimo 
punto per fecondarle. 11 Reggente impegnato ad affettare confi- 
denza con la Corte di Spagna aveva intereffe di dedreggiarli con 
l’ Imperatore e con l’ Inghilterra per non averli nemici . La Spagna 
domandava la redituzione di Gibilterra e le fuccedioni diTofcana 
e di l’arma libere da ogni vincolo di feudalità, e il compimento 
di giudizia per i Principi d’Italia promedo dal trattato di Badcn. 
Quede domande non erano certamente fecondo le inclinazioni 
della Corte di Vienna, la quale tenendo fermo il piano adottato 
di afl’oggettarli l’ Italia» dudiava internamente ogni mezzo per 
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1 7 20 efcludere affatto l’Infante dalle concordate fucceflioni , ovvero 
coflretta ad accettarlo voleva guadagnar tempo a darli la legge. 
La Corte d’Inghilterra era in contradizione con fe -medelima 
poiché gl’interelli del Re non concordavano con quelli della Na- 
zione; l’utilità del commercio facea desiderare a tutti gl’Ingleli 
la lineerà corrifpondenza con gli Spagnoli, ma le vedute del Re j 
Giorgio per rapporto alli Stati che polTedeva in Germania l’ob- 
bligavano a tenerli unito con l’Imperatore; da ciò ne derivava 
una contradizione e gara perpetua tra i Minili» Ingleli e gli Han- 
noveriani, e una contrarietà di maifime tra gli uni e gli altri in 
tal guifa che confondeva le pratiche e rendeva inutile con effi 
qualunque trattato. 

Con quelle difpolizioni dovea aprirli a Cambray un Con- 
grellò di una natura diverfa dalli altri ; poiché mentre nell! ante- 
cedenti Congreffi li ftabilivano dai Pieni potenziar) le condizioni e 
i trattati, a quello era (lata allignata una legge invariabile per 
fervi re di norma al trattato generale , nè li vedeva qual parte 
poteflero avervi i Miniffri per interpetrarla o modificarla . Le 
Potenze mediatrici tra l’Imperatore e la Spagna, l’uno collante 
in negare quanto )’ altra in pretendere, aveano luogo di efercitare 
tutti gli artifizi per tirar vantaggio da ambedue fecondo le pro- 
prie mire, e faccano già prevedere un CongrelTo inconcludente o 
di una lunga durata. Nondimeno il G. Duca lulingato dell’ appog- 
gio della Corte di Spagna e del nondilfenfo dei mediatori li accinfe 
a far prefenti al CongrelTo le fue ragioni, e le violenze inferiteli 
dal trattato di Londra. La libertà di Firenze e Tatto del Senato 
erano i due punti principali da foftenerli con tutto il vigore. La 
Corte di Parma e la Regina di Spagna aveano tutto Tinterefle di 
fecondarlo perchè ammettendoli dalle Potenze la fuccellione dell’ 
Elettrice li dava luogo ai Farne!!, e dopo di elfi alla Regina me- 
delima. Fu compilata una memoria toccante la libertà e l’indi- 
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pendenza del Dominio di Firenze per far refulcare con quanta j 720 
ingiurtizia la qjadruplice alleanza avertè importo un vincolo a 
uno Stato libero, e vulnerato la Sovranità di un Principe privan- 
dolo delle più importanti fue prerogative; furono in erta inferiti 
i documenti comprovanti tale argomento, e vi fu aggiunta la 
ferie di tutti i Giureconfulti Italiani e Tcdefchi che aveano fofte- 
nuta come irrefragabile quella indipendenza . Vi aveva il fuo 
luogo anco la lettera di Francfort, e quello documento rendendo 
pubbliche le promette fatte a favore dell’ Elettrice irritava la 
Corte di Vienna a cui non piaceva che apparirte al pubblico di 
avere agito in contradizione con fe medelima . Quella memoria 
dirtribuita prima ai Minirtri , e poi pubblicata con le Rampe nell’ 
anno fuffeguente incontrò 1 ’ approvazione delle Corti fautrici 
della Spagna , ma non già quella delti Imperiali , i quali ben 
fcorgevano in ella dei femi di nuove dirtidcnze e contcrtazioni . 

Quindi è che la controverlìa fulla libertà di Firenze che da qual- 
che anno era rimafta fopita fu novamente fufcitata dalle premure 
del Minirtero Imperiale , il quale iludiò ogni mezzo per farne una 
caufa comune con tutta la Nazione Tedefca . Si applicarono per- 
ciò con impegno i Giufpublicifti della Germania a teflere delle 
diflertazioni e detti efami , e fcoprire e intcrpetrare dei docu- 
menti, le quali opere dace alla luce nel feguente anno fervirono 
per interrompere l’ozio dei Plenipotenziarj al Congreffò; ma la 
Corredi Vienna oltre il dimoftrare con quelli ferirti la fua coftanza 
nei tener fermo il punto della feudalità di Firenze impiegò anco 
la forza per far fentire al G. Duca tutti gli effetti del fuo predo- 
minio in Italia. Con la minaccia dell’efecuzione militare li erano 
già efatee ventimila doppie a titolo di fovvenzione per le truppe 
di ollèrvazione fpedite in Italia, e quando credealì in Tofcana 
ceflaro affatto l’aggravio, comparve a Firenze il Generale Conce 
di Boneval a intimare i provvedimenti occorrenti per un corpo 
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di cinquemila Tedefchi che ritornando dalla Sicilia c sbarcando 
a Orbetcllo doveano traverfare il G. Ducato per pattare nel Par- 
migiano. Parve irragionevole ed inopportuno al G. Duca quello 
nuovo difaflro, ma non vi fu fcampo per evitarlo, c tutto ciò che 
potè confeguirc dalla compiacenza di Boneval fi fu il trasferire 
per mare a proprie fpcfc le truppe fino a Lavenza piccolo Porto 
del Ducato di Malfa. L’unico follievo che ritrovallè in quelle ca- 
lamiti era la fperanza di vederli alfiflito dalle Potenze mediatrici, 
mentre la Francia e l’ Inghilterra piegando a favore della Spagna 
fi inoltravano già rifolute di porre un argine alla prepotenza dell’ 
Imperatore in Italia , e animavano tutti i Principi di elfa a por- 
tare al congrefib Je loro dimande . I vantaggi per il commercio 
che la Nazione Inglcfc fperava dalla Corte di Madrid, e la uc- 
celliti di farla recedere dalla infiilenza per la reflituzione di Gibil- 
terra rendevano la Corte di Londra più condi fcendente per mo- 
derare le condizioni impolle alla fuccefiione dell’ Infante, ed abolire 
la feudalità che i Minillri Spagnoli denominavano mojlruofa. 

Superati pertanto tutti gli ollacoli che la milteriofa politica 
delle Corti , e la difeordanza dei loro intererti avea finora apporto 
alla apertura del tanto defidcrato Congrego, il Marchefe Corfini 
li portò finalmente nel Maggio a Cambray, dove già erano arri- 
vati gli altri Minillri . Le fue irtruzioni concertate precedentemente 
con la Corte di Spagna portavano che fi domandarti la totale abo- 
lizione delia feudalità, e nel cafo di non poterla confeguire intie- 
ramente per eflèr contraria al trattato di Londra fi proponellèro 
ai mediatori dei temperamenti che conciliartero le difpofizioni 
dell’articolo V con i vantaggi e ficurezza della Cafa Medici e del 
Dominio; e finalmente non potendo confeguire verun atto di giu- 
Jlizia e di equità proteftalfe contro il trattato nella iftefla forma 
che il Duca di Lorena avea protettalo al Congrelfo di Utrecht. La 
domanda dell’ abolizione della feudalità cosà odiofa all’ Imperatore 
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fa ce a fi credere univerfalmentc dai Minifiri Tedefchi edere un pun- j ^ , | 
ciglio e un capriccio della Cafa Medici, la quale non dovendo 
rifentire nella minima parte di quello vincolo, non pareva nep- 
pure ragionevole che tanto s' interefl’afle di ciò che avelie a fucce- 
dere dopo la fua mancanza. Fu perciò necelTario convincere i 
mediatori delle confeguenze che ne derivavano ai popoli, e dei 
dovere in cui fi teneva la Cafa Medici di lafciargli in quella libertà 
con cui gli avea ricevuti . Si pubblicarono gli cforbitanti aggravj 
delle contribuzioni efatte con la forza e fenza diritto, e fi fece 
comprendere a quei Minillri che fe i Tedefchi aveano cosi trat- 
tato un Paefu libero e indipendente , molto maggior rigore arereb- 
bero efcrcitato contro di elfo quando fodero fiati aflìfliti dal titolo 
dell’alto Dominio. Si rimofirò ai Minifiri di Spagna che quelli 
Stati i quali per trilla loro fatalità fi trovano inviluppati fra 
quelli vincoli , difficilmente poflòno ottare al fomtno grado di pro- 
fperità ; poiché pretendendo l’ Imperatore e l' Impero di efibre 
affiditi dai Feudatari nelle loro occorrenze fi fanno padroni delle 
foftanze dei popoli con tafie arbitrarie ed eforbitanti , e gli ren- 
dono incapaci di contribuire a quelle del proprio Principe , il quale 
non può vedere fe non con grande amarezza impoveriti i popoli 
a lui foggetti per fupplire ai bifogni di un altro, c fe medefimo 
impoffibilitato ad edere affiftito nei propri ; gli Stati di Tofcana 
c di Parma fomminiftravano pur troppo il funefto efempio di così 
dolorofa fituazione, mentre la miferia dei popoli e l’impotenza 
del Principe gli toglieva qualunque fpcranza di poterli follevare 
dai follerei difafiri ; efièr quella la forte che fi preparava a un 
Infante di Spagna, e l’ effetto dell’indolenza con cui le Potenze 
Marittime aveano facrificato la mifera Italia; ma non effendo 
facile il combinare quelli inutili delidcrj con le difpofizioni dell’ 
articolo V foftenute alla lettera dai Minifiri Imperiali doverli ten- 
tare di confeguirnc per comune interefic una moderazione con un 
Tomo V. I pro- 
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1721 progetto che fodisfacellb all’ una parte ed all’ altra . Per addolcire 
adunque la pretela feudalità s’ invaginava di ridurre l’inveftitura 
ad un atto di inera apparenza con inferirvi le più ampie franchigie 
che li godino dai Feudatari della Germania, edefprimervi l’efen- 
zione da qualunque fervitù e contribuzione. AlTicurato l’ Impero 
di una rifpettofa offervanza e devozione della Tofcana credeva!! 
fodisfatto baflantemente al fine che fi erano proporti i contraenti 
di Londra . Un giurto efeinpio di quella moderazione era chiara- 
mente indicato dal trattato di Norimberga del 1541, in cui ce- 
liavano dichiarati con precifione i rapporti feudali del Ducato di 
Lorena con l’Impero Germanico. Infiniti altri efeinpi fi ritraeva- 
no dalle inveftiture Imperiali delii Stati patrimoniali della Cafa 
d’Aullria, e di vari Feudi polTeduti liberamente e fenza vincoli 
così ftretti , dimodoché fui modello dei medefimi avrebbe potuto 
conciliarli con facilicà la libertà di Firenze, e la protezione dell' 
Impero. 

Riconofcendofi dalle Potenze mediatrici e dalle contraenti la 
giuftizia di quello progetto non è dubbio che la Cafa Medici 
averebbe recuperato con pienezza i diritti e le prerogative ingiu- 
llamente ufurpateli dall’ articolo V fenza che reftafle direttamente 
abolito Jo fpirito di quel trattato. La fucceiTione delle femmine 
autorizzata in Lorena, e nei Feudi privilegiati della Germania 
avrebbe dovuto aver luogo ancora in Tofcana, e tali progrellive 
difpo izioni farebbero fervite di regola per lafciar correre la fuc- 
cellione dell’ Elettrice, e dopo di ella quella dei Farnefi e della Re- 
gina di Spagna. Era comun Pentimento dei Plenipotenziari Spa- 
gnoli e del Marchefe. Corfini che l’articolo V dovelle intenderli 
fecondo lo fpirito, e non interpetrarfi alla lettera; poiché ricono- 
feendo l’ clic re dai due motivi di convenienza politica e di giurtizia 
dirtributiva , non poteva una caufa efler contradittoria all’altra 
fenza diflruggerlo inferamente ; il motivo della convenienza poli- 
tica 
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dea era fiato quello di prevenire i finiftri effetti della mancanza 1721 
delle fucceflioni di Tofcana e di Parma , e quello di giuftizia di 
aver riguardo alle pretenlìoni di chi vi avelie interefte; noneffère 
in natura , nè darli d'empio nell" Ifiorie che l’ ingiufiizia polla fare 
la convenienza politica, e perciò l’articolo avendo deci fo dei diritti 
e non delle pretenlioni dovea reputarli contrario allo fpirito dei 
contraenti, e fottoporfi a nuova moderazione; qualunque difpo- 
lizione fondata fopra pretenlioni e non fopra diritti già liquidati 
eflère di ragione informe, e al più poter meritare quella confide- 
razione che è folito averli per i preliminari, i quali accennano le 
maflime da fvilupparfi poi dopo un maturo efame nel trattato di 
pace.,Rifiettevafi che il motivo di convenienza reftava baftante- 
nicnte adempito con la determinazione del fuccefiorc, ma che il 
motivo di giuftizia diflributiva rivcftico di una forma irragione- 
vole e contradittoria allo fpirito del trattato efigeva un maturo 
efame dei diritti di ciafcheduno, ed una vigorofa relifienza alle 
dichiarazioni delti Imperiali troppo pertinaci nella letterale efe- 
cuzione di quello articolo. I Plenipotenziari Spagnoli incaricati 
dalla loro Corte di agire di concerto col Marchefe Corfini trova- 
vano giufte quelle rifkllìoni, ma i loro difegni non fi combinavano 
totalmente con quelli di CofimolII. Convenivano fui punto della 
abolizione della feudalità, facevano fperare tutta la compiacenza 
per l’ Elettrice, promettevano tutti i riguardi eia maggiore par- 
zialità per la Cafa Medici e per la Tofcana, ma avrebbero voluto 
inviate prontamente a Firenze l’Infante, e alficurarli il pofTeffò 
della fucceffione con tali forze da non dover temere della prepo- 
tenza dell’Imperatore. Diffidavano ancora delia quiete dei popoli 
creduti veementemente inclinati a recuperare la libertà c reftaurare 
P antica Republica, e davano ombra alla Nazione Spagnola le due 
Guardie Tedefche infervicnti alla Corte. Oltre la naturale repu- 
gnanza del G. Duca di ricevere forze ftraniere nel G. Ducato, fi 
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j 7 2 1 faceva riflettere ai Miniftri di Spagna che avendo egli fin allora 
rigettato direttamence tutte le difpolizioni del trattato di Londra 
che lo riguardavano, e determinato di fare al Congrefib una fo- 
lenne procella nelcafo che la giuflizia delle fue ragioni non incon- 
trane la confiderazionc dei contraenti e dei loro Miniftri , il rice- 
vere l’Infante a Firenze prima che il trattato generale di pace 
folle Aabilito con reciproca fodisfazione potea reputarli come un 
atto di acceflionc alle ingiufle condizioni dell'articolo V, ed atti- 
rarli contro nel tempo ifleflb le forze Imperiali .Quefii Aedi riflefli 
lo avcano determinato a rimoArare non direttamente alCongreflò, 
ma Angolarmente a tutte le Corti le proprie ragioni , non repu- 
tando di fua convenienza l’entrare in tranato fintanto che non li 
veniflèro oflèrte condizioni più eque, e proporzionate ai propri 
diritti . 

Non eralì per anco aperto il Congreflo, non fi facevano con- 
ferenze, nè intervenivano aCambray i Plenipotenziarj dell’Impe- 
ratore e quelli di Francia; bensì profeguivano con vigore e fegre- 
tezza i negoziati alle Corti fenza che potefle trafpirare alla fpe- 
culazione delli oflervacori in qual forma doveflèro conciliarli cosi 
difeordanti interefli. La politica la più raflìnata, e le iimulazioni 
le più Andiate confondevano le menti di ciafcheduno, allorché 
finalmente fi fece noto al pubblico un trattato di commercio tra 
l’Inghilterra e la Spagna , e un altro trattato di alleanza difenfiva 
tra la Francia, la Spagna e l’Inghilterra fegnato li 13 Giugno. 
Le difpolizioni del trattato di Londra riceverono da quefio un 
nuovo vigore, ma fupponevafi comunemente eflèrvi delle fegrete 
Adulazioni toccanti le fucceilioni di Tofcana e di Parma . Parve 
al primo afpetto che l’unione di queAe tre Corti dovefle imporre 
allTmperatore, e dar leggi al Congreflo, e che in confeguenza 
gl’ interefli della Cafa Medici refi comuni con la Corte di Spagna 
doveflèro efièr trattati con maggiore equità . Gl’ impegni che quella 
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Corte alfumeva a favore del Duca di Parma faceano fperare che 1 y 2.1 
la Regina non avrebbe avuto minori premure per il G. Duca , 
giacché gl’interefli dell’ uno e dell’altro Principe doveano formare 
la forte dell'Infante fuo figlio. Il Duca di Parma reclamava al 
Congrefìo l’ elocuzione del trattato di Pifa dei 11 Febbraio 1664, 
in cui all’articolo I c XV il Papa AlelTandro VII prometteva la 
difincamerazione di Cafiro, e la Corona di Francia ne garantiva 
l’eifcttuazione ; una memoria diftribuita ai Miniftri indicava le 
inoftérvanze della Corte di Roma, e tutti gli atti di proceda coi 
quali la Cafa Farnefe avea fino allora procurato di mantenerli in 
poiTefTo dei propri diritti . Non rifletteva!! però che la Corte di 
Vienna tanto collante nel vincolare gli Stati già dcftinati all’In- 
fante non avrebbe faputo tollerare un accrefci mento cosi notabile, 
e che perciò lì farebbe fomrainillrato un nuovo motivo di guerra 
in Italia; ed in fatti all’ avvilo di quello trattato, e fui timore 
di una dichiarata parzialità delle Potenze mediatrici per la Corte 
di Spagna li allarmarono di nuovo i Miniftri Imperiali, e li riaf- 
funfero a Vienna tacitamente gli antichi difegni di fucceflione 
per il cafoche non doveflc avere effetto l’articolo V del trattato 
di Londra. Si accrebbero tanto più le diffidenze e i fofpetti allor- 
ché fi pubblicò il doppio matrimonio tra le due Cafe di Borbone, 
e che parve riflabilira fra quelle Potenze la Uretra confidenza che 
tenevano in vita di Luigi XIV . Dall’ altro canto il G. Duca non y 

fapeva comprendere come la Corte di Spagna con cui avea acco- 
munato i propri incerefli non corri fpondefìe alla bona fede, e alla 
ingenuità con la quale gli avea partecipato i propri fentimenti in 
circollanze cosi perigliofe. Il lilenzio che i Miniftri di Spagna te- 
nevano col Marchefe Corlini Alile intenzioni della loro Corte, Io 
fcanfo che procuravano delle domande al Congrefib per l’aboli- 
zione della feudalità, e per la fucceflione dell’ Electrice, mentre 
tanto inlìlievano fuilc Scurezze e introduzione delle guarnigioni 
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!72I fgomentavano il G. Duca, il quale non fapeva perfuaderfi che 
potelTero trafcurare un tanto intereflè. Tutte quelle contradizioni 
però attribuì vanii alla fagacità del Re Giorgio; poiché dopo avere 
egli fodisfatto alla Nazione Inglefe con averli redimito il com- 
mercio con gli Spagnoli rivolle totalmente le fue mire alli incerefli 
della Germania , da cui lufingavafi di poter confeguire per la Tua 
Famiglia ingrandimenti più permanenti e ficuri che dalla Inghil- 
terra; la codituzione della Gran Brettagna Tempre fluttuante ed 
efpoda a delle fatali revoluzioni ficcali credere quel Trono va- 
cillante ed incerto. La mancanza di fuccelTori mafehi nella Cafa 
d’Audria offeriva all’ambizione di quel Monarca un vado teatro 
di revoluzioni imminenti, ed una profilala variazione di fidema; 
oltre di ciò l’ideffo Carlo VI gli teneva fofpefa la promefl’a inve- 
flitura di alcuni Feudi , e tutti i ritìedi gli fuggeri vano il fecondare 
le vedute dell’Imperatore piuteodo che quelle della Cafa di Bor- 
bone, da cui non potea mai lufingarfi di altrettanta corrifpondenza . 

Dovea rilevarli da tutto ciò che l’articolo V del trattato di 
Londra fodenuto vigorofamente alla lettera dall’ Imperatore, non 
contradetto dall’Inghilterra e dall’Olanda , non poteva in favore 
della Spagna edere inpugnato dal Reggente di Francia, il quale 
oltre l’eflcrne dato il principal promotore aveva il privato inte- 
reflè di non irritarli 1’ altre Potenze. Eligevano perciò quede circo- 
danze che a Firenze fi rcccdcffc in qualche parte da quella codante 
e generale oppofizione a tutto il trattato, la quale era la fola 
maiTima politica adottata da Colimo III . Folle debolezza del Prin- 
cipe o particolare intereflè dei Conliglieri era già dabilito che 
nella fermezza confided'e unicamente la fperanza di falvare la 
dignità del G. Duca e la libertà dello Stato. Era Codino III in età 
decrepita e occupandoli totalmente delle cofe dei Frati , e dei mi- 
nuto dettaglio del governo dei fuddici abbandonava al Configlio 
i più rilevanti affari di Stato. Intervenivano in eflo il Principe 
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Gio. Gaflone e l’ Elettrice vedova, la quale col favore del padre 1 y 2 I 
dirigeva intieramente le rifoluzioni. Gio. Gallone difapprovanda 
palefemente il contegno della forella e del padre vivea di continua 
alla campagna più fallibile ai piaceri che ritraeva dalle trefche 
giovanili dei Tuoi Cortigiani , che inclinato ad applicare al governo 
fotto l’ arbitrio di un padre che non amava , e con la competenza 
di una forella che detellava. I riguardi lo lìrafeinavano come per 
forza a fodisfare a ceree apparenze , ma le azioni ben dimolìravana 
quanto il fuo animo folle alieno dall’ approvare internamente le 
loro mallìme. Non piaceva però al pubblico tanta indolenza in 
un Principe , da cui fperava tutto il loJlievo ai mali che lo afllig* 
gevano, e che folo poteva opporli al duro governo del padre. Più 
applaudita era perciò la condotta dell’ Elettrice ; quella Principe!!* 
dopo il fuo ritorno da Dulìcldorif informata dei malumore dei 
popoli contro il governo attuale avea ftudiato tutti i mezzi per 
addolcirlo, e guadagnarli per ogni evento la loro benevolenza. 
Arricchita delle fpoglie del defunto marito , e col riguardevole 
appannaggio allignatoli da fuo padre potè formarli una fpiendida 
Corte, elcrcitare delli atti di beneficenza, e rallegrare il pubblico 
con promovere gli fpettacoli c i trattenimenti . Divenuta la rego- 
latrice del Conliglio, e l’arbitra delle grazie avea rivolto a fe gli 
oflequi delia Nobiltà e della plebe, ed avea potuto con la fua 
deflrczza temperare quell’ odio che aveano infpirato per il governo' 
di Colimo i Frati, gl’ipocriti e i delatori. Cidi era caufa che il 
pubblico dcliderafle di vederla fopravvivere a Gio. Gaflone, e 
s’ interelIalTe non meno di ella a foflenere la validità dell’ atto del 
Senato, e i diritti attribuitili per fuccedcre. Ma quella Famiglia 
avanzava!! ogni giorno più verfo il fuo fine, e già crcdevali che 
la morte della G. Duchefla dovette precorrere di poco quella di 
Cofimo III. Quella PrincipefTa fino dal 1712 attaccata da una 
paralifi univerfale, travagliata da varie e replicate malattìe dopo 
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>j2 I fei me fi di languore cefsò di vivere li 17 Settembre in età di 7 6 
anni. Dopo che l’età gli avea moderato i capricci il G. Duca 
adcnevafi dall' inquietarla , e perciò avendo abbandonato il Con- 
vento di Saint Mando vivea liberamente in Città, e alla campagna 
fecondo che gli fuggerivano le inclinazioni, e fpecialmente allor- 
ché dopo la morte di Luigi XIV il Duca Reggente avendoli alli- 
gnato una pendone come a figlia di Francia favoriva intieramente 
la fua libertà. Gii atti di compiacenza praticati poderiormente 
con cda dal G. Duca marito non furono però badanti a efiinguerc 
il di lei odio contro la Cafa Medici , poiché volle dame un licuro 
arredato nell’ ultima fua volontà. Benché avede dato in dote al 
marito tutte le fuccedìoni tanto devolute che da devolverli, non- 
dimeno nel fuo tedamento lafciò erede univerfale la Principefla 
d’Epinoy fua cugina. Una tale difpolizione febbene invalida, e 
totalmente contraria alle fue obbligazioni produde però un lungo 
giudizio al Parlamento di Parigi, in cui l’impegno non meno che 
l’interedè obbligò la Cafa Medici a fodenere con tutto il vigore 
le fue ragioni . In Firenze fu fodisfatto con le confucte formalità 
a tutti quei fudragi e onori di funerali che la Corte era lolita 
praticare con le G. Duchede, ma ciò rifvegliando le antiche idee 
dei mali trattamenti efercitati dal marito contro di ella come caufa 
dell’cdinzionc della Famiglia, inafprì fempre più l’odio dei fud- 
diti verfo il G. Duca . 
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CAPITOLO QUARTO 

Pendente F efecuzione del trattato di Londra fi formano nei Gabinetti 
nuovi progetti per la fucceffione : Garantita dipoi alla Spagna la fise- 
tejfione a norma del trattato , il G. Duca protefia a Cambray contro 
le difpofizioni del medefimo : Contefiazioni tra i Collegati [opra la 
forma delle invejliture : Morte di Cofimo 111, fingimenti e piano di 
politica del nuovo G. Duca Gio. Gafione . 

E Sercitavanfi intanto gl’ ingegni Fiorentini c i Tedefchi nella 
impegnofa controverfia della Feudalità di Firenze come fe 
la giufiizia e non la forza avelie dovuto decidere della medefima. 
Per ribattere gli argomenti prodotti dal Marchefe Corfini nella 
memoria prefentata a Cambray venne alla luce con la data di 
Lipfia una diflertazione (’) fotto nome di Tommafo Fritfch in cui 
aveano avuto parte il Mafcovio e il Menkenio. A quella fu re- 
plicato con una lunga fcrittura latina compilata e Rampata in 
Firenze , e dipoi inpinguata di documenti , c rifiarapata in Francia 
con la data di Pifa, (”) poiché alla produzione di una Univerfità 
di Germania conveniva corrifpondere con altra produzione che 
appari (Te procedere da una Univerfità d’ Italia . Altri efami e 
memorie per foflenere o confutare quefìa feudalità furono inferite 
nei pubblici fogli d’Olanda, e fervirono di pafcolo alli oziofi fpe- 
culativi dei correnti a da ri d’ Europa . Con tutto ciò non li apriva 
Tomo V. K il 

(*) Il titolo di quella diflcrmiane è = Exercitatio inri! pnbEci de iure Imperi! 
in Magnai» Ducatum Etruriae quii» in Academia Liplicnfi P radi le O. Io. Iacobo 
Mafcovio die IX. Dccemb. MDCCXXI. H. L. Q. C. publicae difquifitioni fobici! 
auttor & refpondens Thomas Fritfch . Lipfiae littcris Immanuelis Titii . in 8. 

(•*) Il titolo di quella fcrntttri è- De libcrtatc Ci vitati! Fiorentine eiofque Do* 
minii . Pifis MDCCXXI. 
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22 il Congrego, e I Plenipotenziarj di Spagna fi ftavano oziofi a Cam- 
bray. II trattato di Londra ftipulato con tanto apparato di forza 
e di folcnnità reftava tuttavia nelle menti dei contraenti fenza che 
fi feorgette in veruno la volontà di efeguirlo; l’Ilìoria non dava 
elempio di un trattato concertato con tante cautele e formalità , 
e con si poca difpolizione di effettuarlo- I fegreti negoziati alle 
Corti confondevano le menti delli offervatori, e niuno fapea com- 
prendere qual foffe la caufa precifa d’un indugio cosi mifteriofo. 
Il vedere le principali Potenze dell’Europa vincolate fra loro con 
un contratto così folenne, effer gelofe l’ una dell' altra, affettare 
unione, contradirli e minacciarli a vicenda, e tergi verfare tutte 
concordemente dalle condizioni che li erano prefiffe, faceva cre- 
dere che ciafcuna avelie contratto occultamente con l’ altre delli 
impegni contradittorj al trattato di Londra. E tanto più fi avva- 
lorò quello dubbio allorché prefentatofi al Congreffo il Plenipo- 
tenziario Imperiale Conte di Windifgratz , ed avendo con atto 
dei z 8 Febbraio fatto illanza che fi dette principio alle conferenze, 
fi trovò nei Mini Uri Inglefi e Francefi tutta la renitenza a concor- 
rervi. Non è dubbio che la fuccelEonc dell’ Infante folle il punto 
che involveffe le maggiori contradizioni, giacché tutte l’ altre 
pendenze tra la Corte di Spagna e l’Imperatore Tettavano quali 
che appianate dai concerti prefi alle Corti dai refpcttivi Miniftri; 
ma in quello articolo era troppo difficile il convenire. La Corte 
di Vienna Tempre vigilante per profittare di ogni mezzo di efclu- 
dere l’Infante dalle dileguate fuccelfioni, o ammetterlo vincolato 
dalle più rigorofe leggi feudali avea già manifeftaro le proprie 
intenzioni. Dichiaravano da per tutto i Miniftri Imperiali che 
l’Imperatore non avrebbe mai permetto che li difeuteffe al Con- 
greflò o altrove ciò che era ftabilito In Londra , e accettato ali’ 
llaya da Filippo V, e in confeguenza doverli il tutto, e nomina- 
tamente la feudalità di Firenze e di Parma riguardare per baie e 

fon- 


Dìgitized by Google 


LIBRO NONO. 7$ 

fondamento della pace, non potendoli alterare una parte fenza I7 2,2, 
che refti alterato il tutto. Inerendo rigorofamente a quello prin- 
cipio dichiaravano manifeflamente che quallivoglia propolizione 
in contrario farebbe Hata conliderata per una infrazione ; e fic- 
come la Spagna per Tempre più avvantaggiarli nelle fue preten- 
fioni faceva agire indirettamente i Principi d’Italia, perciò folle- 
nevali dalli Imperiali che i reclami di quelli Principi fopra i loro 
preteli aggravj non aveano luogo al CongrelTo, poiché all’Impe- 
ratore e fuo Configlio Aulico apparteneva la privativa cognizione 
dei medefimi , ficcome era flato riconofciuto chiaramente nel trat- 
tato di Baden. Ciò portava in confeguenza il toglier di mezzo 
qualunque ricorfo fopra le contribuzioni, e fpecialmente il tron- 
care al Duca di Parma ogni pratica per la recuperazione del Du- 
cato di Cafìro . 

Accaduta nell’ anno antecedente la morte di Clemente XI era 
llato efaltato alla Cattedra Pontificia il Cardinale Conti col nome 
d’Innocenzio XIII. Sebbene egli dette principio al Pontificato con 
conferire il Cappello Cardinalizio all’ Abbate Du-Bois foggetto.il 
meno degno di quello carattere, mollrò nondimeno una faviezza 
ed una intelligenza di Governo molto fuperiore a quella dell’ An- 
tccefibre. Quanto quello li era perduta la confidenza della Cafa 
d’Aufiria, altrettanto parve che quelli la riguadagnafiè, avendo 
potuto farli firada alla recuperazione di Comacchio, e intereflare 
l'Imperatore per far deliftere la Cafa Farnefe dalle pretenfioni 
fopra il Ducato di Callro. Nel fifiema politico dell’Europa la 
Corte di Roma non aveva ormai altro rango che quello li dava la 
qualità dei fuoi Stati, e in Italia non efTendo Potenza attiva e 
belligerante eGgeva una conliderazione proporzionata alle forze; 
perciò anch’ erta concorreva con gli altri Principi a reclamare 
contro gli aggravi che pretendeva efl’erli inferiti, e fpecialmente 
fopra la feudalità Imperiale di Parma , del quale Stato avea goduto 
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2, per più fecoli l’alto dominio. Porta in circoftanze eguali con la 
Tofcana arerebbe voluto far caufa comune con il G. Duca, ma 
egli febben perfuafo che l’ Imperatore avcrebbe accettato volen- 
tieri un precedo per difciogliere il trattato di Londra , nondimeno 
temendo che qualunque concerto con altro Principe potefle dar 
ombra ai Collegati per moleftarlo, fi prefirtè di agire folo e indi- 
pendentemente dalli altri. Era così delicata la fituazione della 
affari d’Italia, che qualunque benché minima innovazione ave- 
rebbe potuto far nafccre la guerra in quella Provincia . Armava!! 
in Spagna una Flotta, fi premuniva Portolungone , e ciafcuno 
credeva che la Regina avrebbe fpedito l’Infante in Tofcana per 
aflicurarfi con la forza della fuccefiione. L’Imperatore fortificava 
i Porti di Siena, faceva avanzare delle truppe nel Milanefe, e 
l’Italia tutta romoreggiava per una guerra imminente. Il Con- 
grertb non dava principio alle fuc operazioni, e il Minirtro Im- 
periale perfuafo di non avervi a guadagnar nulla rallentava le 
fue premure. Un nuovo accidente efpofe il G. Duca a un cimento 
impenfato, e al rifehiodi attirarli nello Stato le forze di Spagna. 
Tratteneva!» a Audio a Siena il Principe Teodoro di Baviera Ve- 
feovo di Racisbona , e nipote della Principefla Violante Governa- 
trice di quello Stato; comparvero in Tofcana in apparenza di 
viaggiatori altri due Principi di lui fratelli , che accolti tenera- 
mente dalla zia , c ben ricevuti a Firenze furono trattati conve- 
nientemente al loro rango, e alla parentela che tenevano con la 
Cafa Medici. La lunga dimora di quelli Principi in Tofcana, e 
l’eflerfi fvelato il difegno di Carlo VI d’introdurre nelle Piazze 
forti del G. Ducato le guarnigioni Bavare lece creder per certo ed 
indubitato alla Spagna e alla Francia che l’Imperatore averte già 
rtabilito di variare l’ordine della fuccefiione ed afiègnare quello 
Stato ad un Principe Bavaro. Confermò maggiormente quelli fo- 
fpetti il matrimonio di una Arciduchcfla col Principe Elettorale, 
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e non fu dubitato che ilG. Duca, eflèndoi Principi inTofcana, i J 1 Z 
avertè concertato cor» erti il piano di efecuzione . Nè poteva!» re- 
vocare in dubbio la maffima adottata dalla Corte di Vienna di 
ritirar!» dal trattato di Londra, poiché erano già note le pratiche 
delli Imperiali per accafare il Principe Ànconio di Parma. Si era 
già confeguito il confcnfo del Duca che li era obbligato a deter- 
minarli un conveniente appannaggio, e un Frate Tedefco avea 
già indotto l’ ideilo Principe ad accettare una fpofa dall’ Impera- 
tore; il Papa coadiuvava tacitamente querto negoziato, e già (pe- 
ra vali che nafcendo un mafchio alla Cafa Farnefe li farebbero 
refe nulle le difpofizioni del trattato di Londra. Tutto ciò ani- 
mando la Spagna a una nuova guerra li rinforzavano i prepara- 
tivi, e li difponeva la Flotta con l’apparente prctedo d’ all'altare 
Algeri , ma con animo determinato di forprenderc Livorno c Por- 
toferraio per afficurare in tal guifa la fuccelfione all’Infante. 

Moltiplicando cosi i fofpctti c le diffidenze tra la Corte di 
Madrid e quelladi Vienna, il G. Ducagiurtificava la fua condotta 
con i’una e con l’altra, e le Potenze mediatrici garantivano che 
non li farebbe alterata la quiete e il firtema attuale d’Italia. La 
Corte di Spagna inlligata dal Duca di Parma non vedeva il mo- 
mento di trasferire l’ Infante in Tofcana, ma non trovava il modo 
di farlo tranquillamente fenza che il G. Duca vi concorrefle, e 
aderilfe alla introduzione delle truppe. Dall’altro canto era maf- 
litna collante del Gabinetto di Vienna il non ammettere truppe 
Spagnole in Italia , e li teneva per certo che lo llabiiire in Tofcana 
un Principe della Cafa di Borbone folle l’ ideilo che efporfi a per- 
dere tutti gli Stati che la Cafa d’ Auftria portèdeva in queda Pro- 
vincia . Perciò dudiavanli tutti i mezzi indiretti perchè fi alteralTe 
il piano delle fucceffioni concordato a Londra , e faceafi ripullulare 
tra i Minidri Imperiali l’antico progetto di rendere a Firenze la 
prima fua libertà; inforgendo i Fiorentini d3 per fc delli per forte- 
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nere quello loro diritto la Corte di Vienna avrebbe dato loro tutto 
T appoggio, e non mancarono Emidarj che infpi raderò nel Principe 
Gio. Gallone e nei primarj della Nazione quelli Pentimenti; ma 
la Nazione troppo indebolita dal duro governo di Colimo, ed op- 
preda dalla miferia non era più capace di tanto vigore, e Già 
Gallone non avea intcrefic di efporla ai difafiri di una guerra 
defolatrice. Gli fiabiliti fponfali dell’Infante Don Carlo con una 
figlia del Duca Reggente avvaloravano 1’ apprenlione della Corte 
di Vienna; quindi è che iMinifiri della Gran Brettagna conofcendo 
ormai quali impodibile il pervenire a una pace collante fenza va- 
riare il piano delle fuccelfioni , progettavano all’ Imperatore di 
permutare i Regni di Napoli e Sicilia con gli Stati di Tofcana e 
di Parma; qualunque fproporzione che fode in quella permuta li 
farebbe potuta compenfare con facilità nei trattati, dimofirando 
eflèr quello l’unico mezzo per render licuri, e fuori di ogni timore 
gli Stati Aufiriaci della Lombardia . Tutte quelle propolìzioni però 
richiedevano una più lunga c matura deliberazione, e la Spagna 
{limolata dalla voce che precorreva di una malattia del Principe 
Gio. Gallone eligeva una pronta dichiarazione. La ftretta unione 
delle due Cafe di Borbone, e l’infìfienza della Corte Britannica 
flrafcinarono la Corte di Vienna a dare alla Spagna qualche fo- 
disfazione; l’Imperatore dichiarò finalmente che non avrebbe fatto 
oppofizionc veruna all’ Infante Don Carlo affinchè potede, efiinca 
la linea mafculina del G. Duca, entrar fubito al polfedo della fuc- 
celfione di Tofcana . Quella dichiarazione letteralmente appoggiata 
alle difpolizioni del trattato di Londra veniva a ripetere e auten- 
ticare validamente l’ efclulione dell’ Elettrice, e render nullo l’ atto 
del Senato di Firenze a favore della medefima. Ciò toccava nel 
più vivo la fenlibilità del G. Duca, il quale avrebbe ben volentieri 
facrificato per quella fodisfazione qualunque altro diritto. Si rin- 
novarono perciò i reclami all’Imperatore ed egli promeflè che non 
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li farebbe oppoflo alla fucceflione di quella Principefla Tempre che 
ne fofl'c contenta Ja Spagna; l’ ideilo promettevano le Potenze me- 
diatrici, purché la Corte di Madrid folle quella che ne porgeflè 
fidanza al Congredo. In Spagna non fi prometteva, ma fi aveva 
tutta l’attenzione per non difobbligare il G. Duca e una Princi- 
pefla , in cui forfè poteva cadere una volta la libertà di difporre 
delti allodiali, e della ricca fupellettile della Cafa Medici; voleafi 
adicurata prima la fuccedìone per il cafo della edinzione della 
linea mafculina Medicea, e con queda ficurezza non denegava!! 
all’ Elettrice tutto il riguardo, c la più conveniente fodisfazione ; 
ma a Firenze non s’intendeva di ammettere truppe draniere in 
Tofcana, nè di abbandonare i diritti e la convenienza dell’ Elet- 
trice alla diferezione del fuccedore. Una tale contradizione era la 
Spagna e il G. Duca non alterava però nella minima parte le de- 
terminazioni della quadruplice alleanza, poiché appagatefi quelle 
Corti di edere in un apparente concerto fra loro niente curavano 
le querele della Cafa Medici , mentre l’ adottato fidema di violenza 
gli fuggeriva il mezzo facile della forza per alfoggettarla ai loro 
voleri . 

Con quedo preliminare adunque fu dato principio a Cambray 
alle conferenze tra i Plenipotenziari . La fermezza della Corte di 
Vienna, e la debolezza di quella di Madrid non davano luogo al 
G. Duca di concepire fperanze della modificazione del progetto di 
Londra . I Plenipotenziari di Francia a tenore del trattato doman- 
darono agl’ Imperiali la minuta delle lettere di efpettativa per cfa- 
minarne la coerenza con le condizioni già dipulate. Crederono gli 
Spagnoli che a tenore del trattato e della moderna dichiarazione 
della Corte di Vienna la loro Regina avrebbe potuto inviare l’In- 
fante in Tofcana, ciò replicava!; e (Te re una mani feda infrazione 
del trattato medefimo, il quale non dava all’Infante verun diritto 
fc non dopoellinta la linea mafculina dei Medici. Opponeva!! dall’ 
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1722 *l £ra parte che la miflìonc di quello Principe in Tofcana fenza trup- 
pe, fenza accompagnatura, e fenza Corte non poteva dar ombra 
veruna all’Imperatore, il quale piutcoflo avrebbe dovuto gradire 
l’attenzione di toglierlo cosi per tempo alla educazione Spagnola 
per imbeverlo delle mallime e dei fentimcnti della Cafa Medici. 
La fpedizionc dell’ Infante a Firenze pareva l’oggetto delle mag- 
giori premure della Corte di Spagna , e già farebbe fiata efeguita 
repentinamente nell’anno antecedente fe il Cardinale Du-Bois non 
ne avelie rimoftrato l’ incongruenza; il G. Duca n’era richiefto con 
grande iftanza, ma egli fi fchermiva con perfuadere il P. Afca- 
nio di non poterlo accettare fe non dopo la pace. Gl’Imperiali 
vi repugnavano perchè tutte le loro mire tendevano a prolungare 
per quanto fòlle pofTibilc quella fuccefiione. Intanto però fi affet- 
tava da tutte le Corti la più rigorofa e litterale olfervanza del 
trattato di Londra, e al G. Duca doleva fopratutto che prendefiè 
piede ogni giorno più l’efclufione dell’ Elettrice e la feudalità di 
Firenze. In tali circoftanze credè opportuno di fare indirizzare ai 
Plenipotenziari una memoria che contencllè le fue formali diman- 
do. Efponevafi in efla che fupponendo iftituito ilCongreffò per ret- 
tificare le condizioni del trattato ingiuriofe alti intereffati egli fi 
trovava in dovere di fare iffanza i°. che non fi faceffe alcun palio 
contrario all’atto del Senato di Firenze a favore dell’ Elettrice: 
i°. che non fi prendefiero mifurc per impedire al G. Duca e al 
Gran Principe fuo figlio di regolare la fuccefiione e il governo 
nella forma che elfi averebbero giudicata la più conveniente al 
bene e alla tranquillità dei lor fudditi: J°. che le Potenze com- 
ponenti il Congrefiò garantifiero le difpofizioni che il G. Duca ed 
il figlio erano pronti a dare per la comune fodisfazione : 4 0 . e 
finalmente che l’indipendenza di Firenze e del fuo Dominio non 
reflaflè vulnerata in tempo veruno. A quefte condizioni e non 
altrimenti la Cafa Medici avrebbe prefa di concerto con le Potenze 
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le mifure lo più opportune per aflicurare la fucceflione dello Stato 
e la pubblica tranquillità, perfuafa che la gijllizia potefle con- 
tribuirvi più efficacemente della violenza. Anco l’ Elettrice fece 
prefentare in nome proprio una memoria ai Plenipotenziarj di 
Francia, in cui riepilogando le promefle dell’Imperatore, la ga- 
ranzia della Spagna e dell’Inghilterra, i diritti del fangue, l’atto 
del Senato e la volontà dei popoli, reclamava contro l’ingiuflizia 
dei Collegati, e rimolìrava quanto compliflè all’intereflc della 
Cafa di Borbone, e a quello dell’Infante il folienerc ciò che era 
flato fatto a Firenze. 

Furono quelle dimande ricevute alle refpettive Corti come 1 y 2 
una protefla , o almeno come una dichiarazione che ne annunziaflè 
l’atto preventivamente, e i fcntimenti che rifvegliarono furono 
relativi alli intereffi di ciafcheduna. La Spagna tutta intenta ad 
accelerare a quallivoglia condizione la fucceflione dell’Infante, 
concepì non lieve timore che la Corte di Vienna infpirafle taci- 
tamente al G. Duca il coraggio e la rifoluzione di opporli diret- 
tamente al trattato di Londra. Sofpettavafi a Madrid che il Prin- 
cipe Gio. Gallone folle totalmente addetto al partito Imperiale, 
e già erano note le maflime che prendevano piede tra i Minillri 
Tofcani di relillere con la forza alla efecuzione del trattato. Ri- 
flettevali che le forze ordinarie del G. Duca erano più che fuffi- 
cienti a impedire l’introduzione del prefidio di feimila Svizzeri 
prefcritto dall’articolo V.che la Spagna non averebbe potuto coa- 
diuvarlo da per fe fola fenza contravvenire al trattato, e dar 
motivo a una guerra , e che le Potenze garanti avrebbero ftudiato 
tutti i pretefli per evitare il difpendio di un armamento. Dall’altro 
canto qualunque compiacenza Che li avelie per la Cafa Medici li 
opponeva direttamente alla lettera del trattato, ritardava la fuc- 
ceffione all’ Infante, e faceva il gioco della Corte di Vienna. Tutto 
il miltero politico che occupava allora i principali Gabinetti di 
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72 j Europa confi (leva nelli sforzi che faceva la Spagna per accelerare 
e render ficura all’Infante la fucceihone, in quelli della Corte di 
Vienna per ricardarla, e nei mezzi che fludiavano i mediatori 
per difimpegnarii da intraprendere la guerra. Mentre l’impegno 
e il punto d’onore teneva tutti apparentemente fermi nella rigo* 
rofa oflcrvanza di ogni fillaba del trattato di Londra , l’ internile 
faceva fottilizzare falle ricerche dei mezzi indiretti per impedirne 
l’efecuzione. Con quelli principi agivafi tra Corte e Corte, e li 
sfuggiva la pubblicità del Congrelfo dove i Minidri li (lavano* 
inoperofi e all’ ofcuro dei fegreti difegni dei loro Sovrani. L’efibi- 
sione del richiedo progetto delle invediture dovea però fviluppare 
quedo nodo. Fino dall’anno antecedente fotto di fette Dicembre 
era emanato dalia Dieta di Ratisbona il conclufum in fequela del 
decreto di commidìone communicato dall’ Imperatore alti Stati 
per deliberare fopra a quanto era dato dipulato nel trattato di 
Londra. Portava elio in fodanza che li ringraziarti l’Imperatore 
delle premure impiegate per ejlendere i diritti dell * Impero, che li 
accordale la d.pulata infeudazione , c fi pregarti Sua Maeftà a 
concludere con la Spagna anco a nome dell’Impero la pace a norma 
dell’articolo V della quadruplice alleanza. In confeguenza di ciò 
la Cancellerìa Imperiale formò il modello delle lectere cfpettative 
della invedicura eventuale da erafmetterfi ai mediatori, affinché 
dopo l’opportuna communicazione alla Corte di Spagna ne appro- 
Vaflero la forma, o ne fuggerifliro le correzioni fecondo lo fpirito 
e la lettera del trattato. Era dato efeguito quedo modello a norma 
della inveditura dello Stato di Milano data da Carlo V a Filip- 
po II , e da Ferdinando II a Filippo IV ad oggetto di potere alle- 
gare la prefunzione del favore e della onorificenza, perchè l’avea 
data il padre ad un figlio, e l’aveva accettata per fe medefimo 
Un Re di Spagna. Conteneva però nondimeno tutte le claufule 
j onerofe del giuramento di fedeltà, obbedienza, foggezione e vaf- 
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silaggio, con le quali li potefle vincolare un Principe invellico fjlf 
per fottoporlo ai rigori delle leggi Imperiali . Si operò bensì che 
forte cenuro occulto ai Minirtri del G. Duca e del Ducadi Parma al 
Congreflo, e perchè quelli non pocellòro averne intiera notizia, ne 
fu permeila ai Plenipotenziari di Spagna foltanto la femplice villa. 

Opinava!! intanto a Firenze dovere elTer quella la crife della 
feudalità e dei pregiudizi inferiti dal trattato di Londra alloStato 
Fiorentino e alla Cafa Medici. La Corte di Madrid era Hata già 
* premunita abbondantemente di tutte le ragioni che competevano 
ai G. Duchi per dimerli da quello vincolo, e di vari progetti e 
diraoflrazioni per conciliare i diritti di libertà e d’indipendenza 
con le difpolizioni dell’ articolo V. Si erano già preparati dei con- 
fuiti feudali, telTute delle dilatazioni , e fvifcerati tutti i Giuf- 
pubblicifti della Germania, ma tanto apparato di dottrina e di 
ribellioni nulla valeva in confronto delle premure della Regina 
per alficurarc a qualunque prezzo all’Infante la fucceflìone. Gli 
ideili Plenipotenziarj della Corte di Spagna non lafciarono di rap- 
prefenrare che quelle invelliture erano intempellive ed inoppor- 
tune, perchè le i diritti dell’Impero doveano aver principio dall' 
ellinzione delle linee mafculine dei Medici e dei Fameli, la fpe- 
dizione delle medelime dava luogo all’ Imperatore di efercicare fu 
quelli Stati la fua autorità avanti il tempo . Non ammettevano la 
parità della forma dell’ invellitura di Milano con quella dei nuovi 
Feudi , perchè Carlo V feparando dall’ Impero un Dominio per 
trasferirlo nel figlio doveva ufare le più rigorofe claufule per 
mantenerlo nel vaiTallaggio , ma Carlo VI nell’ invertire di un 
Feudo oblato un Principe che vi li prcftava ad colettdam tantum 
Maitftatem lmytrii, e che fuccedeva per diritto di fangue, non 
poteva certamente adoprare altre claufule che di tutela, prote- 
zione, o di Feudo libero e franco. Quelle rimortranze non li mancò 
di communicarle ai mediatori , e il G. Duca pendente la difcurtionc 
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I 72 3 delle invcftiture avanzò con tutto il vigore alla Corte di Spagna 
i fuoi negoziati per farla aderire all’ atto del Senato a favore 
dell’ Elettrice . AlTicurato dall’ altre Potenze che non fi farebbero 
oppofte alla fuccelfione di quella Principila fcmpre che la Corte 
di Madrid vi preftafle i’aflènfo, Monfignore Aldobrandini Nunzio 
Pontificio, e fuddito del G. Duca fu incaricato d’ introdurne il 
trattato. Si pofero in confiderazione a quel Minifiero i confueti 
argomenti di giufiizia, di cofcienza e d’onore, s’infinuò il modo 
di conciliare 1 ’ atto del Senato con 1 ’ articolo V del trattato di 
Londra, e fi fuggerl con molta defirezza che confentendo il Re 
Cattolico alla fucceflione dell’ Elettrice , e pacandoli poi a farne 
una limile a favore dell’Infante fi eludeva infcnlibilmente l’odiofo 
giogo della feudalità importo con tanta violenza a una Nazione 
libera da chi non era punto informato della di lei cofiituzione c 
prerogative; non doverli temere che ciò forte per ricardare quella 
dell’Infante, perchè l’ Elettrice fuperiore di quattro anni all’età 
di Gio. Gallone o non avrebbe fopravviflucoal fratello, o foprav- 
vi vendo per qualche anno, quello ritardo farebbe fiato ben com- 
penfato dai molti vantaggi che avrebbe potuto produrre. Ma 
quella Corte troppo temeva di tutto ciò che poccrt’e differire all’ 
Infante la più follecita fucceflione, e defumendo dalla firetta in- 
terpetrazione dell’articolo V l’importibilità di aderire all’ ateo del 
Senato attribuiva alli impegni contratti dalle altre Corti la necef- 
fità di quello odiofo rifiuto. Allegava!! per limolata l’ acquiefcenza 
dell’Imperatore mentre fapevafi che il Configlio Imperiale Aulico 
aveva annullato con un decreto l’atto del Senato ; le premerti: dei 
mediatori confideravanfi come fatte per mera convenienza e per 
non difobbligarc il G. Duca, e ragionavafi che fe la Corte Brit- 
tannica legnando il trattato di Londra non aveva avuto ritegno 
a mancare a un trattato, e a una garanzìa precedentemente data 
al G. Duca fopra di ciò, moire meno avrebbe avuto riguardo di 
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contradire ad una promefla così fuperfìciale e di niun valore. 
Nondimeno liccome il Re Cattolico bramava di dare alla Cafa 
Medici tutte le fodisfazioni conciliabili con la /betta efecuzione 
del trattato, e con l’ intere/Te dell’ Infante fuo figlio, incaricò il Mar- 
citele Grimaldi di proporre al Nunzio Aidobrandini un piano con 
cui fi offerivano all’ Elettrice le maggiori convenienze che fi potcfle 
accordarli . Portava eflb in foflanza che quella Principe/Ta farebbe 
fiata coftituita Tutrice dell’ Infante e Governatrice della Tofcana 
durante la di lui minor età, dopo la quale farebbe fiata dichiarata 
Congovernatricc con eflb finché avelie vifluto, promettendoli tutta 
l’autorità, riguardi e prerogative convenienti al fuo rango. In 
corre fpetti vita di ciò doveflé il G. Duca far procedere il Senato 
all’atto d’elezione dell’Infante per fuccederè fubito dopo la vita 
di Gio. Gallone , e per entrare al pofieflò di quelli Staci ricevute 
che avelie le invefiiture in conformità del difpofio dai trattato di 
Londra. 

Quella propofizione fu reputata a Firenze più ingiuriofa che 
obbligante, poiché non tractavafi di procurare all’ Elettrice un 
appannaggio o il rango di primo Miniflro preflo l’Infante, ma di 
far valere un diritto autorizzato da tutte le leggi, dalla più chiara 
giuflizia, c da un atto medefimo del Re Cattolico. Si fece com- 
prendere che l’elezione dell’ Infante per dopo l’efiinzione della linea 
mafculina dei Medici non poteva aver luogo perchè vegliava fempre 
il giuramento preflato a favore dell’ Elettrice, c perchè non era 
fpcrabile d’indurre i fudditi a fare a quella Principefla un torto cosi 
palefe; che l’ accelerare la fucceflione dell’Infante non era l’iftefiò 
che ftabilirla legiteimamente con dignità e con i mezzi più ficuri 
e valevoli, non eflèndo la forza fempre favorita dal Cielo, nè po- 
tendoli con la violenza rifeuotere 1’ amore e l’olfequio dei popoli; 
nondimeno il G. Duca communicando la fua rifoluzione di pro- 
teflare ai Congrefiò per la manutenzione della libertà c dell’ atto 
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I J2. J Senato, lafciava con quefto mezzo al Re Cattolico aperta la 
ftrada per riconofcere con più maturiti il vero interefle dell’In- 
fante fuo figlio. Sebbene una replica così afloluta doveffc appren- 
derli per una manifeda rottura di quello trattato, ciò non ottante 
Filippo V rinnovò le prime offerte allegando che i fuoi impegni 
non li permettevano di far davvantaggio. Una tale negativa però 
era cotrifpofla per la parte del G. Duca con quella di ricevere 
l’Infante in Tofcana, chiudendo la firada a tutte le inlinuazioni 
che li erano fatte, e profittando di tutti i pretefli che la Corte di 
Vienna metteva in campo per differire la fpedizione delle inve- 
fliture. L’efarac che i mediatori aveano fatto dell’efibito model- 
lo di effe portò in confeguenza le correzioni di quelle claufule 
che fi crederono le più onerofe, e la pretenfione che le invefliture 
febbene eventuali e di afpettativa , nondimeno nel cafo di aprirli 
la fucceflione defiero all’Infante un diffidente diritto di andare 
immediatamente al pofiefio fenza obbligo di prendere altra inve- 
fiitura.e conprellare femplicemente il dovuto omaggio. A quelle 
correzioni la Corte di Spagna aveva aggiunto la condizione che 
nel cafo di darli luogo alla fucceflione gli Uffiziali civili e militari 
dei refpettivi Stati dovefiero immediatamente riconofcer l’Infante, 
e predarli il giuramento di fedeltà fenza riportarne il confenfo 
dell’Imperatore. Quede variazioni reputate a Vienna contradit- 
torie alle difpofizioni dell’ articolo V e al rigore delle leggi feudali 
produflèro nuove conteffazioni, e in confeguenza nuovi pretedi 
per procradinare all’Infante la fucceflione. Venne in campo il 
diritto dell* Imperatore di nominare i Tutori , la necefiìtà di nuove 
invediture per entrare al poflèdò.e la difficoltà di prevenire il cafo 
dell’apertura per i giuramenti richiedi. Si difeuflero con vigore 
tra Corte e Corte tutti i vincoli indifpcnfabili della feudalità, e 
finalmente la Corte di Vienna vedendo variarli infenfibiltnente le 
circodanze dell’ altre Coni, e fapendo chea Lungone li accrefceva 
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notabilmente la truppa , forfè con animo di qualche forprefa , fece 
trafmettere un nuovo modello d’invelìiture coerente in tutte le 
fue parti all’ articolo V , e con le claufule in elTo indicate . Per 
fodisfare ancora alle altre pretenlioni della Corte di Spagna fece 
elibire un progetto di lettere paritorie, ovvero ordini Imperiali 
alli Stati di Tofcana e di Parma di riconofcere per Sovrano l’In- 
fante Don Carlo fubito che li de (Te luogo alla fucceiTionc. Tutto 
ciò non convincendo ormai il G. Duca della indifferenza della 
Corte di Spagna per la feudalità , e che ormai quello vincolo era 
inevitabile per la Tofcana ordinò al Marchefe Corlini che prote- 
iialìè al Congrelì'o in conformità delle dimanda già fatte ad oggetto 
di falvare illeli i diritti per i fuccelìòri , e rendere più damorofa 
con le fue oppofizioni la violenza che li li preparava per ogni 
parte. Ma egli non potè vedere in progreflo lo fviluppo di tanti 
intrighi politici e di cosi complicati internili . 

Era il G. Duca in età di 8 1 anno , e col rigorofo metodo di 
vitto pittagorico preferittoii dal Redi avea potuto invecchiare più 
di qualunque altro dei fuoi antenati ; ma conveniva pure correre 
]a forte comune, e già una relipola e una febbre lenta gli annun- 
ziavano il line che li fovrallava. Egli ben lo conobbe, e richia- 
mando il Principe Gio. Gallone che dimorava già alla Campagna 
e allora trovavali a Pefcia rilafciò affatto nelle di lui mani tutto 
il Governo, e li fpogliò intieramente delie cure dello Stato e della 
Famiglia. Durò 52 giorni la fua malattìa, la quale dopo varie 
vicende lo tolfe di vita li 3 1 di Ottobre . Quello avvenimento non 
difpiacque fe non agl’ipocriti, e a tutti quelli che abufavano della 
di lui debolezza, e in confeguenza fi elevarono gli animi di tutti 
a fperare dal fucceffore un governo più ragionevole e moderato. 
Egli ne avea fatto concepire giuflamente delle fperanze in quei 
pochi giorni che dirigeva gli affari per l’impotenza del padre* 
avendo mollrato umanità, compallione , e gcnerolità, virtù affatto 
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I723 ignote a quel vecchio orgogliofo ed ineforabile; ma le circoflanze 
del G. Ducato erano troppo infelici per dar luogo ai popoli di 
conofcerc fcnlibilinente gli effetti di una mano benefica. L’econo- 
mìa pubblica era fconcertata affatto dalla mala amminiftrazione, 

10 Stato aggravato dai debiti, gli abolì divenuti necellità, l’indù- 
Aria oppreffa dal monopolio, c quel che c peggio, la Nazione era 
divenuta pigra ed inoperofa per carattere e per cofficuzione . Tra 
le falfe idee di Colimo III una delle principali fu quella di tener 
quieti gli abitatori della Capitale con procurar loro una fuffiftenza 
licura da riconofcerfi unicamente da effo; perciò pofe tutto il fuo 
Audio nel moltiplicare all’ eccello le cariche, le quali dandoli in 
dote alle zittelle propofte dai Frati o dalli Ipocriti Cortigiani, fi 
credeva di rendere un bel fcrvizio allo Stato con moltiplicare in 
tal guifa delle famiglie che poi reffavano unicamente a carico 
dell’erario del Principe. Quello metodo avvezzando i Fiorentini 
a contentarli della mediocrità facea loro trovare la felicità nella 
inazione, e gli diftoglieva dal ricercare nella induftria e nell’ara 
una vita più attiva, e una più comoda fulMenza. La Capitale 
era popolata per la maggior parte di perfone di quello genere, 
o di artigiani fenza fufliflenza , Tempre in contrailo con la miferia, 
e nella collante perfualione che il Governo dovelle continuamente 
occuparli dei loro bifogni. Gli agricoltori erano opprelìi dalle 
gravezze, e frequentemente diftratti dalle millioni e dalli intem- 
peftivi efercizi di Religione con i quali i Frati fludiavano di gua- 
dagnarli la venerazione del Principe. Il commercio languiva, e 

11 danaro mancava per le cofpicue emiffioni fatte nel pagare le 
contribuzioni ; le ricchezze fi riconcencravano nei monopolifti e 
nei poffelTori dei latifundj, i quali profittavano nella miferia dell! 
altri. Aggiungeva!! a tutto ciò l’afprezza del Governo, il difpo- 
tifino dei Frati, l’ignoranza già radicata, gli fpiriti opprefli, 
V ipocrisìa trionfante , e la emulazione divenuta abituale per tutti ; 
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un tal Governo avendo durato JJ anni variò affatto i fentiinenti j 7 23 
e il carattere della Nazione, e appena rollava la memoria del 
gloriofo regno di Ferdinando II. Non c perciò maraviglia fc il 
G. Duca Codino fu confiderai) l’autore di tutti i mali che afflig- 
gevano la Tofcana, e fe fu accompagnato al fepolcro dalle efc- 
crazioni di tutti i fudditi ; l’odio pubblico contro di eflo cflingueva 
ogni fenfodi dolore per la mancanza di una Famiglia che troppo 
ormai aveva degenerato dai fuoi autori . L’Italia tutta lo deprez- 
zava, e Roma iftclfa per quanto fi compiacefle delle di lui baf- 
fezze non lafciava però di deriderlo. A tutti quelli mali però fi 
farebbe potuto fperare un pronto riparo fe il nuovo G. Duca fofle 
flato un Principe vigorofo e afToluto, e non un mero ufufruttuario 
della Sovranità in villa di un fucceffore più potente di efTo, e vin- 
colato dall’ofTervanza di tanti riguardi troppo necefTarj per con- 
fcrvare fc fleffo, e liberare i popoli dalle calamità di una guerra . 

Affunfe il G. Duca Gio. Gallone l’efercizio della Sovranità 
eflendo in età di >3 anni, e furono da efTo omefTe tutte quelle 
folenni formalità di poflciTò e di giuramento di fedeltà praticate 
in tale occalione dalli antecelfori . Il piacere di regnare che tanto 
incita gli animi dei Principi e dei privati non fece in eflb la mi- 
nima fenfazione , anziché ciafcuno rellò forprefo dallo llupore 1 
nell’offervare con quanta indolenza, e come di mala voglia fi pre- 
flaffe all’adempimento di quei doveri che fono indifpenfabili per 
un Sovrano. Uno dei primi atti di autorità da elfo efercitaco con 
grande applaufo fi fu di eliminare dalla Corte tutti i Frati, gli 
ipocriti , e i delatori che ingannavano fuo padre, e di abolire tutte 
le pendoni da elfo afTegnate a uno lluolo di Turchi e di Ebrei fatti 
Crilliani, di Eterodoffi cattolicizzati, e di Apollati richiamati in 
grembo alla Chiefa . Quelli aflègnamcnti che il volgo per deridono 
denominava penfioni fui Cr.edo , e che non fervivano fe non per 
alimentare delli oziofi e facinorofi davano all’erario un notabile 
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I723 aggravio, c la loro riforma fece parte confiderabile di quella 
economia che egli (i preferirle di mettere in pratica per vantaggio 
dei fudditi . Sua principale applicazione divenne fubito la ridu- 
zione dei Monti, e la fopprelfione delle cforbitanti gravezze im- 
pofte con tanta poca confiderazione dal padre, ben perfuafo che 
J’ amore dei fudditi verfo il Principe è Tempre proporzionato alia 
loro profperità. Senza diftruggere con nuove leggi le rigorofe in- 
quifizioni di coflumi /labi lice dall’ertinco G. Duca autorizzò col 
fatto la libertà inoltrando tutto il difprezzo per i delatori, e con- 
dannando l’inopportuna feverità dei Miniftri introdurti un fiftema 
di moderazione che gli conciliò 1* amore e la venerazione dell’ uni- 
verfale. Deporta la maertà , e alieno dall’orgoglio e dal fallo, 
imitando Ferdinando II fuo nonno intraprefe a converfarc fami- 
liarmente con la Nobiltà con intervenire a tutti i conviti, felle e 
trattenimenti che fi facevano dai principali della medelima. Ve- 
dendoli l’ultimo mafehio della Famiglia in compagnia di tre ve- 
dove, pensò a profittare di tutte le partite di piacere che gli fi 
offerivano, e di ogni occafionc che potefle diftoglierlo dalla trilla 
rifielfionc delle circortanze funefte nelle quali trov'aVafi avviluppato 
per colpa del padre. Tra quelle vedove egli odiava la forella Elet- 
trice come totalmente conforme di carattere c di fentimenti a fuo 
padre, e prima autrice delle difgrazie della Famiglia, e delle fue 
fpecialmente . Ella rellò totalmente efclufa da ogni partecipazione 
| di Governo, deprezzata dal fratello, odiata dal pubblico, e ri- 
dotta a dover celare il fuo rammarico nel ritiro della Quiete dove 
viveva gran parte dell’anno. La Principeff’a Violante era fomma- 
mente flimata, e parzialmente favorita da Gio. Gallone; una pietà 
foiida e fenza oflentazione accompagnata dall’ efercizio di tutte 
T altre virtù la faceva ammirare dal pubblico, e gli conciliava la 
venerazione del G. Duca ; egli vi trovava di più una certa natu- 
rale ilarità, e una docilità per fecondarlo accompagnata dalla 
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franchezza e difinvoltura in modo che e da fola poteva fui di lui 
animo, e lo difponeva a quahìvoglia rifoluzione. Forfè Io fpirito 
di contradire all’ Elettrice portava il G. Duca a praticare con la 
cognata quella parzialità, ma è cerco che ella divenne ben predo 
l’arbitra del medefimo, la difpenfatrice delle grazie, e la fola a 
cui folle facile il dirigerlo in tutto. La G. DuchelTa profeguiva a 
darli in Boemia fenza che praticadè con il marito verun atto di 
corrifpondenza . I loro internili erano in quello idedo dato di con- 
troverlia in cui gli lafciò Gio. Gadone nel partirli di là, nè vi era 
dato più modo di riunire animi cosi difcordi fra loro. Allorché 
mori il Principe Ferdinando averebbe eda inclinato a portarli in 
Tofcana, e l’Imperatrice madre ne avea introdotto il trattato, 
ma non fu più podibiie d’indurre fuo marito a riceverla . 

Tale era lo dato della Corte di Gio. Gadone, ove ben predo 
fi vide rinafcere il brio e la galanteria, ed elTer frequenti i balli 
e i conviti dove prima aveano fede l’ipocrisia, la cridezza, l’adu- 
lazione e l’orgoglio. Il G. Duca ordinò immediatamente che de- 
podo l’antico abito Italiano comunemente detto da Città tutti i 
Cortigiani veflidero alla Francefe. In vece dei Frati, delli ipo- 
criti, e delli adulatori fu popolato il Palazzo di gioventù fcelca» 
avvenente e brillante, i di cui capricci e le bizzarrie formavano 
il più-lieto padatempo del Principe . Sotto un Sovrano che non 
volea rattridarfi tutto infpirava fcioltezza e letizia, e l’efempio 
della Corte eelcremente accettato dalla Città nel corfo di un anno 
dabill un fidema di madime e di codumi direttamente oppodo a 
quello del padato governo. Allorché dal principio del fecolo per 
la guerra della fuccedione di Spagna l’Italia redò inondata dalli 
Oltramontani , fi variarono totalmente i codumi di queda Provin- 
cia . Napoli e le Cittadella Lombardia furono le prime a ricevere 
gli ufi e le madime dei nuovi Ofpiti , c in confeguenza apparvero 
da per tutto nuove foggie di velHre, diverfe idee di cavalleria, e 
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l y2 J una piena libertà di converfarc le femmine. Le cautele, i riguardi, 
e le antiche madime di : modeftia divennero rufticirà , gelosìa c 
mancanza di educazione, e quel che prima meritava lode e com- 
mendazione attirava allora il difprezzo e la derilione di tutti. Lo 
fpirito di novità, la naturale inclinazione delli uomini a variar 
coftumi, e il vantaggio di converfarc con le femmine liberamente 
e fenza pericoli fecero il più rapido progredo in una Nazione 
fenfibile, e dedita per carattere alla galanterìa ed al brio. Quella 
accettazione di coftumi Oltramontani , necedaria confeguenza del 
frequente converfare con i Francefi e con i Tcdefchi , fu in To- 
fcana dai Frati fatta apprendere a Colimo III come la madima 
corruttela, e come caufa fufficiente per attirare fopra i popoli 
l’ira del Cielo. Con quelli fentimenti fu pollo da quel Principe 
tutto Io ftudio per impedire che il fuppollo contagio non s’ infi- 
nuafte nel G. Ducato con inondarlo per ogni parte di Midionarj, 
occupare il popolo nelli efercizj di Religione, e fpronarlo alli atti 
di penitenza. La Città di Firenze occupava!! più di ogni altra ogni 
giorno in quelli fpcttacoli, i quali febbene rendeftero il popolo 
migliore nell’ apparenza Io inferocì vano di fatto, poiché facilmente 
lì combinavano le difcipline e le dagellazioni con i delitti atroci, 
e l’ umiltà c la modellia con l’ orgoglioe con l’oppredione . I Grandi 
coilrctti a lunula re in patria cercavano altrove i piaceri, e ciò 
formava un perpetuo contrailo tra l’inclinazione e la forza. Al- 
lorché l’ Elettrice nel 1720 facilitò al pubblico i divertimenti del 
carnevale, e promode alquanto la libertà e l’allegrìa, li fcoprl 
nella Nazione un erafporto ftraordinario e non mai veduto per 
rompere quei lacci nei quali lo teneva vincolato la foverchia fe- 
verità del Governo. Con tal prevenzione è facile imaginarfì quanto 
fodero accette alia maggior parte le malTime del nuovo G. Duca 
e quanto ciafcuno inclinadè a profittare della libertà . Ritornarono 
in patria tutti gli adenti, li condonarono le pene ai diffidenti del 
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paflato Governo, e gli atti di clemenza felicitarono molti fven- \ 
turati, e fpopolarono le carceri. Quello fpirito di novità non (I 
eilefc però a variar Miniftero. 

I vecchi Configlieri di Cofimo III furono tutti iafciati nella 
piena loro autorità . Il Gran Priore del Bene, e il Marchefe Rinuc- 
cini erano quelli che dirigevano il Gabinetto, e il (Ulema politico 
della Cafa Medici ; al primo avea giovato per inalzarli più il favore 
che l’efpcrienza , faceano merito al fecondo le molte legazioni efer- 
citatc con lode, ed i fervizi refi alG. Duca aUtrccht c aFrancfort. 

A quelli aggiunfe Gio. Gallone il Cavaliere Giraldi, il quale 
efercitato per lungo tempo nella legazione di Londra era flato da 
Colimo defraudato di quella onorificenza perle altrui perfecuzioni . 
Era Segretario di Stato il Cavaliere Montemagni da Pifloia Miniftro 
fecondo il genio di Cofimo, e più atto a efeguire che a imaginare 
le rifoluzioni. A quello Configlio abbandonò Gio. Gallone total- 
mente tutti gli affari, rifervandofi folo la cognizione di quelli che 
più intereflavano la fua ficu rezza , e per i quali teneva una fegreta. 
corrifpondenza con i fuoi Miniflri alle Corti eflere. Le circoflanzc 
non permettendoli di deviare dal fiflema adottato dal padre fi uni- 
formò a quello, e ordinò fubito al Marchefe Corfini di rinnovare 
in fuo nome la protefta a Cambray ; bensì rifoluto di eflèr meno 
debole ,e di confervarc più illefa la fua Sovranità procurò di ac- 
crefcere i prefidj di Livorno e Portoferraio per guardarli da una 
forprefa , e pofe in opera tutto lo Audio affine di ritardare per 
quanto folle poffibile l’ ingreffo in Tofcana all’Infante. Quello 
cafo reputava!! ormai imminente perchè già erano concordate le 
invefliture, e i Plenipotenziari delle Potenze mediatrici al Con- 
greffo già invitavano il Marchefe Corfini a concorrere a nome del 
G. Dùca con la quadruplice alleanza per confolidare all’Infante 
la fucceffione. Quello invito ficcome era preceduto da certe infi- 
nuazioni cfprimenci l’indifpcnfabileneceffità di piegarli alle alerai 
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1723 difpofizioni, e indicative della forza che fi farebbe ufata in cafo 
di repugnanza , facea giuflamente temere che poco avrebbe tardato 
a venire in campo l’ articolo delle guarnigioni . E febbene la Corte 
di Spagna fi moflraflc apparentemente appagata dell’atto di ga- 
ranzìa dei mediatori, nondimeno vedendoli contradetta la fpedi- 
zione dell’ Infante in Tofcana avrebbe neceflariamente voluto 
efigere l’intiero adempimento delle difpofizioni dell’articolo V. 
Conveniva pertanto adottare un fiflema che non ponefTe affatto 
in diffidenza la Spagna ad oggetto di potere entrare in trattato 
con effa per qualfivoglia accidente, e valerli delle difpofizioni 
della Corte di Vienna per ritardare la fpedizione dell’ Infante , e 
impedire l’introduzione delle guarnigioni in Tofcana. Si conobbe 
ormai non ettèr più luogo a follenere l’ atto del Senato di Firenze, 
perchè accettate le inveftiture, e con ette il vincolo della feudalità 
non era verilimile che la Spagna avendo aderito al trattato in ciò 
che gli noceva voleffe contravvenire al medefimo in quel folo 
punto che gli giovava. Fu perciò adottata la maffima di recedere 
infenfibilmente da quella pretenfione, ma di procurare altresì 
all’ Elettrice per il cafo della fopravvivenza le maggiori prero- 
gative inTofcana, e la libera difpofizione delli allodiali Medicei. 
Non credeva!! che la violenza potette giungere al fegno di privare 
f ultimo fiato della Cafa Medici di quelle facoltà che fon comuni 
a tutti i privati . 

Portarono quelle deliberazioni la neceffaria confeguenza di 
un efame fopra tutto ciò che potette cadere fotto la libera difpo- 
fizione dell’ ultimo fiato della Cafa Medici. La renunzia fatta 
dall’ Elettrice in occafìone del fuo matrimonio era fiata annullata 
dal teflamentodi Cofimo III, e un atto del Senato avea dichiarato 
quella l’rincipeffa capace di fuccedere in tutti i fidecommitti e beni 
della Famiglia. Oltre gli allodiali provenienti dal fidecommittò 
indotto da Clemente VII e quelli acqtiittati dai Duca Alettandro e 
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dai fucceflivi G. Duchi con i frutti del Principato, con le confifca- j j 2 3 
rioni, e con i profitti della mercatura, venivano in confiderazione 
ancora i miglioramenti ; quelli eflendo per la maggior parte infepa- 
rabidi dalla giurifdizione , non dubitava!! che doveflero compen- 
farfi col prezzo, il quale farebbe ammontato a una fomma che 
forfè la Corte di Spagna non avrebbe potuto fodisfare con pron- 
tezza. Contavanfi fra i miglioramenti le Fortezze, i Porti, i 
palazzi , le fabbriche pubbliche , le artiglierìe , e vi li aggiungevano 
tutti i Feudi compraci dalla Cafa Medici , e incorporati alla Corona 
di Tofcana per partire nei fuccellivi G. Duchi. Rcpucavali un 
principio incontrallabile di ragione che l’erede dell’ultimo pof- 
felTorc di uno Stato poterti ripetere tali miglioramenti, e ritenere 
ancora gli Stati con la giurifdizione finché non folfe pagato. Elì- 
deva nella Cafa Medici ilìelfa un efempio di quella giufiizia, poiché 
alla G. Duchefla Victoria come erede della Cafa d’ Urbino la 
Camera Pontificia avca pagato i miglioramenti dei palazzi , delle 
fortezze, delie artiglierìe e del Porto di Pefaro. Era parimente 
noto che dopo la morte di Francefco Sforza ulcimo Duca di Milano 
l’Imperatore Carlo V avea pagato agli eredi del medclimol’ im- 
portare del Cartello di Milano, delle Fortezze di Pavia, di Cre- 
mona e d’ Aleil'andria , ed altri miglioramenti notabili fatti dalla 
Cafa Sforza per quello Stato. Recente ancora era l’ efempio di 
Luigi XIV , il quale morte guerra all’ Elettore Palatino di Neoburg 
per le prctenlioni della Cafa d’ Orleans del rifacimento dei miglio- 
ramenti fatti nel Palatinato dalla crtinta linea di Simmeren; quelli 
crediti furono poi liquidati nella fomma di trecentomila feudi da 
Clemente XI , in cui per il trattato di Ryfwick era fiata compro- 
niella la caufa. A tutto ciò aggiungevafi il diritto indubitato fe- 
parabilc dalla giurifdizione di difporre delle cofe mobili anco di 
quelle che per accidente erano fiate unite al Principato, e Culle 
quali nè l’Impero, nè la quadruplice alleanza poccano fubilire 
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1723 alcuna difpofizione lenza rendere più clamorofa all’Europa la 
violenza. Tutta la ricca e prcziofa fupellettile della Cafa Medici 
cadeva in quella conlìderazione , e particolarmente le gioie , le 
antichità, le pitture, e le lìatue che formavano il più bell’ornato 
della Corte e della Città. Che tutto ciò appartenefle liberamente 
alla Cafa Medici, e non al Principato era flato referito e provato 
con grande apparato di dottrine da Iacopo Gallo Giurcconfulto 
Napoletano a Clemente Vili nella caufa che trattavafi avanti di 
elio tra il G. Duca Ferdinando I e Don Pietro de Medici . Si com- 
prendevano ancora in quella dalle alcuni Feudi della Lunigiana 
acquiflati con il diritto di alienarli liberamente e di pattare nclli 
eredi e fucceflori di fangue; fra quelli era Prontemoli, la di cui 
inveflitura conteneva la claufula pio baeredibus & fucceffòribus . 
Riflcctevafi che tali diritti pattando nell’ Elettrice nel cafo di fo- 
pravvivenza equivalevano all’atto del Senato, poiché non effondo 
verilimile che il fuccettbrc volelfo a mano armata conculcare così 
evidente giuflizia, avrebbe dovuto per neceflìtà capitolare con 
quella Principefla ed accordarli ogni maggiore fodisfazione. Cre- 
dendo perciò fufHciente l’ atto di protetta rinnovato a Cambray 
fi pensò di recedere affatto da qualunque altra infillcnza o trattato 
con la Corte di Spagna, prendendo unicamente di mira l’oggetto 
di ritardare all’Infante il pedaggio in Italia, impedire con ogni 
sforzo l’ introduzione delle guarnigioni , e mantenere illefa la So- 
vranità del G. Duca. I molti avvenimenti che fopraggiunfero nell’ 
Europa parve che favoriflero quello piano di politica flabilito da 
Già Gallone. 
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CAPITOLO QJJ1NTO 

Perfevera il G. Duca nella negativa di accedere al trattato di Londra, 
e foftiene con vigore la fua libertà : Il trattato di Vienna lo garan- 
tiate dalla introduzione delle guarnigioni , ed egli recufa nondimeno 
di concordare con la Spagna e di ricevere in Tofcana F Infante-. 
V alleanza di Hannover feonvolgendo gF interejfi dei Principi, fi 
vale di quefla circofianza per temporeggiare e profittare delF evento. 

D Opo la morte dei due autori e promotori del progetto di 
Londra Stanhope c Du-Bois, era accaduta anco quella del 
Duca d’ Orleans. Il Re di Francia Luigi XV era efeito dalla minor 
età , c il primo Miniftro Duca di Borbone non inoltrava fentimenti 
molto conformi a quelli del fuo antecedere . La compagnia di 
commercio ftabilita a Oltenda dall’ Imperatore Carlo VI, pregiu- 
dicevole alli Olandefi e contraria alli interefli dell’Inghilterra, 
alienava quelle due Potenze dalla loro unione con la Corte di 
Vienna. Filippo V avea renunziato il Regno a Don Luigi fuo 
primogenito, ed opinavali che il nuovo Re non avrebbe adottato 
per propri gl’ interefli della matrigna . Il Principe Antonio di 
Parma in età di 45 anni difponevafì a un accafamento, e tutto 
pareva che concorrere a fufeitare nell’Europa una revoluzione 
che annichilando il trattato di Londra delle luogo a fondare un 
nuovo Alterna politico fulla bafe della giuflizia, e delle reciproche 
convenienze di ciafcheduno. Quella mutazione tacitamente pro- 
molTa dalla Corte di Vienna era ancora nelle fperanze di Gio. 
Gallone, a cui non reità va che augurarli dal tempo e dal cafo 
quel profitto che non potea procurarli da per fe Hello. A Cambray 
li era aperto il CongrelTo, e nelle conferenze lì difeutevano le re- 
fpeteive domande. I Plcnipotenziarj Spagnoli liquidato il punto 
Tomo V. N delle 
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1 7I4 delle invertitine fecero comprendere che volevano ftabilire anco 
quello delle Scurezze, e perciò dimandavano che fi effettuale la 
condizione delle guarnigioni, o fi lafciafle in piena libertà del Re 
il mandare l’Infante a Firenze; pcrconfeguire la feconda domanda, 
l'opra di cui inlirtevano principalmente raddolcivano il rigore 
della prima , e faceano proporre dai mediatori che le guarnigioni 
fi fonnaffero di fudditi del G. Duca, a cui fi pagaffe l’ importare 
delle medefime, purché giuraflcrodi confervare quelle Piazze ali’ 
Infante per quando fi deffe luogo alla fuccertione. Non piacendo 
al G. Duca di ricever l’Infante fi proponeva d’ inviarlo a Parma 
con guardia e guarnigione del luogo, ma tutte quelle propofizioni 
erano feinpre contradette dai Miniftri Imperiali, e da quelli del 
G. Duca egualmente. Ciò diede luogo a inviluppare maggiormente 
quei negoziati , e a fare che la Spagna profittando della aliena- 
zione che inoltravano i mediatori dalla Corte di Vienna intra- 
prendeffe un contegno più foftenuto e contradiceffe con più vigore 
alle domande delli Imperiali. La querela inforta fopra il diritto 
di conferire l’ inveftitura di Siena fece univerfalmente conofcere 
quanto le due Corti foffero lontane dal reconciliarfi (inceramente. 
Il G. Duca nell’atto di fuccedere al padre avea domandato all’ 
Imperatore le confuete invertitore dei Feudi, e fingolarmente anco 
quella di Siena, giacche l’ultimo a conferirla era flato egli Aedo 
nell’anno 171* . A tutto fu corrifpofto fecondo ciò che fi era pra- 
ticato in addietro, e quanto alla inveflitura di Siena fu deputato 
a Milano il Marefciallo Colmenero comandante di quel Cartello 
a conferirla nella forma ifleffa che fu tenuta conCofimo III. Quella 
inveflitura intendeva Carlo VI di conferirla come Re di Spagna, 
e gli ordini della fpedizione erano partati per la Cancellerìa detta 
parimente di Spagna. Dopo che il trattato di Londra avea prov* 
viflo con tanta prccilione alla fuccertione di quel Feudo, pareva 
che l’ inveflitura da darfene a Gio. Cartone non portando a eon- 
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feguenza veruna per il rratto fuccelfivo, doveflè reputarli Tempii- I 724 
cernente un accodi mera formalità ; nondimeno la Coree di Spagna 
vi fi oppofe con tutto l’ impegno infinuando ai G. Duca di fofpen- 
deme l’accettazione, e promovendo per mezzo dei mediatori alla 
Corte di Vienna delle difficoltà e precenfioni affinchè l’cfame di 
quella concroverfia fi crasferifìè al CongrefTo . 

Giuflificò il G. Duca la fua condotca col Miniflro di Spagna 
rimoftrando che nel 1711 allorché Cofimo III fu aflretco a ricevere 
quella inveflicura a Milano, Filippo V nonfolo non vi fi oppofe, 
ma rimafe appagato delle ragioni che gli fuggeriva la predomi- 
nante forza dell’ Imperatore in Italia; che fuffiflendo tuttavia 
quella caufa medefitna autenticata di più dai trattaci di Utrecht, 
di Baden e di Londra , e dalle folenni renunzie dell’ ifteflo Re Filip- 
po di tutti gli Stati d’Italia, egli non poteva recedere dall’ultimo 
Stato, nè farli giudice di tal pendenza. Opponevano i mediatori 
a Vienna che nelle renunzie del Re Filippo non fi comprendeva 
l’alto dominio di Siena, e che Carlo VI avendo renunziato alla 
Spagna non poteva appropriarli i diritti di quella Corona ; doman- 
davano perciò che il Re di Spagna ne folTe inveitilo nella forma 
HlelIa che Carlo V avea tenuta con Filippo II, e che il G. Duca 
doveflè poi riceverne a Madrid la fubinfeudazione fecondo l’antico 
itile . Quella controverfia ficcome tendeva a far deporre all’Im- 
peratore il titolo e le prerogative di Re di Spagna rifvegliò nuovi 
impegni , e fomminiltrò argomento a molte conteflazioni . Rigettato 
qualunque efame di efla al Congreflo fi entrò in difeuflìone fra t 
Miniltri delle refpetcivc Corti fe gli Stati ceduti da Filippo V for- 
maflèro parte integrale della Monarchia di Spagna , e fe il Ducato 
di Siena fofle un Feudo diretto dell’ Impero , ovvero una dipendenza 
delMilanefe;obiettavafi che l’Imperatore non eflèndo difendente 
dal primo inveflito non poteva in confeguenza elèrcitare i diritti 
dell’ inveflitura data a Filippo II, e adducevafi l'articolo Vili 
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724 del trattatoci! Londra che vietando alla Cafa d’Aullria qualunque 
atto di dominio fopra la Tofcana fi credeva che veniflè a toglierli 
indirettamente anco quello. Anco a Firenze i Miniftri d’Inghil- 
terra e di Francia minacciavano il maggior rifentimento delle loro 
Corti fe il G. Duca avelie aderito a ricevere in Milano l’ invellicura 
di Siena, e gl’ infinuarono di chiedere a Vienna una dilazione; 
f egli replicava loro che fe l’ intendellero con l’ Imperatore perchè 
/ le fue circoftanze l’obbligavano a non mefcolarfi in quella contefa, 
e a fecondare quella forza che era più in grado di allringerlo ; fece 
però ben comprendere che non avrebbe lafciato fcorrere il tempo 
prediTo dalle leggi feudali alia confumazione di quell’atto, e 
che ai mediatori e non a elio apparteneva il domandarne la 
proroga. Una cale dichiarazione di Gio. Gallone fu apprefa come 
una ficura riprova del di lui attaccamento alla Cafa d’Aullria, 
giacche di quella inclinazione n’ erano già precorfe le voci alle 
Corti di Spagna e di Francia. Si fecero al Congreflò dai Plenipo- 
tenziari di Spagna delle forti querele fopra di ciò, fi pubblicarono 
delle memorie, s’ imputò l’Imperatore d’ìnollcrvanza del trattato 
di Londra, c finalmente fu ncceflario che la Corte di Vienna de- 
cretane al G. Duca delle proroghe, e fofpendellè l’atto finché non 
reflafie decifa o concordata quella pendenza. Bensì non mancò la 
Spagna di apportare al G. Duca nuove e maggiori molellie con 
la domanda formale delle guarnigioni. La renitenza dimoltrata 
da Gio. Gallone di entrare in trattaco con quella Corte per ricevere 
in Tofcana l’Infante, l’aver ricufato con tanta fermezza tutti i 
progetti fatti per le convenienze dell’ Elettrice , l’avere accrefciuto 
di fortificazioni e di truppa i fuoi Porti , e le voci che fi fpargevano 
ad arte della di lui vacillante falute aveano già fatto determinare 
il Gabinetto Spagnolo a non contentarli delia femplice garanzia 
delie due Potenze, e a volere eligere quella Acutezza che gli veniva 
accordata dal trattato di Londra. Rifoluto di mandare quanto 
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prima in Italia il Principe Don Carlo col confenfo dell’ i Hello 
G. Duca, era anco collante nel Pentimento di valerli in mancanza 
di eflo di quei ritnedj che la quadruplice alleanza non potea de. 
negarli. L’indubitata parzialità delle Potenze mediatrici lo fliino- 
lava a non perdere quella occalione. 

Efibirono pertanto i Plenipotenziari Spagnoli al Congreflò le 
loro formali domande affinchè in elocuzione dell’articolo V li re- 
golaflèro le guarnigioni da introdurli nelle Piazze di Tofcana, Par- 
ma e Piacenza per la licurezza dell’Infante Don Cario. Le con. 
feguenze di quelle domande doveano elTere che l’ Imperatore non 
fi opponelTe all’ ingreflo dell’Infante in Italia, e che il G. Duca 
fi trovallé nella nccellità di entrare con la Corte di Madrid in un 
amichevole trattato per alìicurare la fuccellione; e quando le cir- 
coilanze avellerò obbligato a valerli con rigore dei diritti che dava 
il trattato, rifletteva!! che le guarnigioni pagate dalla Francia e 
dall’Inghilterra averebbero interelfato maggiormente quelle due 
Potenze a follenere le condizioni già llabilite . In qualunque modo 
la Spagna voleva introdurre in Tofcana l’Infante, e avere il Porto 
di Livorno fempre aperto ai foccorfi nel cafo di oppofizione dalla 
parte dell’ Imperatore. Ma non così l’intendevano i Plenipoten- 
ziari di Vienna , ai quali per prccifa iflruzione della Corte con- 
veniva opporli a quallivoglia introduzione di truppe flraniere in 
Italia. Fu perciò replicato formalmente alle domande delti Spa- 
gnoli (*) che l’Imperatore avendo acconfentito allo ftabilimento 
delle guarnigioni non era per opporvifi , ma a condizione però che 
li ricercallè prima il confenfo dei poflelfori attuali, che quello 
confenfo folle libero, e non fi facellè loro violenza veruna . Rimo- 

llra- 

(*) Difpontioni art. V&c. Sacra Caefarca Maieftai non adverfkbirar , dummodo 
iuxta lircras praefati articoli , abfqoc moleflia modcrnorum pofTclTorum , & iU libero 
aflcntientibui , ac fine rurbatione quictis publicac , falvoqoc Cacfaris & Imperai fu* 
premo dominio fieri pofllt . 
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1724 Aravano i Plenipotenziari Tedefchi a quelli dei mediatori che fe 
il trattato dovea offervarfi nella fua integrità, la rigorofa intelli- 
genza di eflo era applicabile alle condizioni fondate full’ equità 
e moderazione non meno che a quelle che hanno per bafe la vio- 
lenza; che il trattato volendo falva ed illefa la Sovranità e la 
quiete dei poffeffori attuali, farebbe flato in contradizione con fe 
medefimo feaveffe intefo d’ introdurre le guarnigioni nei loro Stati 
per forza. Aderivano di più non poterli neppure giuftamente far 
. loro una tale iftanza, eflendo ormai dimoftrato che un Principe 
vincolato da guarnigioni non proprie perde affai delle ordinarie 
fue prerogative, e del libero efercizio della Sovranità. Di quefla 
difcuffione fi occupò lungamente il Congreffo, e la Corte di Vienna 
non lafciò d’infinuare al G. Duca che fi manceneflè collante nella 
negativa, e non fi lafciafle piegare dalle lufinghe di Spagna. Egli 
era già rifoluto di opporvifi con tutto il vigore , ma il Duca di 
Parma le promoveva per far onta alla Corte di Vienna. Atten- 
devafi che il nuovo Pontefice Benedetto XIII già Cardinale Orfini 
concorreffe con la Cafa d’Auflria per impedirle, ma egli era cosi 
poco informato delle cofc politiche, e cosi alieno dal trattare gli 
affari, che ben prefto fece conofcere quanto poco era da ripro- 
metterli della di lui attività . Intanto però la controverfia dal Con- 
greffo fi eflefe alle Corti, e molto fi difputò Culla necelfità del 
confenfo dei pofleffori attuali . Il Miniftro Brittannico a Vienna 
facca f Avvocato della Corte di Spagna, e fofleneva che fe la 
quadruplice alleanza avea ffabiiito la ficurezza delle guarnigioni, 
aveva anco intefo di volerne l’introduzione in qualunque forma 
per la ragione che chi vuole una condizione, vuole anco il modo 
di poterla efeguire. Gl’Imperiali all’oppofio valendoli delle infi- 
nuazioni del Miniftro di Gio. Gallone procuravano di convincere 
l’Inglele con dimoftrarli che l’introduzione delle guarnigioni non 
formava parte integrale del trattato, ma era una cautela appe- 
llavi 
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flavi condizionatamente e Tempre che non. foflè contradictotia al 1724. 
trattato medefimo . 

Si rilevò pertanto con la voce e con la penna a Vienna e a 
Cambray che le difpofizioni dell’articolo V confi (levano fonda- 
mentalmente nella feudalità, nella vocazione del fuccellbre con 
le preventive inveftiture eventuali, e nella alficurazione del totale 
poflèflò e quiete dclli attuali Regnanti . (*) Quelle tre condizioni 
apparivano talmente legate fra loro che l’alterazione di una ave- 
rebbe diftrutto le altre, mentre che il rimanente dell’articolo era 
fufeettibile di quallivoglia variazione fenza ledere l’integrità della 
difpolìzione. Con quello fpirito erano flato concepite le inveftiture 
eventuali autenticate dalla approvazione della Spagna e di tutto 
il CongrefTo, e da eflò erano parimente animati gli articoli del 
trattato nei quali è fatta menzione delle guarnigioni . Ripeteva!! 
nel trattato che 1’ oggetto delle medefime era la pubblica tran- 
quillità, e come mai, diccali, lì può confeguire la tranquillità 
pubblica, e quella delli attuali poftcflbri con ufare verfo di cflì 
delle oftilità ? Nè potea conciliar!] il mantenere falvo ed illcfo 
il poflèflò della loro Sovranità con toglierli l’ arbitrio di far ufo 
delle proprie Piazze, e in confeguenza limitarli la difefa e l’oflèfa 
che fono le maggiori prerogative di un Principe libero come il 
G. Duca . Non comprendeva!! parimente come poterli rendere 
immuni da quallivoglia moleftia, mentre fono troppi i pericoli 
di arbitrio, di prepotenza e di ammutinamento che porta feco 
in uno Stato una guarnigione ftraniera. Aggiunge vanii a quelle 
ragioni l’interpetrazione grammaticale dell’articolo V, gli efempi 
che l’ Moria fomminiftrava di cali molto conformi, e finalmente 
quello dell’ ifteflo Re Giorgio, il quale benché deflinato per im- 

me- 

(*) Abfque olio damno aat praeiudicio , falvaque per omnia Principimi 6cc. pof- 
felGone , — Nell* articolo delle guarnigioni è cfpreiTo che s’ incroduclùuo — Abi tuo 
ulla moleftia aut fumptu poftelTorum = 
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724 mediato facce (Tore al Trono della Gran Brettagna non potè elìgere 
licurezza veruna, nè portarli al poflèflb del Regno fe non dopo la 
morte della Regina Anna, Tali conteftazioni combinate con la 
rifoluta fermezza di Gio. Gallone di non ammettere in Tofcana 
l’Infante c le guarnigioni facevano già prevedere ai politici una 
imminente rottura . Minacciava!! per parte dei mediatori lo fciogli- 
mento del Congregò, e l’Imperatore collante fempre nel punto della 
piùrigorofainterpetrazionedel trattato, cfcludcva qualunque altro 
progetto e domanda che non avelie un immediato rapporto con 
il medefimo. In Tofcana crefcevano le fperanze che (i feompagi- 
calle una volta la tanto aborrita quadruplice alleanza, e vedeaU 
volentieri che i mediatori più intenti a procurare il proprio inte- 
refTe che a promover la pace divcnillèro fofpetti egualmente all’ 
Imperatore e alla Spagna . Ed in fatti gli Olandeli impegnati per 
l’abolizione della compagnia d’ Offenda non trafeuravano di ri- 
flringere i loro interelli con la Francia e con l’Inghilterra per 
indurre con la forza l’Imperatore a conile feendere alle loro iftanze. 
La Spagna mal fodisfatta dei mediatori faceva ogni sforzo per 
introdurre con il G. Duca un trattato fenza l’altrui mediazione, 
e già era deflinato per portarli a tal effètto a Firenze il Marchefe 
di Monteleone . La morte di Luigi I avendo pollo in neceflità Fi- 
lippo V di riaffùmere il governo della Monarchia , i negoziati 
alle Corti e al Congreflò reflarono fofpcli per qualche tempo. Un 
avvenimento cosi inafpetrato fomminilirò ai Gabinetti nuove ri- 
fleffioni, poiché l’Infante Don Carlo accollandoli fempre più alla 
fucceffione della Corona, per cui non appariva molto remoto il 
cafo attefo il gracile temperamento del primogenito Don Ferdi- 
nando, le Potenze mediatrici fi perfuafero della convenienza po- 
litica d’ interpetrare il trattato con il maflimo rigore , e gli Spagnoli 
medelimi moffrarono della repugnanza che li allontanane dal Regno 
nn Principe che potea facilmente divenire il loro Sovrano . Non- 

di- 
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dimeno Filippo V piuttofto che aderire al defidcrio dei Grandi 
pensò di accelerare la fpedizione dell’ Infante in Icalia, e allicu- 
rare in qualunque forma la di lui fucccilione nell» Stati già desi- 
natili dal trattato di Londra. 

Un apparato di armamenti navali Tulle code di Spagna, rin- i 
forzi di truppe c di artiglierie a Lungone, efploratori e ingegneri 
fpediti ad arte per oflèrvare Livorno e le altre Fortezze della To- 
fcana doveano incuter timore in Gio. Gallone , e ridurlo a predare 
orecchio alle propolizioni delli Spagnoli. Dall’altro canto l’Italia 
rocttevafi in apprendono dei movimenti delle truppe Imperiali, e 
non fapea perdonare al G. Duca come egli dev iando dalie mailìme 
di fuo padre efponellé con tanta indolenza io Stato a divenire il 
teatro di una guerra oftinata e Aerrainatricc. Ma le circoftanze 
delle due Potenze erano troppo lontane dal difporle a una guerra 
perchè troppo fi rifencivano di quella foAenuta per tanto tempo. 
Anco i Gabinetti erano Aanchi di una fchcrma politica nella quale 
fenza che niuna delie pani potefle giungere a confeguire l’intento, 
non fi faceva che renderli infenfibilmente fchiavi delle Potenze me- 
diatrici. In Spagna i popoli defideravano ardentemente la pace, 
ed attribuivano alla Regina il ritardo della medefima ; perciò all’in- 
trigo fuccefie la riiiefiione , e conofcendo Filippo V che fenza il cor* 
corfo lineerò dell’Imperatore non era poffibile il confeguire per 
l’Infante le fucceffioni defilateli dalla quadruplice alleanza, e 
non era fperabile fenza gl’impulfi della Coree di Vienna di vincere 
la repugnanza di Gio. Gallone per entrare in trattato, determinò 
d’indirizzare colà tutte le fue pratiche direttamente e fenza veruna 
partecipazione con i mediatori . Fu fpedito a Vienna con la malli. na 
fegretezza il Barone di Ripperda pertentàre ledifpofizioni di quella 
Corte e introdurre il trattato progettando il matrimonio dell’In- 
fante Don Carlo con la minore Arciduchefia figlia di Carlo VI. 
Era quelli un Olandefe dotato di talenti e di attività, franco nei 

Turno V. O ma- 
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maneggi, e totalmente adattato per far forte alle Corti; aveva 
rifeduto a Madrid in qualità di Ambasciatore delli Stati Generali , 
ma congedatoti dalla Corte e deporto il carattere, abbracciando 
il Cattolicifmo rertò quivi fotto la protezione del Re e del Cardi- 
nale Alberoni che fammene alla confidenza delli affari. Giudicato 
opportuno per una commirtione così importante giunte a Vienna 
ai primi di Febbraio, e introdurti occultamente le pratiche in 
modo che niuno dei Miniftri delle altre Corei potè venire in co- 
gnizione dei Tuoi trattati. Il preliminare di erti fu di agire di 
concerto feparatamente dalli altri, e la Corte di Vienna che non 
meno delia Spagna inai foffriva la foggezione in cui la tenevano 
r Inghilterra e la Francia concorfe facilmente nei medeiimi fenti- 
menti. La rifoluzione prefa dal Re di Francia di rimandare in 
Spagna l’Infanta dertinata fua fpofa accrefcendo le amarezze tra 
le due Corti follecitò la conclutione dei negoziati di Ripperda, e 
finalmente li trenta di Aprile rertò fegnato in Vienna il tanto 
defiderato trattato di pace tra l’ imperatore e Filippo V . Era erto 
modellato fopra quello di Londra, fe non che per quanto riguar- 
dava le fuccellioni di Tofcana e di Parma li efcludeva affatto 
l’introduzione delle guarnigioni, (*) e li fiabiliva che l’Infante 
avrebbe potuto a fuo tempo entrarne al poflèffo in virtù delle 
invefliture e dell’atto di garanzìa. Lo fpirito del trattato era di 
unire le due Potenze in una Lega, e di rirtabilire le due Monar- 
chie nelli fterti rapporti che aveano fra di loro a tempo di Carlo II. 
Un trattato di commercio ammettendo i fuddici Aurtriaci a godere 

di 

(*) Art. VI f. f. L’Imperatore e i! Redi Spagna promettono di ofltérvare di 
tuona fede c religioTamente tutto ciò che è Rato (labili to nel trattato di Londra , ad 
oggettodi non introdurre in detti Stati durante la vira de» prefenci politilo ri veruna 
troppa propria o che fia al loro foldo , di modo che dandoli luogo alla fucccllione 
dell' uno odelP altro di detti Stati il Principe Infinte D. Carlo ne potrl prendere il 
polfelTo in vigore delle lettere della invc-flicura eventuale . 
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di tutti i vantaggi della mercatura di Spagna confolidava mag- ( 
giormente la compagnia d’ Offenda, ed alienava Tempre più dall' 
Imperatore l’Inghilterra e l’Olanda. Così ftretta unione fra le 
due Potenze togliendo alla Francia quel predominio che teneva 
fopra ambedue dovea naturalmente farla rivolgere a riflringere 
i fuoi interdi'! con l’Inghilterra. Il Congregò di Cambray fi fciolfe 
da per fe Beffò, e tutta l’Europa reffò colpita dalla novità del 
trattato, e dal modo con cui era flato conclufo. 

A Firenze ff fecero delle dimoflrazioni di gioia per il bene 
che la pace apportava all’univerfale , ma il G. Duca non reffò 
baffantemence appagato della medelima ; il rimaner libero dal 
timore delle guarnigioni per quanco ff reputarti un profitto, non 
credevaff però che le fole promette forteto un provvedimento corri' 
fpondente alla forte paflione che moftrava la Spagna di accelerare 
la fpedizione dell’Infante in Italia, e di aflicurarli validamente 
il poflèflb delle fuccelfioni . Erano già note le antiche pratiche del 
Marchefe di Monteleone con le Potenze mediatrici per impegnarle 
a predare il G. Duca a dichiararli fopra le propofizioni da farli!!, 
e prevedevafi per ogni parte che quella alleanza farebbe (lata di 
breve durata , e che nuove contingenze 1’ avrebbero ben pretto 
interrotta. Determinato il G. Duca di non alterare l’intraprefo 
fiftema della più indifferente neutralità fece rinnovare a Cambray 
la confueta protetta, e ordinò ai fuoi Minittri di efcludere qual- 
fivoglia apertura o propoffzione di trattato fenza la certezza pre- 
liminare che dovette reftare i Ile fa la fua Sovranità, e falve le 
prerogative e la libertà dello Stato. Ripperda divenuto Duca, 
Grande di Spagna e Ambafciatore del Re alla Corte di Vienna 
uomo ardito ed impetuofo apprefe la protetta del G. Duca per 
un atto di oflilirà, e per un oltraggio fatto al fuo Re. Spiegava!! 
egli in aria minaccievole e fevera col Marchefe Bartolommei In- 
viato di Tofcana che il G. Duca nel voler fare l’ impugnatore , e 
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il riformatore del trattato di Londra preparava la rovina del 
proprio Stato, e la dcfolazione dei popoli; che egli ben riflertelìc 
alla fua impotenza per far fronte alle forze dell’ Imperatore e del 
Re Cattolico Tempre pronte a piombare fui G. Ducato qualora 
perfiftefle ad opporli alle mifure già prefe; e finalmente che non 
fperaflè di poter confeguire la minima alterazione dell’ articolo V 
del trattato di Londra perchè non era in potere di alcuno il farvi 
verun cambiamento. La feudalità, i torti fatti all’ Elettrice, c la 
differenza tra la giufìizia e la forza allegate dal Minillro Fioren- 
tino per giuAificarc la procella nulla valevano a calmare l’ impeto 
e la veemenza di quello fpirito foverchiamente franco e inconli- 
derato, che anzi fi avanzò ad efigere che dal Senato di Firenze li 
annullate l'atto del 1713 a favore dell’ Elettrice , e li procedete 
a farne uno limile a favore dell’Infante. 11 grado di profperità e 
di grandezza a cui la Tofcana farebbe Hata inalzata dall’ Infante 
doveva animare il G. Duca cd i popoli a predarli a qualunque 
delideriodcl Re Cattolico; poiché recuperandoli il Ducato di Caltro 
e quello di Urbino, e formandoli alti Staci di Tofcana e di Parma 
un così nobile accrefcimento veniva a cofticuirfi un Principato dei 
più riguardevoli nell’ Italia , non fenza fperanza di poter fare in 
progreUò dell’Infante Don Carlo un Elettore dell’Impero. Tutte 
quelle minaccie c lufinghc non fecero però la minima imprelfione 
nell’animo di Gio. Gallone, il quale replicando al Barcolommei 
Io iftruiva con tali cfprcllioni ; lo non voglio impegni , e voglio godere 
del benefizio del tempo per quanto poj]ò , e ciò ferva per regola di tutti 
i fttoi pajfi. Le drcoftanze favorivano affai quella maflima , perchè 
fparfali la notizia delle minaccie di Ripperda il Minillro di Francia 
e quello d’ Inghilterra aflìcurarono il Bartolommei che le loro 
Corti non averebbero tollerato che fi facelfe al G. Duca la minima 
violenza, e l’iQefla Scurezza l’ottenne ancora per parte dell’Im- 
peratore . 

Irri- 
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Irritato pertanto il Duca di Ripperda della invincibile fer- 
mezza di Gio. Gallone nel non volere accedere al trattato di 
Vienna , nè procedere alla dichiarazione dell’ Infante per fucccflore 
immediato nel G. Ducato fece all’ Imperatore a nome di Filippo V 
una ifianza formale affinchè prelTalTe il G. Duca prima con gli 
uffici e poi con la forza a dichiarare l’Infante Gran Principe, e 
farlo giurare e riconofcere dal Senato. Fu replicato che la Corte 
Imperiale non avea mai riconofeiuto in Tofcana il carattere di 
Gran Principe (*), e che quivi non era di coflituzione come in 
Spagna il giurare e riconofcere il fucceiTorc, c che perciò non fi 
farebbero potuti cfercitare col G. Duca per quello effetto fe non 
delli uffici. L’intenzione di Carlo VI era di fodisfare all’impegno 
contratto nei due trattati di pace , ma anch’ elio non meno di 
Gio. Gallone avevainmira di profittare del tempo, e non credeva 
delfuo intcrefi’e l’accelerare intempefiivamente la fucceffione dell* 
Infante; perciò fenza aver promellò efplicitamente di dellinarli in 
fpofa una ArciduchefTa dava luogo alla Corte di Madrid di con- 
cepirne tutte le fperanze affinchè quella lulinga continuale a te- 
nerla diftaccata dall’ altre Potenze. Elle già prendevano delle mifure 
permetterli in fiato di garantirli da qualunque pregiudizio porcile 
loro refultare dalla ftretta unione del Re di Spagna con l’Impera- 
tore. La profperità del commercio Auftriaco d’ Offenda ingeloliva 
gi’Inglefi, e il fuppofto matrimonio dell’ Infante poneva in grave 
fofpetto la Francia. Portandoli il Re Britannico a Hannover ove 
intervenne anco il Re di PrulTia fi Ila bill fra quelli due Monarchi 
e il Re di Francia una firctta alleanza , c ne refiò fegnato il crattato 
il dì 3 di Settembre. Una Lega offenfiva e difenfiva con fcambie- 
vole e proporzionato concorfo di forze vincolava gl’interclfi di 

que- 
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(*) Q'Jcfla denominar ione dì Gran Principe Fu attribuita in Tofcana dall’ ufo 
più che dalla legge all’ erede del G. Ducato allorché il G. Duca Cofimo HI entrò in 
podi- dò del trattamento Regio . 
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quelle Potenze impegnate a (ottenere i loro refpettivi portelli e 
godimenti attuali di privilegi e prerogative fpecialmente in genere 
di commercio. L’oggetto di quella Lega da durare quindici anni 
efprimevafi efler quello di mantenere la pace e l’equilibrio dell* 
Europa, e di garantire l’oflervanza del trattato di Weftfalia e dei 
confecuti v j al medefimo . S" invitarono ad accedere a quella alleanza 
l’ altre Potenze, e particolarmente quelle del Corpo Germanico, 
il che dimoftrava che li aveva in mira principalmente di agire 
contro l’Imperatore, e incorporando nell’ unione le Provincie unite 
aftringerlo a (opprimere la Compagnia d’Oftenda e mendicare la 
loro amicizia per confeguire la garanzia dell’ordine di fuccellione 
((abilito fino dal 1715 nella Cafa d’ Aullria. Per quanto la parte- 
cipazione di quella alleanza fotte accompagnata dalle più obbli- 
ganti dichiarazioni di amicizia e di pace, conobbe!! nondimeno a 
Vienna potere efler quella l’epoca di una revoluzione nel fillema 
politico d’Europa, e il feme di nuova guerra. Al G. Duca fu inli- 
nuato di non lafciarli forprendere dai nuovi alleati e di continuare 
nell* intraprefo metodo della più indifferente neutralità . Non tra- 
fcuravali dall'altro canto a Vienna di promovere il matrimonio 
del Principe Antonio di Parma, e una nuova malattia fopr aggi unta 
in Boemia alla G. Duchcfla faceva fperare ai Tedefchi e ai Tofcani 
«n felice cambiamento nell’ordine delle cofe per cui 6 diflipaflero, 
e li rendettero inutili tanti difegni mal concepiti , e unicamente 
appoggiati alia forza . Ciò però ficcome non ebbe il fucceflo che 
fi deliderava non fece che rendere fempre più vigilante la Corte 
di Spagna per confeguire col fatto quelle (ìcurczze che non fperava 
con gli atri e con le promette . 

1725 Vedeva intanto Gio. Gallone con la maflima indifferenza e 
tranquillità i principali Gabinetti d’Europa applicati a lludiare 
fui cafo della di lui morte , e per dittrarti dalle malinconiche ri- 
fleflioni che gli fuggerivano tanti maneggi e trattati occupavafi 
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dei piaceri propri e di quelli dei fudditi . Appena celiato il lutto 1726 
per la morte di Codino III la Corte dei Medici era divenuta la 
fede del brio e della galanteria , e le liete converfazioni e i lauti 
banchetti ne formavano il giornaliero efercizio. Le più giovani 
e brillanti Gentildonne delia Città erano intrattenute dalia Prin- 
cipe ITa Violante, e il G. Duca li compiaceva di partecipare della 
letizia che infpiravano la vivacità e la bellezza. Propagatili rapi- 
damente nella Città i Pentimenti della Corte lì animarono facil- 
mente tutti gli ordini di perfone a variar coltami, e sbandita la 
ruvidezza, la iimulazione e l’ipocrisia rinacquero il gudo e la 
magnificenza delti fpetcacoli, la galanteria, il ludo e l'allegria 
popolare. La reduzione dei Monti avendo prodotto l’abolizione 
della maggior parte delle rade che ferivano l’indudria godeva 
l’univerfale di avere un Principe che li applicaflè a follevarlo 
dalle gravezze. L’av verdone che Gio. Gallone dimodrò Pubico per 
i fupplizi di morte infpirò nei fudditi dei Pentimenti di umanità, e 
rifparmiando al pubblico quelli orrendi fpettacoli che tatto Cod- 
ino III lofunellavano con tanta frequenza rallegrò gli animi della 
Nazione, e rifvegliò in ella l’antico carattere d’ilarità. In breve 
parve che tutti i Pentimenti dei popoli redaflèro maggiormente 
animati , e rice veliero un nuovo vigore ; le pubbliche fede , i cord, 
le mafcherate dimodravano un trafporto draordinario, rilòrgeva 
l’ indudria, rinafceva il commercio, e le lettere ritrovarono nella 
Principeda Violante chi le iollevade dalla antica oppredione .Se- 
guitando l’efempio del Può defunto marito intraprefe a proteggere 
e favorire gl’ingegni che fi didinguevano fopra delli altri -, rra- 
fportata per la poesia edemporanea occupava!» fingolarmente dei 
concetti di alcuni poeti che ammetteva doroedica mente alla fux 
prefenza. Fra edi primeggiava Bernardino Perfetti da Siena, il di 
cui .canto edemporaneo facea non Polo l'ammirazione della Prin- 
cipelfa, ma eccitava lo dupore in tutti quelli che lo afcoltavano. 
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17 z6 P er quello foggetto moflrando clTa tutta la parzialità ne volle dare 
le più indubitate riprove allorché nel 1724 determinò di portarli 
a Roma. Sebbene prendellé il carattere d’incognito e ufalTe il nome 
di ContelTa di Fitigliano volle il Fapa Benedetto XIII che fi pra- 
ticane con la medefima l’iliefl'o trattamento fatto nel 1700 a Co- 
fimo III. Vifitata da tutto- il Collegio, c fervita dal Cardinale 
Lorenzo Corfini che poi fu Papa, rifeofie gli applaufidi tutta Roma, 
e le fue convcrfazioni aperte a tutta la Nobiltà fecero rifaltarc i di 
lei talenti, la magnificenza c il buon guflo. In elle brillando prin- 
cipalmente il Perfetti con il canto eflemporaneo fi meritò in pro- 
gredii l’onore della corona d’alloro nel Campidoglio che dopo il 
Petrarca era fiato defidcrato da molti, ina non mai confeguitoda 
alcuno. Quella ceremonia fu efeguita li 13 Maggio 1714 con tutta 
la pompa, e con quella magnificenza che conveniva alla Princi- 
pefià Violante arbitra dell’erario non meno che del cuore di Gio. 
Gallone. Il genio di quella Principila fi eflcfc ancora fra i par- 
ticolari .cs’introdufiè fra la Nobiltà il far prova del proprictfpirito 
nelle Commedie all’ improvvida che recitavanfi nelle villeggiature 
e alle quali non fdegnava d’intervenire l’ ideilo G. Duca perchè 
davano motivo a nuovi intrattenimenti di balli, di cene e altri 
piacevoli paflatempi . Il G. Duca prima negletto e poco apprez- 
zato divenne l’oggetto dell’amore dei popoli, e l’efiinzione deila 
Cafa Medici cominciò ad apprenderli in Tofcana per una grave 
calamità. I vecchi Ariftarchi condannavano la foverchia libertà 
dei coftumi come una ftrada aperta alla corruttela ; Io riprende- 
vano della parzialità che moftrava per quello fiuolo di giovani 
feoftumari che lo circondavano, quali il pubblico denominava 
Rufpanti (*), e lo qualificavano come promotore dei più diva- 
ganti eccedi di depravazione. 

Qua- 

(*) I Rufpinti erano così detti dal rufpo , moneta con cui erano effettivamente 
pacati ogni icttiman». 
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Qualunque fi fodero le inclinazioni di quello Principe, l'jiC 
egli però Teppe dillinguere il favore dalla giullizia, a cui volle 
che fodero Tempre Toggetti tutti quelli che godevano della dome- 
nica Tua contidenza . Avendo confidato il Governo intieramenfe 
ai Miniftri la legge operava direttamente, c non lì dava luogo 
all’ arbitrio tanto frequente nel paflato Governo ; ricorrevali al 
Principe per le grazie, ed egli come che inclinato alla clemenza 
più che alla feverità lì moflrava faciliflimo nel concederle. Gua- 
dagnato in tal guifa l’amore dei fudditi fi meritò ancora la dima 
al di fuori, e l’Imperatore Carlo VI e i di lui Miniflri non faceano 
che ammirare il vigore con cui avea faputo relìllere alle infinua- 
zioni e alle minacele dclli Spagnoli e dei mediatori per non entrare 
in trattato col fuccefiore, confervare la fua Sovranità libera, c 
allontanare dallo Stato qualunque molellia . Quello contegno che 
molti attribuivano a naturale indolenza ed odinazione , e che 
procedeva dalla madima {labilità di non volere edere inquietato 
mentre vi vede ne entrare in veruno impegno, fu poi giudicato da 
tutti il più conveniente alle Tue circodanze perchè lo poneva in 
grado di profittare delli avvenimenti che già facea prevedere il 
trattato di Hannover. Pareva ormai diTciolta la quadruplice al- 
leanza, e l’Europa tutta era in fermento per formare nuovi piani 
d’equilibrio fra le Potenze. La fuccedione dell’Infante Don Carlo 
non era più il principale oggetto dell’applicazione dei Gabinetti, 
poiché gli Olandeli allarmati dai felici progredì della compagnia 
d’Odenda , e gl’ Ingleii commodi dalla prctefa reftituzione di Maone 
e di Gibilterra penfavano ai mezzi di prevenire gli effetti della 
{fretta unione di Carlo VI con Filippo V. L’ accedione delli Stati 
Generali al trattato d’ Hannover dovea eder la crife che decidcfTe 
del liflema politico, e perciò all’Haia fi rivolfero tutti i negoziati 
ad oggetto di perfuadere odidùadcrc quella accedione. Una ferie 
voluminofa di memorie, di repliche e di deliberazioni occupò 
Tomo V. £ fin- 
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l’ingegno e la penna di quei Miniftri mentre procurava!! dai re- 
fpettivi partici di guadagnarli deli! aderenti. Non fi parlava che 
della ferma rifoluzione di tutte le Corti per confervare la pace, 
ma da ogni parte fi preparava la guerra . Quello fponvolgimento 
facea fperare al G. Duca un nuovo piano di fuccefiione più giufto 
c più conveniente di quello di Londra , o almeno un ritardo nella 
efecuzionedel medelimo. Non fi fiancava però Ripperda di predare 
l’Imperatore affinchè aftringeflè il G. Duca a ricever l’Infante, e 
quello collante desiderio della Corte di Spagna faceva temere che 
la forza contro Tofcana dovefle edere finalmente il prezzo della 
reconciliazione del Re Cattolico con le altre Potenze . La caduta 
di Ripperda dal Minifiero di Spagna c la dimiffione del Duca di 
Borbone da quello di Francia allontanarono per qualche tempo 
quelli timori e lafciarono il G. Duca tranquillo fpettatore dell’ 
univerfale fconvolgimento. Gli alleati di Vienna e quelli di Han- 
nover ingroflavano i loro paniti con fare accedere le Corti della 
Germania e del Settentrione ai loro refpettivi trattati. I punti 
principali delle controverfie fi erano ridotti alia reilituzione di 
Gibilterra, al commercio d’Oftenda, e alle pretenfioni dei Duca 
d’Holftcin fopra il Ducato di Slefwick. Il fermento animava gli 
fpiriti, e l’animofità produdè facilmente le oililità le quali ebbero 
principio tra gli Spagnoli e gl’Inglefi. 

Mentre intanto s’intraprendeva in Spagna rafiedio di Gibil- 
terra e gl’Inglefi bloccavano Portobello i Miniftri delle due al- 
leanze occupa vanii nei progetti di pacificazione. La Francia e 
l’ Olanda procuravano di raffrenare lo fjpirico ardente della Na» 
tione Inglefe defiderofa di guerra, e la Corte di Vienna nontra- 
feurava di rimovere infenfibilmentc la Spagna dalli impegni già 
prefi, e difporla ad afcolrare le propofizioni di pace. In quello 
ondeggiamento d’interefiie di avvenimenti non fi trattava però 
di cambiare nella minima parte le difpofizioni del trattato di Lon- 
dra, 
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dra, c il nuovo Ambafciatore di Spagna a Vienna Duca di Bour- IJ1J 
nonville non defideva dal dare gl’ impubi i più dimolanti per in- 
durre il G. Duca a entrare in trattato con Filippo V. La morte 
di Francefco Farnefe Duca di Parma accaduta li i6 di Febbraro 
fece nafcere qualche fperanza di mutazione nell’ ordine delle co fe. \ 

Era fuccedo in quelli Stati il Principe Antonio di lui fratello in 
età di 48 anni; la poca intelligenza che teneva col Duca e gl’in- 
trighi dei Minidri di Spagna aveano fino a quel tempo fradornato 
il di lui matrimonio, ma le actuali cireodanze, la di lui poca 
dipendenza per gli Spagnoli , e gl’ impubi delli alleati di Hannover 
faceano comprendere che non averebbe tardato ad eleggerli in 
fpofa una Principeda. Per quanto il temperamento di quedo 
Principe e la di lui corpulenza non dclTcro luogo a concepire ficure 
fperanze di prole, nondimeno non edendo il cafo imponìbile già 
fi formavano delle congetture fopra gli avvenimenti futuri, e fi 
prevedevano nuove guerre tra la Cafa d’ Audria e la Spagna. So- 
denevafi a Madrid che fopravvenendo al Farnefe dei figli non 
avrebbero avuto verun diritto fopra il G. Ducato, quale dopo la 
morte di Gio. Gadone fenza prole mafehile veniva dal trattato di 
Londra adicurato fenza contradizione all’Infante. Non così ragio- 
navano gli alleati di Hannover i quali facendo precedere i diritti 
del fangue a qualunque trattato giudicavano che i inafehi di cafa 
Farnefe avrebbero dovuto per giudi*'!* efcluder l’Infante dalla 
fucceffione dei Medici . Quedo dubbio dovea deciderli dall* evento 
e dai fuccedi della guerra che fempre più appariva imminente. 
Faceanfi in Alfazia e in Fiandra drepitofi preparativi tanto dalia 
parte dell’Imperatore che della Francia, minacciava!! 1’ adedio di 
Ludemburgo, e ciafcuno credeva ormai inevitabile una generale 
rottura. Si propofero nel tempo idedò delle condizioni di pace, 
e predandovi orecchio la Corte di Vienna, dopo lunghe e mature 
difeudioni dei progetti fi fegnarono fra l’Imperatore e gli alleati 

P 2 d’Han- 
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I 7 Z 7 d’ Hannover in Parigi li 3 1 di Maggio i preliminari per devenire 
allo ftabilimento di un trattato di pace più permanente e propor- 
zionato agl’ interefli di tutti . Portavano dii in fodanza la fofpen- 
fione per fette anni della compagnia d’Oftenda, la confermazione 
dei trattati di Utrecht, di Baden, di Londra e d’altre convenzioni 
fatte avanti l’anno 171 $ > e l’efaine delle innovazioni pofleriori 
da farli in un Congrellò; la ceffazione delle ollilità, il richiamo 
delle Flotte, il termine di quatcro meli per aprire il Congrego in 
Aquifgrana, e il regolamento del cercmoniale e dell’equipaggio 
per i Plenipotenziari delle Corone. La Corte di Spagna non tro- 
vando quelli preliminari adequati al proprio intereflè e alla dignità 
di Filippo V interpofe delle difficoltà, le quali non eflendo fofle- 
nutc dai Miniflri Imperiali fparfero dei fcmi di diffidenza fra le 
due Corti e diedero luogo a trattare direttamente quelle pendenze 
con gli alleati di Hannover. 

Profeguiva nondimeno l’ Imperatore Carlo VI nella oilèrvanza 
delli impegni contratti e promoveva con tutto il vigore la pace. 
L’ Ambafciatore Duca di Bournonville rinforzava a Vienna le fue 
premure affinchè l’ Imperatore interponefie la fua autorità col 
G. Duca c lo preffaflè ad afcolcare le proporzioni del Re Filippo, 
e condefcendcre a una convenzione di Famiglia. La fognatura dei 
preliminari c i’ imminente apertura di un CongrclTo parevano op- 
portune per determinare una volta un punto tanto difeuffo, tanto 
più che quando fodero riuniti in un fol trattato gl’intcreffi delle 
due alleanze la pertinacia non avrebbe prodotto altro effetto che 
di attirare fopra il G. Ducato la forza. Si promettevano all’ Elet- 
trice tutte le convenienze e prerogative conciliabili con i trattati , 
e fi faceva fpcrare ai popoli di Tofcana tutti quei comodi c van- 
taggi che la Spagna può accordare alle Nazioni più amiche. 
Carlo VI femprc alieno dal minacciare la forza non potè dene- 
gare gli uffici i più premurofi, cd in confeguenza fu infinuato a 

Gio. 


Diqitized by Google 


LIBRO NONO. ii y 

Gio. Gallone di valerli della opportunità e di profittare delle buone ijij 
difpoiizioni dcllaCortedi Spagna per allicurarc le fue convenienze 
e la quiete dei fudditi. Il ritegno finallora moftrato dalle Potenze 
garanti del trattato di Londra pcrdcvenire apertamente alla forza 
incoraggiva Tempre più il G. Duca a perfiftere nella negativa di 
aderire al medefimo, ed in confegucnza riepilogando le antiche 
ragioni di cofcienza e d’onore che l’obbligavano a tener faida 
la fua libertà, replicò di non potere ammettere verun trattato 
fenza i preliminari della indipendenza del Dominio Fiorentino, 
della validità dell’ atto del Senato, e della cfclufione delle guarni- 
gioni . La lufinga di guadagnar tempo per attendere dal cafo qual- 
che cambiamento più favorevole lo facea trafcurarc qualunque 
riguardo d’irritare la Spagna; dall’afpetto politico delle Corti di 
Europa ritraeva la più certa fperanza di una mutazione, e mentre 
avea veduto vacillare tanti trattati non fapea perfuaderfi che 
quello di Londra non doverti: crollare . Determinò pertanto di pro- 
fittare dell’apertura del nuovo Congreflò per riprodurre le lolite 
rimoflranze contro i torti inferiti dal trattato di Londra alla Tot 
fcana e alla Cafa Medici, e fi prepararono nuove memorie per 
dimoftrare l’infullìftcnza dei diritti dell’ Impero fui Dominio di 
Firenze , la validità dell’ atto del Senato , e gli artifiziofi negoziati 
della Corte di Vienna per acquifiare un diritto che non aveva, 
e che avrebbe potuto condurla al polTcflò di quali tutta l’Italia. 

Fu creduto opportuno che fenza difpiacere all’Imperatore fi col- 
locarti: tutta la fiducia nel Cardinale di Fleury il quale dopo edere 
dato educatore di Luigi XV era divenuto fuo principale Miniftro, 
ed acquiftavafi nell’Europa opinione di probità, moderazione e 
inclinazione alla quiete. Egli avea già proraertò di fare le parti 
di Avvocato della Cafa Medici, e di eflere il mediatore tra Fi- 
lippo V e Gio. Gallone, e la reconciliazione che fi trattava tra 
la Francia e la Spagna dava luogo a fperare tutto il fucce dò; e 

quan- 
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» • quando anche quello impegno del Cardinale non a vede prodotto 
gli effetti che li deaeravano reputava!] almeno valevole a pre- 
venire gli alleati d’ Hannover per non confentire alla violenza, 
e trattenere la Spagna e l’Imperatore dal concertare delle nuove 
rifoluzioni. Qualunque ritardo reputavate Tempre profìcuo, poiché 
dal tempo più che dalli altri riflefli fperavaG il cambiamento c 
una più conveniente difpofizionc. 

1728 Una leggiera infermità fopraggiunta al G. Duca e che dal 
Padre Afcanio Miniftro di Spagna e dal C. Caimo Inviato dell’ 
Imperatore era Rata artifiziofamente qualificata come mortale 
rifvegliò tutta l’attenzione delle due Corti, e accelerò le oppor- 
tune difpofizioni per il cafo della vacanza. L’Imperatore (limo- 
lato dall’ Ambafciatore di Spagna inviò al fuo Miniftro in Firenze 
un decreto Imperiale per cui s’intimava fòvranamente ai popoli 
di Tofcana di riconofcere per loro Sovrano l’Infante Don Carlo 
immediatamente dopo la morte di Gio. Gaftone. Il Miniftro lo 
vociferò e ne fparfe imprudentemente le copie, e ciò diede occa- 
fione al G. Duca di reclamare altamente perchè contro ogni buona 
legge fi difturbaflè il fuo Governo in tal guifa, e fi tentaflè la fedeltà 
dei Tuoi fudditi ; egli fece conofcere che il cafo non era imminente, 
perchè moftrandofi al pubblico e intervenendo alli fpettacoli e ai 
divertimenti della Città fu riconofciuto univerfahnente che la di 
lui fanità prometteva ancora molti anni di vita . Nondimeno fic- 
come l’apertura del Congrego difegnato non più ad Aquifgrana 
ma novamente a Cambray incalzava la Corte di Spagna a ftabilire 
la fucce filone dell’ Infante per non efporla in quella Alfemblca a 
nuovi efami e reftrizioni delli alleati di Hannover, il Duca di 
Bournonville obbligò la Corte Imperiale a novamente interporli 
con Gio. Gaftone e far ufo di tutta la fua autorità e delle minacele 
per indurlo a qualche trattato. Le più larghe promefle e le più 
dolci lufinghe fi fecero precedere alla, comminazione delle guarni- 
gioni. 
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gioni , e il Conce di Zinzendorff dichiarò al Marchefe Bartolommei ijzd 
che l’ Imperatore non poteva recedere dalli impegni contratti con 
la Corte di Spagna ; e perchè li prevedeva la ripugnanza del G. Du- 
ca di procedere a verun atto di approvazione dei precedenti trat- 
tati fi tentò d’introdurre i negoziati directamente coll’ Elettrice. 

Fermi i preliminari dell’indipendenza del Dominio di Firenze e 

della validicà dell’atto del Senato fi fecero per parte del G- Duca 

e della forelladelie repliche lignificanti il rifpetto per le due Corti) 

c la buona difpolizione per devenire a un trattato, ma il G. Duca 

fece comprendere di non potere in modo alcuno recedere da quell* 

condizioni, e che fpcrava dalla giufiizia dei Principi di non effer 

violentato ad agire contro la propria cofcienza ed onore. Queflq 

negoziato fu maneggiato per la parte di Gio. Gallone con tante 

cautele e con tanta lentezza, che conofcendo ormai il Duca di \ 

Bournonviile non averli a Firenze altra mira che di eludere tutte 

I 

le propofizioni e di temporeggiare per profittare del cafo, vinto 
dall’impazienza dichiarò che la fua Corte avrebbe prefo mi fu re 
più forti per vincere una renitenza così ollinata ed irragionevole. 

Impegnato il Conte di Zinzendorff a promovere quello trattato 
affinchè non fi deveniffe alla introduzione delle guarnigioni /labi- 
lità dal trattato di Londra offerì all’ Elettrice il Governo afiòluto 
della Tofcana garantito da una lettera del Re Filippo, in cui li 
folle promeffo che durante la di lei vita l’ Infante Don Carlo non 
fi farebbe ingerito in veruno affare del G. Ducato; ma quello pro- 
getto non fu ballante per lufingare la Corte di Firenze, poiché fu 
replicato al Conte che dall’ efempio della lettera di Francfort po- 
teva dedurli quanto poco avellerò di valore Umili documenti . Non 
difapprovava però internamente la Corte di Vienna quella repu- 
gnanza del G. Duca di concordare con la Spagna , ed i fegni che 
già ne manifeflava incoraggivano il Miniftero di Firenze a deviare 
da qualunque propolizione . Ciò non oliarne l’ Imperatore per 

fo- 
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1728 Codi sfa re ai trattati munì l’ Ambafeiatore di Spagna dclli atti 
nece ilari per l’ efecuzione del pofiélTo a favore dell’Infante. Con- 
Allevano elfi in un diploma diretto all’ Infante medefimo per darli 
la facoltà del poffelTo c di eligerc il giuramento di fedeltà; un 
referitto all’ Elettrice per dichiarar nullo ed invalido l’atto del 
Senato ed efortarla a defiflere dalle fuc prctenfioni ; un mandatimi 
ad fubditos diretto al Senato, Magi lira tu re , Ordini e popolo di 
Firenze per riconofcere l’ Infante alla morte di Gio. Gallone con 
la calfazione deH’ atto del 1713, e finalmente una Plenipotenza al 
Conte Borromeo per mettere in pofieflò l’ Infante , e valerli delie 
armi in cafo di reCftenza. Con quelle difpofizioni s' incatenarono 
al Congrego il Miniftro dell’Imperatore e quellodelRe di Spagna. 

CAPITOLO SESTO 

/ 

L' oppojìzione delti alleati et Hannover accrefce gl impili fi alt Imperatore 
e alla Spagna per preffdre il G. Duca ad accomodar/! : Gl invincibili 
ofi acoli che vi s incontrano fanno mutar / entimemi alla Spagna , la 
quale con un trattato conclufo a Siviglia è garantita dagli alleati 
et Hannover della pronta introduzione di fetniila Spagnoli nelli Stati 
defittati alt Infante: Si fanno dagli alleati di Siviglia le intimazioni 
al G. Duca , l Imperatore vi fi oppone, Gio. Gaflone fi defireggta t 
procura di combinare con l una e con l altra Potenza . 

I Gagliardi impulfi con i quali la Corte di Spagna (limolava per 
ogni parte il G. Duca per indurlo a un trattato, la voce che 
fi alleftiiTero in Lombardia diecimila uomini per accollarli alle 
frontiere della Tofcana, le imprudenti e orgogliofe minaccio che 
il Frate Afcanio e il Conte Caimo faceano in Firenze di defla- 
zioni e di llragi non poterono rimoverlo dalle mafiime già llabilite. 
Il Marchefe di Montcleone Plenipotenziario del Re Filippo predò 

i Prin- 
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i Principi dell' Italia affidato all* antica confidenza che avea tenuto 1728 
con Coffmo III fi faceva ficuro di riefeire nell’ imprefa e fupcrare 
in tal guifa alla Corte il Duca di Bournonville fuoemolo. Giunto 
a Firenze ed accolto con ogni dimoftrazione d’onore non potè far 
guffarc le fue propofizioni ai Minidri di Gio. Gallone, e trovò in 
elfi una reliftenza invincibile per ammettere qualfivoglia trattato 
fenza effere ficuri di falvare la libertà di Firenze e la validità dell’ 
atto del Senato. E ficcome il Duca di Bournonville partendo da 
Vienna avea già dichiarato di voler fare illanza al Congreflò della 
introduzione delle guarnigioni a norma del trattato di Londra, 
così il G. Duca credè opportuno di far ufo delle buone difpofizioni 
del Cardinale di Fleury per impedire qualchè precipitofa rifolu- 
zione. Fu perciò prevenuto quello Minillro delle maflime e dei 
Pentimenti di Gio. Gallone, e fu non meno convinto che nel regola- 
re la fucceffione di Tofcana la Corte di Vienna eccedeva i trattati 
con acquillare dei diritti preventivi e immaturi, c quella di Spa- 
gna efercitava una falfa politica con fottomcttere l’Infante e il 
Paefe ad una fchiavitù troppo pregiudicevole all’uno ed all’altro. 

Si efagerò la violenza delie efpreffioni e delle difpofizioni contenu- 
te nei diplomi emanati per il poffeflb, e dimoilrandofi che i diritti 
dell’Impero erano eventuali quanto le invelliture, non poteafi 
efercitare dall’ Imperatore fopra i popoli di Tofcana verun atto 
giurifdizionale prima della vacanza. Non poterli dubitare che le 
mire di Carlo VI tendevano a fpogliare l’ Infante delle principali 
prerogative della Sovranità, poiché troppo chiaro appariva che 
il mandatum ad fubditos lo coftituiva il primo tra i fudditi. Com- 
provava facilmente tutti quelli fofpetti l’indigefta mole di un libro 
divifo in due groifi volumi in foglio intitolato Notizie della vera 
libertà Fiorentina ftampato in Milano da un certo Spanaghen, in 
cui aggruppandoli il falfo col vero e interpetrandofi dottamente 
i fatti idorici della Città di Firenze e della Cafa Medici, fi adom- 
1 inno V. bra- 
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1728 brava la libertà del Dominio Fiorentino , e gli li ofcuravano tutte le 
prerogative. Il Caperli che l’Autore nera (lato largamente rimune- 
rato e desinato a fcrivere altre opere e fpccialmente la vita del Re- 
gnante Imperatore Carlo VI , provava baftantemence quantoqueila 
Corte folle attaccata al fiflema di render precaria c totalmente reg- 
getta all’ Impero la Sovranità di Tofcana . Quelli principi cosi repu- 
gnanti al proprio decoro e ai bene dei popoli dichiarò Gio. Gallone 
efler l’unica caufa della renitenza mollrata per convenire con gli 
Spagnoli totalmente ligj della Corredi Vienna , e credeva con quello 
metodo di aver procurato il proprio internile non meno che quello 
del CuccelTore. E qualora la Corte di Francia avefle potuto illu- 
minare Copra di ciò quella di Madrid, e ridurla a principi più 
conformi alla reciproca convenienza e all’ internile comune, egli 
fi dichiarava pronto a prendere di concerto quelle riColuzioni che 
potè Acro più contribuire alia licurezza della Cuccellione c alla 
fcambicvole Codisfazione . L’Abbate Giulio Franchini Rendente 
alla Corte di Francia fu munito di plenipotenza per introdurre 
fu quello piede un trattato, e per comparire al Congreflò nel caCo 
però che cosi richiedelTero i Plenipotenziari . 

Quelle riflellioni della Corte di Tofcana convinfero il Mini- 
fiero Franccfc della neceflità di far argine al predominio dell’ Im- 
peratore in Italia , e di moderare per quanto folle polfibile le di- 
fpolizioni dell’ articolo V del trattato di Londra . Anco l’ Ambafcia- 
tore Brittannico Walpole deplorò l’ acciecamento dei Minillri Spa- 
gnoli nel fottomettere totalmente all’Imperatore l’Infante Don 
Carlo, e rilevò che qualora s’inducelTe il G. Duca a prendere 
qualche temperamento Copra la fucceflione dell’ Elettrice, la fua 
Corre averebbe appoggiato i diritti e la libertà del PaeCc, e ri- 
dotto la Spagna a ricevere la fucceflione di Tofcana dalle mani 
della Francia e dell’ Inghilterra in una forma più convenevole. 
Non meno inoperabile però Ombrava al Cardinale di Flcury il 

punto 
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puncodelle guarnigioni appoggiato ai trattane volutoefpreflamente i y 2 8 
dalla Regina che poco appagava!! delti atei, delle deliberazioni e 
delle promeflè . Un trattato fegreto fegnato in Madrid tra la Francia 
e la Spegnali fette Marzo 1721 portava all’ articolo IV l’ obbliga- 
zione della Corredi Francia di non opporli alla iltanzachc le guar- 
nigioni da introdurli fodero Spagnole piuttodoche Svizzere, e di 
procurare che l’ altre Potenze egualmente vi confentilfero. Un altro 
trattato fegreto fegnato a Madrid li 1 3 Giugno dell’ idedo anno con 
la Francia e con l’Inghilterra conteneva il confenfoefpredbdi dette 
Potenze garanti del trattato di Londra per modificarne le difpoli- 
zioni (*), e per introdurre inTofcana le guarnigioni Spagnole. Non 
è dubbio-che camminando fui piede di quedi trattati non li rendeva 
imponibile di moderare l’odiofo vincolo della feudalità, ed accordare 
all’ Elettrice qualche prerogativa che conciliadc le fue pretendono 
con i diritti dell’ Infante Don Carlo. Sodisfatto il G. Duca fu quedi 
due punti, l’introduzione delle guarnigioni Spagnole o non farebbe 

Q_ 1 data 

(*) Articolo fecondo fcpararo . Benché l' articolo che riguirJl le infeudarionf 
delti Stati di Tofcana , Parma e Piacenza da (lato regolato dai trattati di Londra in 
villa di meglio adicurarc a uno dei figli della Regina di Spagna il diritto di fucccdcre 
a tutti i detri Srati fopprimcnJo tutte le varie pret^nfioni che fodero potute infoo 
gere in quella occafionc , e che il Scrcniffimo Re di Spagna abbia acceduto fenra 
riferva ai detti trattati di Londra , Sua Maedà Brittannica e Sua Maedà Cridianidì- 
ma non follmente non fi opporranno alle modificazioni che porranno efler fatte fu 
quello articolo alle idanrc del Re di Spagna al Congredo di Cambray , ma faranno 
ancora agire i loro Plcnipotenziarj con le idc/Tc mire di concerto con quelli di Sua 
MaelU Cattolica , e promettono di garantire 1* esecuzione di tutto ciò che farà dipu- 
lato con e(Ta fu quedo propolito . 

Articolo terzo fcparato . Le dette Maedà Brittannica c Cridianidima promet- 
tono e s’obbligano d* ottenere dalle Potenze che fono concorfc ai trattati di Londra 
che non faranno introdotte guarnigioni dranicrc nelle Piazze dclli Stari di Tofcam 
e di Parma non odantc la Adulazione fatta a quedo effetto dai detti trattati , c che 
non fi opporranno a qualunque pafTb che il Scrcnidlmo Re di Spagna giudicherà a 
propofito di movere predo le ideile Potenze per impegnarle a consentire che vi fiano 
introdotte le guarnigioni Spagnole . 
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1728 fiata gràvofa, o forfè l’ ideilo Gio. Gafione l’avrebbe deliberata 
per garantire l’ effettuazione delle convenzioni che avelie fatte col 
Re Filippo. In confeguenza di ciò il Cardinale di Fleury e il Si- 
. gnore di Chauvelin concorfero a trattare col G. Duca con principi 
più uniformi per falvare la libertà del Pacfe e 1 ’ atto del Senato, 
ma fuggerirono però al G. Duca di proporre un piano di fuccef- 
lione che prefentallè alla Spagna qualche allettativo che la lulin- 
gailc più delle promefle e dei diplomi Imperiali. Rifletteva!) che 
qualora li folle ftabilita fra le due Corti una convenzione che ab- 
bracciane i loro comuni interefli, eficndo ella appoggiata alla ga- 
ranzia delti alleati di Hannover non vi era da temere che l’ Impe- 
ratore potette opporli ad una Lega cosi potente e che gli era tanto 
fuperiore di forze; ma troppo difficile pareva il ridurre a quelli 
lèntimenti l’ Ambafciatore Spagnolo, il quale irritato contro il 
G. Duca per non aver variato mai le fue repliche era già rifoluto 
di fare alli alleati d’ Hannover fidanza formale delle guarnigioni 
a norma dei trattati del 1711 » e ricufava di più predare orecchio 
alle pratiche con la Cafa Medici fe non li fiabiliva per preliminare 
il pronto ricevimento dell’Infante in Tofcana. O l’Infante o le 
guarnigioni diceva egli edere ormai inevitabili , e declamava contro 
la politica della Cafa Medici che qualificava per falfa e tendente 
alla rovina della Tofcana. Dall’altro canto il Cardinale di Fleury 
faceva riflettere che fe il G. Duca e i fuoi fudditi li follerò oflinati 
a relifiere all’ introduzione dell’ Infante e delle guarnigioni, e che 
in confeguenza folle fiato nccelfario il violentargli , quello nuovo 
genere di guerra che elfi con ragione averebbero denominato af- 
faffioio, irritando tutta l’Europa avrebbe ofeurato la gloria delle 
Potenze autrici di elio; non cadere in dubbio che qualunque anticipa- 
zione dovelTe reputarli ingiulla , immatura e contraria ai trattati, 
ed in confeguenza fenza il confenfo dell’attuale poflettòre non doverli 
intraprendere fu quello Stato. Erano noti i difegni della Spagna 

d’in- 
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d’inviare in Italia l’ Infante e tenerlo in luogo prolfimo alle fron- 1728 
tiere della Tofcana per prenderne opportunamente il poflèffò, e già 
fapevafi che il Duca di Modena fi era offerto di riceverlo appreflo 
di fe. Tali incongruenze dimoffrate faviamente dal Cardinalccon» • 
vinfero finalmente il Duca di Bournonville della neceffità di atten- 
dere da Gio. Gallone la precifa dichiarazione delle fue intenzioni. 

Premeflò l’articolo di afficurare all’ Elettrice la pacifica fuc- 
ceffione a forma dell’ atto del Senato e di liberare il Dominio di 
Firenze dal giogo della feudalità difegnato dalle invellicure even* 
tuali e dai tanti diplomi emanati dalla Corte Ccfarea. propofe il 
G. Duca che refo in tal guifa lo Stato più degno di un Infante di 
Spagna, avrebbe prefo di concerto le opportune mifttre per intro- 
durlo legittimamente al poflèffò. Il Senato avrebbe fatto un nuovo 
atto per farlo fuccedere all’Elettrice e acclamarlo dai popoli, i 
comandanti delle milizie e delle fortezze avrebbero giurato di 
riconofcerlo per dopo di effa, e quelle ficurezze dimoilravafi effer 
più valide c più legittime di una guarnigione. Dandoli il cafo che 
l’ Elettrice fopravvivefle al G. Duca e godeflè pacificamente dei 
fuoi diritti , fi dimollrava effa difpofta a ricevere in Tofcana l’In- 
fante con lafciarli in libera Sovranità lo Stato di Siena con le fue 
appartenenze, perchè il riceverlo vivente ilG. Duca, oltre ad effer 
contrario ai trattati reputava!! di grave pericolo per cimentare il 
G. Ducato a una guerra . Una convenzione di Famiglia con l’ Elet- 
trice avrebbe potuto afficurare all’Infante l’intiero poffeffò della 
allodiali c della ricca fupelletrile della Cafa Medici, e le altre 
reciproche convenienze che fi fodero giudicate opportune . Su quello 
piede offeriva!! di concordare fpeditamente e con piena fodisfa- 
zione del G. Duca e dei popoli, fenza il eonfenfo dei quali facceli 
comprendere al Cardinale che non potea procurarli il vero van- 
taggio e la quiete del fueceffòre. Quello progetto difeoftandofi 
troppo dalle difpolizioni del trattato di Londra non credè il Car- 
dinale 
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1728 dinaie che dovefle difcucerfi al Congreflo nelle conferenze ma 
trattarli tra Corte e Corte. Erafi il Congreflo adunato non altri- 
menti a Cambray ma a SoilTons in fituazione più comoda al Car- 
dinale il quale doveva avervi la principale influenza . Dopo il 
trattato del Pardo che conteneva la formale acceflione della Spa- 
gna ai preliminari, s'incominciarono a Soiflbns con calore le con- 
ferenze fra i Plcnipotenziarj, ma il regolamento della fuccellione 
di Tofcana non vi fu propofto perchè credevali che averebbe 
apportato maggiori oftacoli alla conclusone della pace. Tutti i 
Miniftri intervenuti al CongreiTo fi trovarono concordi nel defiderio 
di accelerarne 1* ultimazione , e prevedendo che 1* interpetrazione 
di tanti trattati e la conciliazione di tanti intprefli cosi difeordanti 
fra loro avrebbe prodotto inviluppi e lunghezze, formarono un 
progetto di pace provvifionale che fofpendefle la guerra e delle 
luogo a ciafcuno di accomodarli pacificamente con gli altri . L* affare 
delle fucceffioni era flato efclufo da quello progetto perchè non 
ne imbarazzaffè l'accettazione, ma il Duca di Bournonville di- 
chiarò di non poter convenire full’ altre pendenze fe prima non 
avelie ricevuto fodisfazione per quella . In confeguenza di ciò 
pafsò alla formale domanda delle guarnigioni Spagnole a forma 
dei trattati del 1711 , la quale febbene imbarazzale il Miniflro 
Imperiale e non piaceflè ai Plenipotenziarj d’ Inghilterra e di 
Francia, nondimeno per non troncare le ftrade all’ incammina- 
mento della pace non fi devenne a manifefta contradizione, e il 
Plenipotenziario Spagnolo fu lafciato in una tal quale fpcranza 
di confeguire la fodisfazione che domandava . Il Cardinale di 
Fleury fece ufo di tutta la fua dolcezza e foavi maniere per ren- 
derlo più docile, ma egli allegava gl’impegni dei trattati, Polli- 
nazione del G. Duca, e una apparente condifcendenza del Mini- 
flro Imperiale. Il progetto di Gio. Gallone era reputato incon- 
gruente , contrario alla dignità e alli interclli della Corte di Spa- 
gna 
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gna , e contradittorio a tutti i trattati . La Regina Rancata dal 1728 
traccheggi amento dei Fiorentini non ammetteva altre cautele nè 
garanzìe che la forza medefìma. La Francia e l’Inghilterra vin- 
colate dalli impegni precedenti non potevano opporli feopertamente, 
e la Corte di Vienna non voleva ella fola l'odiolità della reGftenza 
per attirarli contro le forze di tutti . In quello contrailo il G. Duca 
perlilleva collantemente nelle fue maflime mentre anco il Duca di 
Parma dichiarava egualmente di non voler guarnigioni. Non crc- 
dcvali in Italia che la Corte di Vienna poterti: mai confentire 
folennementc alle guarnigioni Spagnole , punto che tanto interef- 
fava la licurezza dei tuoi pofìétli, e Gio. Gallone lulìngavafi di 
ricevere da quella pendenza tutto il comodo e Toccatone di tem- 
poreggiare. Ma intanto il Duca di Bournonville era incalzato per 
portare a Madrid le prccife e Anali proporzioni dei Pieni poten- 
ziar) , i quali dopo molte e intralciate difculAoni della forza dei 
trattati e dei refpcttivi impegni delle loro Corone convennero in 
Fontainebleau di aggiungere al progetto due articoli. (*) In erti, 

qua- 

(•) Art. I. Benché ne! trattato della quadruplice alleanza fia flato regolato tutto 
ciò che riguarda la fucceffione delti Stati di Tofcana e di Parma a favore del Sercnifs. 

Infante D. Carlo , S. M. Imperiale , S. M. Criflianiflima e S. M. Brittannici confer- 
mano e ratificano tutto ciò che è f aro ftabiliro in detto trattato per la detta fucccf- 
fonc , e s'obbligano di bona fede di paflarc tutti i buoni uffici c di fare tutre le 
litanie al G. Duca di Tofcana , affinchè col confenfo dell' Elettrice vedova Palatina 
ftia Torcila dichiari per Tuo immediato fucceflòre in mancanta di mafehi il detto Se- 
rcniffimo Infante Don Carlo , e che prenda le mifure le più accertate e le più pronto 
con la Spagna per afficurarli la detta fucceffione ; e l' iltcfTo farà praticato col Duca 
di Parma in mancanta di figli mafehi . 

Art. II. Sua Maeltà Imperiale , S. M. Crifli anifs. e S. M. Brirtannica fi obbligano , 
in cafochc pafTato il termi ned! fei meli il G. Duca di Tofcana e il Duca di Parma non 
abbiano concordato nella fopradderta forma di afficurare la fucceffione al Sercnifs. 

Infante D. Carlo , di aftringerli c d’ introdurre le guarnigioni Svinerc nelle Piane 
forti di Tofcana e di Parma , o in quelle di quello che non confcntìrà alla detta fuc- 
ceffione nella forma che c fiata regolata c difpolta dalla quadruplice alleanza . 


Digitized by Google 


n8 istoria del granducato 

qualora la Spagna avelie accettato le altre propofizioni, ! Impe- 
ratore , la Francia e ! Inghilterra fi obbligavano di padare col 
G. Duca i più validi ed i più convenevoli ulfiej affinché rieono- 
f celle l’Infante per fuo fuccedorc immediato, e fi difponede a 
riceverlo nei Tuoi Stati fenza guarnigioni, augnandoli un termine 
di fei meli per prendere le fue rifoluzioni, dopo il quale lo avreb- 
bero forzato a ricevere le guarnigioni Svizzere a forma del trat- 
tato di Londra . 

1729 Con quello progetto edendo già partito per la fua Corte il 
Plenipotenziario Spagnolo non rellava che attendere le finali rifo- 
luzioni della medefima . Nel concertare con gli altri Minillri quelle 
propofizioni il Cardinale di Fleury aveva avuto in mira di render 
fervizio a Gio. Gallone affinchè non reftade oppredo da una repen- 
tina violenza, c gli rimanede fempre aperta la firada a poter con- 
venire con la Spagnai ma la fermezza di quella Regina e il vigore 
con cui folleneva i fuoi fcntimcnti tenevano tutti nell’ incertezza 
e faceano temere di nuovi fcompigli . La Corte di Francia e quella 
di Vienna non inclinavano punto alla guerra , c il Re Britcannico 
calcolava fe in calo di feompaginamento più li convcnidc di ade- 
rire all’ Imperatore o alla Spagna. Un inviluppo di trattati male 
orditi e poco conformi ai rcfpettivi interelfi teneva le Potenze im- 
pegnate fopra certi articoli più per punto d’onore che per incli- 
nazione o vantaggio proprio. Ciafcuna arerebbe defidcrato un 
prcteflo per refcinderli tutti egualmente e formarne un nuovo più 
conforme alle circollanze, ma mancava un genio fublime ed intra- 
prendente per vincere tutti gli ofiacoli. Il Cardinale di Fleury il 
più difpotico fra i Minillri e il più autorevole nel Congredo are- 
rebbe potuto profittare delle circollanze della Francia per riefeirvi, 
fe le fue vedute non fodero fiate limitate, ed il fuo carattere cosi 
poco difpofto alle novità. In quella fituazione di cofe la Corte di 
Spagna con una arcifiziofa lentezza tenendo fofpelì gli animi di 

tutte 
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tutte le Corti , e temporeggiando per alficurarfi dei tefori d’ America c 7 2 p 
♦ fi poneva in grado di rendere più importante la fua alleanza . 
Immutabile nel punto d’ introdurre le guarnigioni Spagnole in 
Tofcana e forzare il G. Duca a un trattato, procurava di attirare 
nel fuo partito la Corte Brittannica con la lufinga del fuo com* 
mercio e della acquiefcenza fopra il pofiefio di Gibilterra. Gua- 
dagnatali così l’ Inghilterra non dubitava!! altrimenti della adefione 
della Francia , che nemica di entrare in guerra non altro ftudiava 
che di bilanciarli fra l’una e l’altra Potenza per tenerli lontana 
da qualunque impegno. Confeguito l’ appoggio delli alleati d’ Han- 
nover, la fuperiorita delle forze avrebbe ridotto la Corte di Vienna 
alla necefiìtà di capitolare con accedere all’ altre Potenze e con- 
fentire alle guarnigioni Spagnole, ovvero con dichiararli più pre- 
cifamente fopra l’ ambito matrimonio dell’Infante Don Carlo con 
una Arciduchefla. Quello piano di politica adottato con fermezza 
da quella Regina ed efeguito con la raallima fagacità dal Miniftro 
Patigno cominciò Albico a trafparirc allorché fi conobbe illangui- 
dita e cadente la ftretta unione tra la Corte di Vienna e quella di 
Spagna. E molto più fi relèro manifelli quelli principi di aliena* 

2Ìone quando la Corte di Madrid avanzò a quelle di Francia e 
d’ Inghilterra la formale iflanza delle guarnigioni Spagnole a te- 
nore dei trattati del 1721 accompagnata dalla dichiarazione di 
non voler concordare fu gli altri punti del progetto fcnza quello 
preliminare. Un tal modo di agire feparatamente pofe in maggior 
diffidenza la Corte di Vienna, la quale infiilendo che i negoziati 
fi portaflèro al Congreffò procurava di tenerli unite l’ altre Potenze 
per non rellar fola efpolla al rifentimento di tutte. La Francia 
non eflendo di (polla a rompere con l’Imperatore fi tenne falda 
fui punto di compiacere la Spagna delle guarnigioni Svizzere a 
forma del trattato di Londra . Gl’ Inglefi predavano per la pre- 
cedente dichiarazione deli! altri articoli che intereflàvano il loro 
Tomo F. R com- 


Digitized by Google 



ijo ISTORIA DEL GRANDUCATO 

1729 commercio, e tutti infieme reclamavano che l’ Europa non poteva 
perlìfere a Rare armata e in Rato di diffidenza per fare il comodo 
della Spagna. Intanto la Corte li occupava in viaggi, li facevano 
dei riguardevoli armamenti a Cadice , c fi fpargeva ardii zio fa mente 
la voce che il Re di Spagna trattando di comprare il Ducato di 
Malia avea dcRinato di fpedire quivi l’Infante con feimila uomini 
di truppa Spagnola. 

Fra tanti timori perGflcva nondimeno Gio. Gaflone nel fuo 
propofico di non recedere dalle già fatte propolizioni , e aflicurato 
dall’ Imperatore che egli non avrebbe aderito alle guarnigioni Spa- 
gnole li poneva in grado da non ellèr forprefo, e li Iufingava di 
poter fempre fperaredal tempo qualche favorevole cambiamento. 
Si provveddero delle milizie e li feelfero delli Uffiziali per ben 
dirigerle. Si viveva in una continua pcrplellitàe facea maraviglia 
come la fola Spagna teneflb in fofpcnlione tutta l’Europa, e come 
tanto li titubale per commettere una violenza . Opinavano i meno 
informati che la differenza di effer le guarnigioni Spagnole o neu- 
trali non folle un motivo fufficience per fare una guerra , e rile- 
vavano gli fpeculativi che dall’ ammettere o dal rigettare in Italia 
gli Spagnoli dipendeva la confervazione dei polle Ih della Cafa 
d’ Aulirla in quella Provincia ; l’inGfìenza della Regina fopra qucRo 
articolo reputava!! una prova convincente che le fue mire tende- 
vano a recuperare alla Monarchia il Regno di Napoli. Pendenti 
quelli ragionamenti li avanzavano i negoziati, e finalmente la 
Spagna potè guadagnare l’Inghilterra e la Francia e fepararle 
dall’ Imperatore. Qucfle due Potenze fecero alla Corte di Madrid 
l’offerta formale di dar mano alla pronta introduzione delle guar- 
nigioni , fumo Svizzere a! folio della Spagna 0 Spagnole , e promeflero 
di adempirla, voglia 0 non voglia f Imperatore, purché la Spagna 
fi accordali almeno provvilionalmenre con l’Inghilterra legnando 
un piano di pace e facendo diRribuirc gli effetti dei Galeoni. 11 

Car- 
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Cardinale di Fleury compatì foavcmente il G.Duca e attribuì la 1729 
violenza di quella rifoluzìone all’urgenza delle circoftanze e alìi 
impegni contratti precedentemente fenza fua colpa ; bensì devenne 
a nuove propofizioni per una convenzione, ma portando elle il 
preliminare delle guarnigioni non furono accolte. Gio. Gallone 
proteftò che avrebbe fatto chiuder le porte a chiunque veniflè per 
affalirlo, e indirizzandoli all’ Imperatore convennero infieme di 
non confentire mai ad un palio così contrario alli intereffi dell’uno 
e dell’altro. Gl’ ifteflì Francefi reflarono gravemente maravigliati 
come il Cardinale affettando inclinazioni tanto pacifiche , col pre- 
telto di rifpariniare una guerra ne promoveflè una nuova ; confi- 
deravafi che 1* efpugnazione di Livorno richiedeva una Flotta e un 
eferciro da sbarco, e che quanto poteva edere ardua imprefa il 
prenderlo per mare, altrettanto era facile all’Imperatore il foc- 
correrlo e difenderlo dalla parte di terra. Mentre tutti gli alleati 
fcanfavano l’occafione di fpefe s’impegnavano in un nuovo e meno 
inevitabile difpendio.Credcvali però comunemente che l’Impera- 
tore averebbe facilmente ceduto ad una Lega così fuperiore, e 
che il G. Duca trovandoli foto e facrificato da tutti avrebbe rice- 
vuto tranquillamente le guarnigioni e l’Infante. Un contrailo 
politico tenne per lungo tempo i Gabinetti in agitazione, poiché 
l’ Imperatore avendo offerto le guarnigioni neutre e l’ adempimento 
di ogni altra fua obbligazione contratta nel trattato di Vienna, 
la Spagna efaminava fe più li convenifle di rompere con effò e 
unirfi con gli alleati d’ Hannover. La lufinga del matrimonio dell’ 

Infante Don Carlo con la prima Arciduchefla era un forte incen- 
tivo per non difiaccarli affatto da quella alleanza, ma il lafciare 
il certo che offerivano gli alleati d’ Hannover per un incerto che 
appena fi poteva fperarc la fece rifolvere di attenerli al partito 
dei medefimi , e intraprendere con elfi i negoziati per la conclufione 
di un trattato. Dimorava allora la Corte Cattolica nella Citta 

R 2 di 
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1729 di Siviglia, e quivi fi trasferirono tutte le pratiche dei refpe trivi 
Miniftri; un fegreto impenetrabile occultava agl’ Imperiali i dife- 
gni dei contraenti, e in Italia fi (lava in oflervazione deli’ arma- 
mento di Cadice, e fi avanzavano le truppe dalla Lombardia 
verfo Je frontiere del G. Ducato per accorrere alla difefa di Li- 
vorno in cafo che fi tentafle uno sbarco. Infifteva il Padre Afcanio 
con Gio. Gallone perchè devenifle a un accomodamento, e rirao- 
flrava non efler conveniente il fare una guerra per le guarnigioni; 
replicava il G. Duca efler meno conveniente il fare una pace per 
autorizzare un ingiuflizia, e che il diritto della difefa è comune 
a chiunque . 

Tale era Io fconvolgimento che produceva la ri foluta fermezza 
della Corte di Spagna full’ articolo delle guarnigioni, allorché un 
nuovo accidente raddoppiò il timore che fi acceleraflé a Cadice la 
fpedizione della Flotta. Il G. Duca un giorno palleggiando in velie 
lunga da camera inciampò, gli tracollò un piede che fi slogò, e 
cadde a terra battendo il capo in cui fi fece una piccola fcalfittura. 
Gò pofe in moto tutti i Miniftri efteri e fpeciaimente quello di 
Spagna con fpedire dei corrieri ed avvifare le Corti che un colpo 
di apoplefsla fopraggiunto al G. Duca annunziava in breve la di 
lui mancanza. Uu falfo rumore empi fubito l’Italia della vicina 
morte di quello Principe, e fu neceflario che gl’iftefli Miniftri fi 
portaflcro ad oflervarlo per difingannarfi e convincerli che il ri- 
guardo di Ilare in letto era una cura ncecfl'aria della fvoltura del 
piede e non elfetto di apoplefsla . Nondimeno fi accrebbero le 
* truppe a Lungone e fi rinnovarono le minacele della imminente 
partenza della Flotta da Cadice. A Siviglia fi avanzarono i nego- 
ziati egli alleati d’ Hannover accettarono finalmente le propofizioni 
efibite loro da quella Corte. Contenevano efle in foftanza le con- 
dizioni da flabilirfi per un trattato provvifionale che facilitalfe un 
permanente accomodamento delle pendenze con i’Imperatore da 

efe- 
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efeguird in due anni. Non ammettevanfi però compend provvido- I ^2p 
nali fopra l’introduzione delle guarnigioni Spagnole in Tofcana. 
perchè dovea effettuarfi immediatamente dopo la fegnatitra del 
trattato. Dovea erti condftere in foli feimila uomini , e le Potenze 
contraenti d obbligavano di far fubito al G. Duca e al Duca di 
Parma le intimazioni e diligenze che avellerò credute opportune 
affinchè forte ricevuta pacificamente e fenza la minima oppodzione . 

Si rtabiliva il regolamento da ort'crvarfi da querte truppe fubito 
che fodero introdotte nelli Stati da preddiard, nè d parlava della 
fpedizione dell’Infante perchè reputavad una confeguenza del pof- 
fcflb da prenderd con le guarnigioni . Proponevand parimente 
alcuni articoli fegreti nei quali d rtabiliva che quella introduzione 
doverti efeguird nel termine di due med, e che a tal effetto le 
Potenze contraenti non potendo piegar l’animo delli attuali pof- 
fertori con le perfuadve deveniflèro alle ininaccie; e notificato il 
trattato all’Imperatore nel cafo che egli negarti di aderirvi ren- 
dendort neceflaria la forza, la Spagna averebbe preparato venti 
Navi da guerra, e la Francia e l’Inghilterra avrebbero dovuto 
rinforzare a proporzione quella Flotta per dirigerla a Livorno 
con ogni celerità. Introdotte con la forza le guarnigioni nelli Stati 
dellinati all’Infante dovead fare immediatamente la guerra all’ , 

Imperatore finché non averte aderito a quello trattato, e le Potenze 
contraenti fi obbligavano di concorrere in una Lega oflinfiva e 
difenfiva per tale effetto. Il G. Duca prevenuto di quelli negoziati 
inorridì nel vedere autorizzarfi dalle Potenze l’oppreffione di un 
Principe a cui non poteafi per verun titolo vulnerare la Sovranità 
e intorbidare la quiete. Non credcafi a Vienna che i negoziati 
foffero ridotti a quella ellrcmità , ma l’Inghilterra troppo avida 
di afficurare con la Spagna i propri intererti, fecondando l’impeto 
della Regina non ebbe ribrezzo di facrificare il G. Duca e di far 
torto all’Imperatore. Finalmente li fei di Novembre fu fofcricto 

in 
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I 729 in Siviglia il trattato tra il Re di Spagna, l’ Inghilterra e la Fran- 
cia, e fa invitata l’Olanda ad accedervi. Gli articoli fegreri 
toccanti la forma dell’introduzione delle guarnigioni non furono 
pubblicati perchè quelli del trattato pubblico (*) furono creduti 

fuffi- 

(*) Articoli toccanti l' introduzione delle guarnigioni /ìclli Stati di Tofcin J c 
di Parma . 

Arr. IX. Si effettuerà prontamente 1* introduzione delle guarnigioni nelle Piazze 
di Livorno , Portofcrraio , Parma e Piacenza in numero di feimila uomini di truppe 
di S. M. Cattolica e al Tuo fol io , le quali ferviranno per la maggior (Scurezza c con- 
fervazione della fucccflione immediata di detti Stati a favore del Scrcnifs. Infante 
Don Carlo , e per cffcrc in flato di refiflere a qualunque intraprefa e oppofizione che 
poteffe inforgcrc in pregiudizio di quanto è flato regolato (opra la detta fucccflione . 

Art. X. Le Potenze contraenti faranno prontamente tutte le diligenze che cre- 
deranno convenienti alla dignità e alla quiete dei Screnifs. G. Duca di Tofcana e 
Duca di Parma , affinchè le guarnigioni fiano ricevute con la maggiore tranquillità 
e fenza oppofizione fubito che fi profeteranno alla villa delle Piazze nelle quali 
dovranno cfTcrc introdotte . 

Le dette guarnigioni prederanno ai prefenti Poffeffori il giuramento di difen- 
dere le loro Pcrfone , Sovranità , Beni , Stati c fudditi in tutto ciò che non fi opponga 
al diritto di fuccefiionc rifervato al Serenifs. Infante Don Carlo , c i prefenti poffef- 
fori non potranno niente domandare o cfigcrc che vi fia contrario . 

Le dette guarnigioni non s* ingeriranno direttamente nè indirettamente fotto 
vcrun prcteflo negli affari del governo politico economico e civile , e avranno ordine 
cfpreffo di rendere ai Serenifs. G. Duca di Tofcana c Duca di Parma tutto il rifperto 
c onori militari che fono dovuti ai Sovrani nei loro Stati . 

Art. XI. L’oggetto dell* introduzione di detti feimila uomini delle truppe di 
S. M. Cattolica c al fuo foldo effondo quello di afficurare al Scrcnifs. Infante Don 
Carlo la fuccefiionc immediata delti Stati di Tofcana , Parma e Piacenza f S. M. Cat- 
tolica promette tanto per fe che per i fuoi fucccflbrichc qualora il Serenifs. Infante 
Don Carlo fuo figlio o qual altro in cui cada il diritto di eflo, farà poffcfforc tran- 
quillo di detti Stati , e ficuro da ogni invafionc e da qualunque altro motivo di timo- 
re , farà ritirare dalle Piazze di qucfli Stati le truppe che faranno fue , c non quelle 
dell* Infante Don Carlo o di chi farà fubenrrato nei di lui diritti , dimanierachè con 
quc(F atto la detta fucccflione redi afiicurara ed efente da qualunque accidente . 

Art. XII. Le Potenze contraenti s* obbligano di (labili re fecondo i diritti di fuc- 
ccfiionc già dipulati , « di mantenere il Scrcnifs. Infante Don Carlo o chi fubentraffe 
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(ufficienti a fpavenrare il G. Duca e ridurre l’ Imperatore ad accon- 
fentirvi lenza impegnarli a una guerra. Il di 21 dell’ ideilo mefe 
accederono al trattato anco gli Stati Generali, nè altro li atten- 
deva a Firenze fe non che la Tofcana dovetTe fuccombere al 
turbine che gli fovraflava . 

Reftò sbigottito il G. Duca al primo avvifo della fognatura 
di quello trattato, e Tempre più fermo nella gii prefa rifoluzione 
di non voler div idere con alcuno la fua Sovranità nè predare il 
confenfo alla propria oppreffione , fi rivolfe a esplorare con certez- 
za i fendmenti della Corte di Vienna . Pendevano tuttavia i nego- 
ziati che i Minidri dell’Imperatore tenevano attaccati con gli Stati 
Generali per trattare una reconciliazione con gli alleati d’ Han- 
nover, e la garanzia dell’ ordine di fucccffione per la Cafa d’ Au- 
lirla ftabilitonel i7t3dovea edere il punto di riunione tra Carlo VI 
e i detti alleati . Quello articolo non procedente dalli antichi ne- 
goziati ma propollo integralmente di nuovo temea Gio. Gallone 
che infine dovedè edere l’ultimo prezzo del fuo facrifizio. Nondi- 
meno giacché vedeva che quello incidente poteva edèr proficuo 
per temporeggiare credè opportuno di unire i propri interedi a 
quelli dell’Imperatore e di opporli apparentemente agli alleati di 

Si- 
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noi di lui diritti nel pofleflb e godimento dclli Stari di Tofcana , di Parma c Piacene* 
fubito che vi fari Inabilito , di difenderlo da ogni infulto contro qualfivoglia Potenza 
che penfafle a inquietarlo , die hi arandoli con quello trattato perpetui garanti del 
diritto , pofleflb , tranquilliti c quiete del Serenifs. Infante e fuoi fucceflbri in detti 
Stati . 

Art. XIII. Riguardo poi ai dettagli concernenti il regolamento e la mtnuten* 
tione di dette guarnigioni allorché fiano flabilitc nell i Stati di Tofcana c di Parma 
ficcomc fi può profumerò che S. M. Cattolica c i Screnifs. G. Duca e Duca di Parma 
converranno fra loro in un accordo particolare » le LL. MM. Brittannica c Criftia- 
niflima promettono che fubito che Tari conclufo quello accordo Eflc lo ratificheranno 
e garantiranno tanto a favore di S. M. Cattolica che dei Screnifs. G. Duca e Duca di 
Parma come fc folle inferito parola per parola nel prefente trattato . 
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O Siviglia con tenerfi però Tempre aperta la Arada a un accomoda* 
mento; rifletteva che tutta la controverGa tra l’Imperatore e la 
nuova alleanza riducevaG inflne all’ cfatne fe la fuccellione di 
Tofcana dovette efler regolata dal trattato di Londra o da quello 
di Siviglia che ambedue concordavano nell’ opprimerlo, e che vio- 
lenza per violenza era ormai inevitabile il facrifizio. Ma flccome 
dal tempo poteva fpcrarG unicamente un rimedio, pofe in opera 
tutto lo Audio per profittare della refiflenza dellTmpcratore e dei 
negoziati del Cardinale di Fleury . Erafi nel trattato fegreto fra 
gli alleati di Siviglia Aabilito il termine per l’introduzione delle 
guarnigioni, cioè di quattro mefi per le pratiche da ultimarfi con 
i poflèflòri attuali, e di fei per l’efecuzione. Dicci mefi di tempo 
combinati con la reGAcnza della Corte di Vienna confortavano 
alquanto Gio. GaAone e gli faceano fperare qualche accidente 
più favorevole. Con queAi principi fu ricevuta tranquillamente 
l'intimazione che li fei di Gennaro fecero al Segretario Monte- 
magni il Marchefe de la BaAle Inviato di Francia e Colman Refi- 
dente d’Inghilterra a Firenze. Efibendo la lettera del trattato 
dichiararono al MiaiAro di Gio. GaAone che fermo Aante il pre- 
liminare dei due invariabili articoli della introduzione delle guar- 
nigioni c della immediata fuccellione dell’ Infante per i quali con- 
veniva accedere a detto trattato, potevano il G. Duca e l’ Elettrice 
lufingarfi di qualunque condifccndenza del Re Cattolico e delli 
alleati . Furono cAi afiìcurati della lineerà difpoiizione di quei 
Principi di aver l’Infante per fucceflore e di entrare in negoziato 
col Re Cattolico, ma fi propofero dei compenfi per conciliare le 
difpofizioni delli alleati di Siviglia con le convenienze della Cafa 
Aledici c dello Stato. Si meflèro in campo tutti gf inconvenienti 
che averebbero prodotto in Tofcana le guarnigioni Spagnole, e G 
propofe di formarle di foidati Tofcani purché la Spagna contri- 
builTe alle fpefe; fu rimoflrato che l’introduzione di tali guarni- 
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gioni avrebbe attirato fulla Tofeana le forze della Cafa d' Aulirla j ^ 
per far teatro dì guerra uno Stato che nera il meno capace, c 
che defolato una volta non era più fpcrabile di ridurlo in pro- 
fperirà. Oltre il torto e la violenza che gli alleati di Siviglia ave- 
rebbero fatto a uno Stato libero e neutrale fu pollo loro in confi- 
derazione il danno che produceano all’Infante, a cui farebbe infine 
toccata la Sovranità di un Paefc ridotto in macia, e dei fuddici 
opprefli dalla miferia . Per fodisfare poi alla Spagna ed agli alleati 
fopra l’ altro invariabile articolo della fucceilione immediata , dopo 
avere efagerato il torto che le Potenze faceano a una PrincipelTa 
cui competevano tanti diritti incontraflabili ed evidenti, domandò 
il Montemagni che prima di fpogliarla di ogni ragione era giulìo 
il dichiarare quali fodero le convenienze che il Re Cattolico e gli 
alleati offerivano e promettevano per la medelima . Sebbene i Mi- 
niffri confeflaffèro di elìér mancanti di opportune illruzioni fopra 
di ciò, nondimeno inli (levano che fenza la cieca e becerate accet- 
tazione dei due articoli preliminari non li dava luogo al trattato. 

Siccome il piano formato dagli alleati di Siviglia era quello 
di non fare alcuna propolìzione, e minacciando la pronta e inal- 
terabile cfecuzione del trattato indurre il G. Duca nella necelfità 
di abbandonarli alla lor diferezione, perciò doverono i Miniltri . 
di Firenze intraprendere un metodo di trattare il più circofpetto 
per moftrar confidenza nella Corte di Francia che offeriva la me- 
diazione, non irritare gli alleati che minacciavano e tenere il 
G. Duca unito con l’ Imperatore, da cui folo poteva fpcrarli un 
freno alle irapetuofe rifoluzioni della Corte di Spagna. A Vienna 
la communicazione di quello trattato era fiata apprefa come una 
intimazione di guerra ; li erano fubito dati dell» ordini per far 
marciare delle truppe in Italia, cd era già fiato dichiarato che il 
trattato di Siviglia conteneva una manifella infrazione di quello 
di Vienna, e di quello parimente fatto con l'Impero nel 17 -S* 

Tou/o V. S Par- 
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I7j 0 Parve all’Imperatore che fi voleffe imporli la legge nella fleffa 
forma che fu impofia alla Spagna dalla quadruplice alleanza 
nel 1718 e preparò opportunamente la guerra falciando però 
Tempre aperta la flrada a trattar deila pace. Vedeva che l’Inghil- 
terra e l’Olanda non aveano alcuno inrerelTe per violentarlo, e fi 
iufingava che le femplici apparenze averebbero finalmente ridotto 
la Corte di Spagna a miglior partito. Quelli fenrimenti furono 
iinceratnente comunicati ai G. Duca il quale fuefortato a inoltrare 
tutta la fermezza per non ammettere le guarnigioni Spagnole 
fenza però interrompere il filo delle pratiche introdotte per un 
accomodamento. E ficcome in Francia fi tenevano delle conferenze 
per concertare dei piani di guerra e le operazioni da intrapren- 
derli, perciò fi fecero calare dal Tirolo fenza ritardo le truppe 
Tedefche per guarnire i Porti di Siena e le Piazze del Regno. Di 
più per rompere ogni riguardo fino allora praticato con la Corte 
di Spagna fu intimato formalmente al G. Duca di prendere a 
•Milano dal Marefciallo Vifconti l’invefiicura di Siena differita 
fino a quel tempo per via di proroghe. Ed affinché gli alleati di 
Siviglia fi perfuadeffero maggiormente della fermezza delle rifolu- 
zioni di Sua Maefià nel non ammettere in Italia le guarnigioni 
Spagnole fu trafmeffa ai Minifiri del G. Duca una dichiarazione , 
in cui l’Imperatore mofl rande di approvare che per il bene della 
pace S. A. R. trattallè un accomodamento con i Miniftri dclli 
alleati che rifedevano alla fua Corte , fi Iufingava dail’alcro canto 
che nulla farebbe fiato determinato fenza fua partecipazione ; poi- 
ché ficcome tutto ciò che fbflè fiato concertato contro le difpofi- 
zioni dei trattato di Londra lo avrebbe impegnato a valerli dei 
mezzi i più propri per impedirlo, perciò gli faceva intendere che 
fé mai aveffe aderito alla minacciata introduzione delle truppe 
Spagnole troppo repugnante al predetto trattato , non avrebbe 
potuto difpenfarfi di farle attaccare e disloggiare da qualunque 
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fico per doverle in tal cafo conliderare come nemiche; e non dubi- I y jo 
cava Sua Maeflà che la prudenza del G. Duca avrebbe ufato di 
tutta l’ attenzione per mettere le Piazze di Livorno e di Porto-* 
ferraio in uno (lato di valida difcfa con guarnirle di quelle truppe 
che avedè giudicato più atte e necefiarie per prevenire l’cfecuzione. 
di un difegno che oltre d’infringere la più chiara difpofizione della 
quadruplice alleanza era tanto pregiudicevole al la quiete e interede 
di S. A. R. Finalmente dichiarava Sua Maeflà effer rifoluta di 
impegnare a tal /ine i mezzi più propri ed efficaci e nel medeCmo 
tempo i più pronti a fecondare tutte quelle operazioni che pocef- 
fero condurre alla tranquillità del G. Duca e difefa del fuo Stato 
e fudditi come mezzo di afficurare quella di tutta l’ Italia . Quefla 
dichiarazione febbene v incoi alle il G. Duca togliendoli l'arbitrio 
di convenire con gli Spagnoli fenza che vi concorrere l’ Impera- 
tore, e non poneffe l’ Imperatore medellmo in alcuna obbligazione 
di partecipare al G. Duca ciò che egli trattaiìe con le altre Potenze 
relativamente alla fucceffione della Tofcana, nondimeno fu repu- 
tata opportuna per guadagnar tempo e difimpegnarfi dalle urgenti 
predature con le quali i Miniftri di Francia e d’ Inghilterra incal- 
zavano cucco giorno per 1’ accettazione dei due invariabili articoli 
appodi per preliminare di ogni trattato. 

EraG già dato principio in Firenze alle pratiche, e teneva!! 
fra i Miniflri delle Potenze alleate e quelli del G. Duca delle con- 
ferenze per conciliare la circofpezione, i rifervi, i compenfi e le 
cautele dei Fiorentini con l’ impeto e con leminaccie delia Francia 
e dell’ Inghilterra. Quello fpirito di fuperiorità che ha feinpre il 
forte in confronto del debole annichilava i ragionamenti e le ri- 
de dio ni che G addicevano per dìGrapegnare il G. Duca dalla pura 
e femplice accettazione dei preliminari , e le feffioni che G tenevano 
per tale effetto o G rifolvevano con la precipitazione e con le mi- 
nacele, o li riafiùmevano con le luGnghe c con nuove propoGzio» 
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7 jO n '* In quefto contratto per non troncare affatto ogni filo del ne- 
goziato fu forza che i Miniftri Tofcani fodero i primi a formare 
dei progetti da fottoporfi all'cfame delle Corti alleate. Infittendo 
fulle guarnigioni da ttabilirfi di truppa nazionale a fpefe della 
Spagna rimoftravano l’ inutilità e il danno di averle Spagnole, 
perchè Portoferraio effondo così prottimo a Lungone non poteva 
dar luogo a verun timore, e in Livorno qualunque truppa ftra- 
niera avrebbe allontanato il commercio da quella piazza . Equando 
fotte ftata inevitabile l’introduzione di qualche milizia Spagnola 
inTofcana fi poneva in confiderazione che fenza offendere il com- 
mercio di Livorno fi poteva dare all’Infante l’iftelfa ficurezza con 
introdurla in Pontrcmoli, Pietrafanta, nella Fortezza del Salto 
della Cervia e in Groffeto. Quanto alla immediata fucceflione fi 
rinnovavano le prime propofizioni di far fuccedere l’ Elettrice nel 
Dominio Fiorentino e ricevere l’Infante inTofcana con rilafciarli 
la Sovranità di Siena, ma non fi efclufero altri compenfi che ve- 
nilléro proporti di condominio e di congoverno, purché reftaffe in 
etti falvata la reciproca convenienza. Efaminati nelle conferenze 
che fi tenevano in Francia tali progetti fi replicò brucamente che 
la Corte di Spagna non poteva entrare in alcun negoziato che 
differirti d’ un fol giorno l’ efecuzione di quanto era fiato ttipulato 
a Siviglia. Ma comunicata in appretto ai Minirtri dei mediatori 
la dichiarazione dell’Imperatore fi mutò linguaggio e il G. Duca 
fece protettare apertamente che venendoli tolto l’ arbitrio di con- 
venire attòlutamente da per fe fletto, nè dovendo fottoporre i Tuoi 
fudditi alle calamità d’ una guerra non gli rettava luogo a pro- 
feguire i trattati fe prima non vedeva conciliati gl’interefli degli 
alleati con la Corte di Vienna. Fu fatto loro comprendere che in 
confeguenza non fi potevano più ammettere in Tofcana le guar- 
nigioni Spagnole, e che il fofpendere qualunque atto che attirarti 
nel G. Ducato le forze Imperiali ridondava fempre in vantaggio 
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dell’Infante medefimo. Tali fentimenci li convalidarono ancora i 
con gli atti efteriori, poiché oltre il rinforzo delti ordinari prelidj 
di Livorno e Portoferraio, la mutazione dei Comandanti e il ri- 
chiamo di nuovi Uffiziali, li fecero circolare e li radunarono delle 
truppe per difporfi a una reliftenza. Avvaloravano quelle opera- 
zioni al di fuori del G. Ducato le truppe Tedefche le quali fi riu- 
nivano per entrare nella Lunigiana . Ciò fece qualche impresone 
in quei Minillri che prima erano perfuafi che i’Imperatore non 
folle in grado d’ incraprendere la guerra , e il G. Duca non mancò 
di efagerare da per fe Hello a Filippo V i pericoli che gli fovra- 
llavano e il poco vantaggio che avrebbe refo a fuo figlio con far 
diltruggere quello Stato di cui doveva ellèr Sovrano . Al Cardinale 
di Fleury dichiarò di efler pronto a entrare in trattato, femprechè 
le condizioni di dio non lo comprometteflero con l’ Imperatore; e 
ficcome S. M. I. non repugnava di predare orecchio alle propofi- 
zioni di un accomodamento, fi rendeva perciò necdTario che anco a 
Vienna s’ indirizzallèro i negoziati e le pratiche. Ciò non oliarne 
il Relìdente Britannico Colman pretefe di efigere una pronta e 
dccifiva rifpolta fe venendo a Livorno la Flotta di Spagna con 
le guarnigioni farebbero o nò ricevute. Se il G. Duca vi avelie 
acconfentito dichiarò che non farebbero venuti che feimila uomini 
come amici, e fe vi avelie repugnato n’ erano pronti all’imbarco 
quarantamila. Senza impegnarli a una replica aflòluta e precifa 
Gio. Gallone fece rifpondere di avere depofitato le fue intenzioni 
predo il Cardinale di Fleury, dalla di cui probità e rettitudine 
tanto elio che la Corte di Spagna doveano attendere il miglior 
fucccflò di quelle pendenze. 

Accrefcevafi intanto ogni giorno più l’animofità fra le Corti, 
e fi difponevano con vigore i preparativi di guerra. S’ intereflava 
in quella contefa l’Impero Germanico, e a Vienna non fi parlava 
che di far dichiarare alla Dieta l’Infante decaduto dal diritto di 
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I 730 fucceffìone. Per dare alla Spagna un motivo d’ irritamento fu di 
nuovo intimato al G. Duca di non ritardare ulteriormente il pren- 
dere a Milano l’ inveiti tura di Siena . La Corte di Madrid li allarmò 
per quella novità, il Frate Afcanio minacciava e fremeva, e il 
G. Duca dichiarando di non voler farli giudice di quella pendenza 
dimollrava che Jecircollanze l’obbligavano a fecondare la volontà 
del più forte. Si formarono dai Minillri delle memorie fopra quello 
argomento, e li rinnovarono gl’ ideili ragionamenti prodotti per 
]' avanti al CongrclTò di Cambray . La Spagna intimò al G. Duca 
che prendendo l’invellitura dall’Imperatore lo avrebbe dichiarato 
decaduto dal Feudo, e la Corte di Francia intimò a nome dei 
Collegati che averebbe conliderato quell’ atto per un principio di 
odilità. Crefccvano i preparativi di Cadice, li riunivano i con- 
tingenti di milizie e di Navi promelli dai Collegati , e in Lom- 
bardia marciavano trentamila uomini calati dalla Germania per 
opporli a qualunque attentato. Il Marefciallo Daun Governatore 
di Milano incoraggiva il G. Duca ad opporli e gli offeriva tutte 
le forze di Celare, e il Padre Afcanio minacciava l’ederminio del 
G. Ducato ed empiva di querele l’Italia per l’ingiudizia che li 
1 faceva al fuo Re di non ammettere le guarnigioni Spagnole. In 

( circodanze così fcabrofe temendo il G. Duca di offerii troppo inol- 
trato con l’ Imperatore e di attirare in confeguenza nel proprio 
Stato le forze dei due partiti li rivolfe novamente alla Spagna, e 
dichiarò di accettare l’articolo preliminare della fucceflione im- 
mediata, modrando di non potere aderire alle guarnigioni per 
? non dover concorrere alla propria rovina. Quefto primo grado 

di condefcendenza fece mutar linguaggio ai Minidri dei Collegati, 
i quali convertendo le minaccie in lulinghc tentarono tutte le vie 
per farlo accedere direttamente al trattato di Siviglia e incorpo- 
rarlo in quella alleanza. Ma non era facile il rimovere il G. Duca 
dall’adottato liAema di neutralità e dalla madima che fi era pre- 
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fidò di temporeggiare e dellreggiarli in forma da fcanfare le vio- Ijjo 
lenze, lulingandofi che un alleanza cosi numerofa e una alfocia- 
zione d’ interelìi fra loro contradittorj o li farebbe divifa , o almeno 
non li farebbero riunite perl’iftelTo oggetto le vedute di ciafche- 
duno. Mai non li era veduto fare apparecchi di guerra con tanto 
ardore, nè mai le Potenze erano Hate cosi poco inclinate ad in- 
traprenderla. Una farragine di memorie, di documenti e di ri- 
fledioni fopra la buona o mala fede di ciafchcduno teneva occupate 
le penne nel tempo che fi ftudiavano i mezzf i più decoroli per 
difpenfarli dall’ armi. La Dieta di Ratisbona rifonava dei rim- 
proveri e delle fcambievoli giuilificazioni delle Potenze. Un de- 
creto di commilTione dell’ Imperatore avea pollo in fermento tutto 
il Corpo Germanico, poiché fotcoponendoli all’efame di quella 
adunanza tutti i capi d’infrazione dei trattati nei quali la Spagna 
avea contratto con l’Impero le obbligazioni le più foienni, s’in- 
terelfava tutta la Nazione Tcdefca a prendere le più forti rifolu- 
zioni per riparare l’ingiuria che gli era inferita. L’inllallare in 
un Feudo un Vaflallo dell’ Impero nella forma che più piaceva 
alle altre Potenze fenza il concorfo dell’ Impero medelimo dimo- 
llravali edere il più grave infulto per un corpo cosi rifpettabile 
e il più grande avvilimento per la Nazione. Nè mancò in tale 
occaiione chi procurafle di far comprendere che per giudizia e 
per decoro doveafi dichiarar l’Infante decaduto dal diritto di fuc- 
celìione, e incamerare i Feudi dopo la morte dei pofleflòri per 
valerli delle loro rendite per la difefa dei diritti e delli Stati dell' 

Impero medelimo. 

Da quella fermentazione prendeva più coraggio il G. Duca 
per opporli all’ introduzione delle guarnigioni preferitte come 
punto invariabile nell’ ultimatum trafmelToda Filippo V a Firenze. 

Dopo un lungo e maturo efame delle condizioni elibite da Gio* 
Gallone e promolle dal Cardinale di Fleury , la Corte di Spagna 
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yjo rimeflc le fue rifpofte finali, fulie quali e non altrimenti fi potefle 
fondare un trattato. Efprimevafi ineflè: Che non effondo poffbile 
a S. Ai. Cattolica allontattarfi in verun modo dalle difpofizioni jlabilite 
nel trattato di Siviglia , non può cedere in maniera alcuna al punto della 
introduzione delle guarnigioni nelle Piazze desinate ; ma ebe a fine di 
ovviare al temuto inconveniente tT una guerra in Tofcana procurerà con 
i Principi fuoi alleati e con altri che fi giudicherà conveniente, di pren- 
dere tutte le neceffarie precauzioni per impedire qualunque invafione 
che poffa far fi nelli Stati di Tofcana , facendo fi in cafo neceffario la 
guerra di modo tale che fieno portate altrove le calamità infeparabili 
dalla medefima ; ed oltre a ciò procurerà la Ai. S. Cattolica di prendere 
altre provvidenze ebe poffano affteurare la confervazione e indennità dei 
predetti Stati : Che a fine di confervare ed accrefcere il commercio della 
Piazza di Livorno darà il Re Cattolico tali difpofizioni ebe non folameute 
non poffa effere impedito il fuo prefente regolar corfo dalla guarnigione 
che deve introdurvifi, ma che a fine di farlo maggiormente fiorire gli 
accorderà i poffbili vantaggi nel commercio di Spagna : Che S. Al. Cat- 
tolica è pronta a concorrere e a condefcendere a tutto ciò che farà con- 
ducente alla maggior fodisf azione , decoro, onore e autorità del Serenifs. 
C. Duca , e della Serenifs. Elettrice vedova Palatina purché non fia 
contrario al trattato di Siviglia nè pregiudiciale ai diritti del Serenifs. 
Infante Don Carlo: E per venire più al particolare, come che il mede- 
fimo Serenifs. Infame fi trova già nel T età <T anni quindici, e per con- 
feguenza nella fua età maggiore come Infante di Spagna , e fin cf adeffo 
fenza neceffità di tutore: perciò arrivando il cafo, che Dio allontani per 
lungo tempo , di dovere il Serenifs. Infante fuccedere effettivamente al 
Serenifs. G. Duca, promette S. Al. Cattolica ebe nel Gabinetto ebe il 
Serenifs. Infante formerà e manterrà per il buon Governo di detti Stati 
la Serenifs. Elettrice farà la prima ad entrarvi unitamente col Serenifs. 
Infante, da cui farà f A. S. E. venerata con la più difiinta attenzione 
e i dettami della quale feconderà per meglio affteurare la fua condotta: 

Che 
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Che arrivando il enfi della morte del Serenifs. G. Duca, che Iddio con- I y j o 
fervi lungamente , potrà la Serenifs. Elettrice prendere il titolo di G. Du- 
cbeJJ'a e godere di tutti gli onori e prerogative che abbiano goduto altre 
G. Duchefie vedove al tempo che t immediato G. Duca fuccejfore fia ett- 
erato nel Governo e comando di detti Stati : Che fpiegandofi la Serenifs. 
Elettrice fopra le particolarità che defidera nella efecuzione dei predetti 
articoli potrà S. A4. Cattolica manifejlare anco maggiormente la fua 
generofità , defederando di compiacere alle Loro Altezze m tutto quello 
che farà pojfibile e in ne (fatta parte derogativo del trattato folcnnemente 
celebrato in Siviglia, dal quale, come fi è detto di fopra, non può S. A4, 
allontanatfi : Che di tutto quello che refterà concordato nei termini fopra 
efprejfi S. A4. Cattolica è contenta che fi JlabiUfca tra ejfa e le Loro 
Altezze una convenzione particolare come di Famiglia a Famiglia a 
tenore dell' articolo XIII del trattato fuddetto , la quale firmata dai 
Miniftri delle Altezze Loro e dal Padre Afonia fi manderà in diligenza 
a S. A4. Cattolica per averne la ratificazione . Una infiflcnza cosi 
colante fui punto delie guarnigioni poneva Tempre più in angurie 
il G» Duca, il quale vedendo ormai imponibile di più temporeg- 
giare , e conofcendo il pericolo in cui lo cortina ivano gli opporti 
fentimenti della Corte di Spagna e di quelli di Vienna li prefitte 
di ftabilirc una convenzione che fodisfacefl'e all’ una ed all’ altra 
Potenza . Rimoftrando pertanto che le circoftanze attuali gli toglie- 
vano ormai l’arbitrio d* ammettere nel Gu Ducato le guarnigioni 
Spagnole, facendo comprendere che quelle eflendo prelcritce dal 
trattato non come caufa principale di etto ma come mezzo efficace 
di aificurare la fucceflione all’ Infante , quando gli alleati averterò 
ciò confeguitocon eguale ficurezza, variando mezzo non fi alterava 
la difpofizione mentre erta ricevette l’ intiero fuo compimento . 

Offeriva pertanto i mezzi egli atti i più folenni che la cortituzione 
del G. Ducato potette dare per riconofcere, giurare c coftituire 
l’ Infante nell'intiero portèttò della fucccrtione, ed efibiva ancora 
Tomo V. T di 
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I di condi fcendere a quelle fodisfazioni che S. M. moftrava di deli- 
derare e il trattato non preferiveva. Furono perciò rinnovate nella 
replica all’ ultimatum le antiche proporzioni, e vi fu aggiunto che 
per dare a S. M. Cattolica un più ficttro rificontro che S. A. R. non fi- 
lamento intende di ajjìcttrare nel miglior modo pofitbile la detta imme- 
diata fitte cefi ione , nta di fi ahi li ria ancora e di affidarla oltre ai termini 
prefifii nel trattato di Siviglia , è pronto a ricevere il Serenifi. Infante 
in vita fua in quefii Stati , e per ficurczza di fia per fina formarli una 
particolare guardia del corpo , ed a regolare le proprie guarnigioni ed 
aumentarle a mi fura delle fue forze e di quelle delPaefe. 

CAPITOLO SETTIMO 

t • 

/ V 

U G. Duca promove t efaltazione del Cardinale Corfini al Pontificato : 
Gli Spagnoli e i Tedefcbi lo incalzano per introdnrfi nelle fue Piazze 
ed et fi febermifee dalli uni e dagli altri ■ Aceonfentendofi con il trat- 
tato di Vienna alla introduzione delle guarnigioni Spagnole egli con- 
corda con Filippo V per le convenienze fue e delP Elettrice e accede 
a detto trattato: La Flotta /Ingl-lfpana introduce pacificamente in 
Livorno le guarnigioni ed è fiabilito un regolamento per le medefime . 

P Erduta ormai qualunque fperanza diconfervare la libertà fino 
alla morte, e allontanarli dattorno le inquietudini e le mo- 
lelìie della fuccellione, li abbandonò Gio. Gallone al de Ai no, e 
fianco di più lottare coi Gabinetti lafciò ai propri Minifiri l' in- 
tiera cura del Governo e delle fue convenienze . 11 lungo decubito 
per curarli dalli effètti della caduta l’ avea già tenuto celato al 
pubblico, e la debolezza di machina contratta per quella caufa 
lo invogliò a continuare nell’ ideilo tenore di vita. Guardando il 
letco e la camera, refo invilibile agii occhi dei firdditi non am- 
metteva alla fua prefenza che pochi di quei Minifiri che più go- 
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ù 

deano la fua confidenza , e quello duolo di giovani dcftinati a 
dillrarlo dalla malinconìa, e a fecondare i fuoi firavaganti ca- 
pricci . In quella Gruazione non era facile alla Principctt'a Violante 
di animarlo a più nobili divertimenti e alle azioni gloriofe; eda 
diveniva moietta con le inlinuazioni , e il G. Duca infenlibilmente 
fi dava in preda al più vile dei fuoi domettici. Giuliano Dami 
figlio di un villano dei contorni di Firenze dopo i più abietti efer- 
cizj della Campagna e della Cittì avendo avuto in forte di eflèr 
fatto lacchè di Gio. Gallone li portò con elio in Boemia. Le fue 
maniere iofinuanti avendoli meritato la confidenza del Padrone, fu 
metto a parte del libertinaggio e della dittblutezza che efercitava 
in Praga allorché vivea fegregato dalla conforte. Ritornato in 
Tofcana fu incumbenza particolare di Giuliano di procurare al 
Principe grifiefli piaceri, e quello lungo poflefiò di confidenza Io 
avea condotto infenlibilmente ad acquiftare il predominio fopra 
di etto. Pramotto al rango di fuo aiutante di camera, decorato 
della cittadinanza di Firenze e fatto partecipe di tutte le Magi- 
ftrature era l’arbitro delie grazie, il folo che aprillè l’ accetto al 
G. Duca, e l’ unico direttore dell’ interno regolamento di Corte . 
Per quanto Gio. Gallone moftraflè di favore e di parzialità per 
cottui , non tollerò per altro che fi mefcolallè nelli affari di Governo 
e nella amminittrazione di giuflizia, e facendolo libero difpenfa- 
tore di quelle grazie che pollano indifferentemente diftribuirli più 
all’uno che ali’ altro non alterò per quello nella minima parte la 
buona giuflizia . Fu opinione bensì che egli fi valeffe di quello 
iflrumento per umiliare l’orgoglio dei Grandi i quali addetti al 
vecchio fiftema di Cofimo III ed efelidi dair attuale Governo non 
fapeano adattar fi a fare la Corte a un villana per confeguire una 
grazia dal Principe . Quindi è che febbene il regno di Gio. Gallone 
fembralìe favorito dal Cielo con far riforgere in Tofcana quelle 
profperitichen’ erano fiate allontanate dal padre con i’oppreffìone, 
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I 7J0 nondimeno in Firenze non mancava un partito di malcontenti e 
diffamatori del proprio Principe. I Frati e tutti quelli che aveano 
parte nell’ antecedente Governo non faceano che deprezzare la 
condotta del G. Duca ed efagerare le confeguenze della libertà, il 
fomento che fi dava al vizio, e il torto che fi era fatto alle per- 
fone ReKgiofe con difprezzare i loro buoni configli ed efcluderlc 
dalla Corte. La libertà che ilG. Duca aveva generalmente accor- 
dato per i cortami e per il modo di converfare variando le antiche 
confuetudini infpirava nella gioventù la feioitezza ed il franco 
procedere, che da taluRificonfiderava come la via più diretta per 
condurre al libertinaggio e alla depravazione . Le maflime c le 
maniere Oltramontane aveano già prefo piede in Italia , c il bei 
clima di quella Provincia attirava il concorfo di ogni Nazione. 
Dopo che il nuovo fide ma di perfetto equilibrio avea riunito le 
Potenze principali d’ Europa in una fola alleanza , anco i fuddirì 
refpettivi cominciarono a confiderarfi fcambievolmente come una 
fola Nazione. Livorno attirava in Tofcana promi fcuamente In- 
giefi , Spagnoli , Francefi e Olandefi , e Firenze gli tratteneva con 
i pafTatempi e con gli fpettacoli. Quello fpirito d’intolleranza in- 
fpirato da Cofimo III contro i non Cattolici non era più d’impe- 
dimento per la loro dimora nella Capitale, che anzi ammefli a 
convivere liberamente coni Cittadini, comnaunicando ad erti le 
proprie loro maniere contribuirono a eftinguere affatto 1 ’ antica 
rifervatezzac ruflicità ,e a far concepire dell’ orrore per l’ipocrisìa. 

Un cambiamento così repentino non potea non produrre qual- 
che {Iraordinario accidente di mal efempio, quale fi allegava per 
prova di quanto aflèrivafi per far credere il Principe nemico della 
virtù e promotore del vizio . S’ adduceva l’ efempio delle di lui tur- 
pitudini , ma quello efempio non era pubblico e s’ iraaginavano dei 
Romanzi c fi fupponevano dei fatti e delle teflimonianze per ac- 
creditare la diffamazione. Si fpargevano perciò delle fatire e dei 
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libelli , c fi formava di Gio. Gallone un carattere il più firavagante 17^0 
e viziofo, ma però lontano dalla verità . Ciò fu caufa che in quello 
Governo non pochi della Nobiltà foflri fiero dei travagli e delle 
mortificazioni che fotto Cofimo III farebbero fiate loro rifpartniate . 

Chi aveva tali fentimenti defiderava la fuccefiionc dell’ Elettrice 
perchè col di lei Governo farebbero ancora riforte le raaflìmc di 
fuo padre. Dall’altro canto il maggior numero opinava divcrfa- 
mente, poiché il popolo fciolto dalle catene di un Governo grave 
e raolefto, guftando i piaceri della libertà e le altre felicità che 
l’accompagnavano non avrebbe fa puto adattarli a ritornare fotto 
il giogo dell’ ipocrisia e deH’opprellione, e prorompeva feoperta- 
mente in efprefiloni piene di difpctto e d’ingiurie contro l' Elettrice 
e contro chi favoriva la di lei fucccfiione. Non è perciò mara- 
viglia fc la feudalità impofia dal trattato di Londra trovò in To- 
fcana dei partigiani , e fe la dichiarazione di nullità dell’ atto del 
Senato del 1713 ebbe forfè più applaufo in Firenze che a Vienna . 

Quella iftefia divilionc di defidcrj e di fentimenti fi era introdotta 
nel Minifiero non meno che tra i privati, ma prevaleva il numero 
di quelli che bramavano unfueceflòre che non fi allontanale dalle 
maflime di Governo introdotte e ftabiiite da Gio. Gallone. Una 
tale difparità di fentimenti nella Nazione avea tenuto in qualche 
fofpetto le due Corti di Vienna c di Spagna, facendo temere che 
fotto quella apparenza di defiderare o di aborrire il Governo dell’ 
Elettrice covafie Tempre un partito di Republicani facile a pro- 
durre una revoluzione per opporli alle difpofizioni del trattato di 
Londra . 11 G. Duca lafciava che ciafchcduno opina (Tc a fuo ta- 
lento e defiderafle ciò che credea più vantaggiofo , femprechè non 
ne refiafiè alterata la quiete pubblica ; non potendo più falvare 
la fua libertà fiudiò tutti i mezzi di falvare almeno lo Stato da 
una guerra e da una invadono. Manteneva!! tuttavia nell’ifiefih 
dubbiofa ficuazioce la pace d’Europa, feorreva il termine prc- 

fcrit- 


Digitized by Google 


ijo ISTORIA DEL GRANDUCATO 

I 7 JO fcrittofi dagli alleaci di Siviglia per l’efecuzionc del trattato, mol- 
tiplicavano le memorie e le giuftificazioni tra Corte e Corte, e 
fi preparavano Tarmi fenza aver volontà di fare la guerra. Un 
genio pacificatore che avelie faputo infinuarfi con efficacia e con- 
ciliare con dignità gTinterefii di tutti averebbe potuto facilmente 
produrre il bene tanto defiderato della pace univerfale. La mone 
di Benedetto XIII rifvegliò la fperanza di avere un Pontefice di 
qualità opportune per quello effetto, tanto più che il Collegio ve- 
dendo i danni cagionati dalla incapacità del defunto Papa fi ap- 
plicava maturamente a concorrere in un foggetto che avelie i 
talenti per riparargli . Dopo che il Conclave era fiato per più meli 
agitato dalle confuete fazioni ed erano fiati inutilmente polli al 
cimento vari foggetti di efperimentato merito e grati all’ univer- 
fale , i partiti Francefe e Spagnolo collegati con quello d’ Albani 
fi vaifero le loro mire fopra il Cardinale Lorenzo Corfini Fioren- 
tino. Era egli in età di 79 anni, difertofo di villa e di gambe, ma 
pronto di fpirito e il più capace di riporre in fiftema il Governo 
della Chicfa c dello Scato ; poiché la lunga carriera, le fpeciali 
commiflioni bene adempite, e i naturali talenti lo metteano a por- 
tata di ben difcernerc gTinterefii del Papato e quelli d’Italia; 
creatura favorita di Clemente XI non poteva efière accetto alla 
Cafa d’Aufiria, la quale in due altri Conclavi avea procurato 
fempre d’efcluderlo dal Pontificato. In quello non era fra gli 
efprcfiàmentc efcluli dall’Imperatore, ma il Cardinale Cienfuegos 
a cui era affidato il fegreto della Corte di Vienna vedendolo così 
defiderato dal partito Borbonico rccusò di far concorrere gl’im- 
periali a quella elezione, dichiarando che non farebbe fiata con- 
forme alle intenzioni di Sua Madia . Era la Cafa Corfini da lungo 
tempo totalmente addetta alla fervitù della Cafa Medici e ne 
godeva tutto il favore. Il Cardinale Lorenzo era fpecialmente 
favorito c difiinto dalla Principefià Violante e in confeguenza 
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poteva prometterli tutta l’efficacia di Gio. Gallone alla Corte di I y jo 
Vienna . Egli avea avuto la virtù di cfortare i fuoi promotori a 
deli fiere da qualunque premura , ma nondimeno la Principcda 
volle tentare tutte le ftradeper inalzarlo. Oltre le qualità pcrfonali 
che rendeano il Cardinale Corfini meritevole del Papato, rimoftrò 
il G. Duca all’ Imperatore che quella famiglia edendo in pofledb 
di Feudi Imperiali non avrebbe potuto mai difcollarfi dalli interefli 
di Cafa d’Aullria; che le attuali circollanze d’Italia efigevano un 
Papa che agifib feco di concerto ed avelie a cuore gl'intercffi del 
G. Ducato; e finalmente che preflando Sua Madia il confenfo, il 
Corfini avrebbe riconofciuto da ella unicamente la fua efaltazione, 
poiché da lei folamence gli veniva impedita. Trovati giudi a 
Vienna i rilielfidiGio.Gafionefu ordinatosi Cardinale Cienfuegos 
di non opporli alla efaltazione di Corfini, e di concorrervi all'oc- 
cafione. RcAò egli eletto li 12 Luglio e prefe il nome di Clemen- 
te XII. Sua prima cura fu quella di promover la pace, ma troppo 
ormai pareano inoltrati gl’ impegni delle Potenze , e troppo difficile 
fi rendeva il trovare un punto di mezzo che conciliadè la dignità 
e l’interedè di tutti . 

Era il G. Ducato circondato per ogni parte dalle armi Im- 
periali, preparava!! a Cadice a far vela una Flotta, fi difponevano 
per l’imbarco a Barcellona dei corpi di cavalleria, accreditava!! 

Tempre più la voce che queda Flotta dovedè alia metà d’ Agodo • 

riunirli a Marfilia con i contingenti delii altri alleati, nè più 
faceanfi dalla Corte di Francia dei progetti di pace. Una intima- 
zione fenza ammettere alcun ritardo predava il G. Duca a ricevere 
inMilano l’inveditura di Siena, e qued’ atto dalla Corte di Vienna 
e dalli alleati di Siviglia confideravaficome un principio di odilità. 

Il Padre Afcanio fulminava in Firenze protede c minacele a nome 
di Filippo V, gl’inviati di Francia c d’Inghilterra gli facevano 
eco, e Gio. Gadone rimodrando di dovere obbedire alla forza 
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1 73° predente proteftava anch’erto che dopo averebbe aderito a qualun- 
que accomodamento che fuccedefle fra loro. Li tre di Agofto fu 
cfeguita in Milano con molta folennità la ceremonia dell’invefti- 
tura di Siena e Porcoferraio dal Marchefe di Marignano come 
Procuratore del G. Duca, e il Marefciallo Vifconti Comandante 
di quel Cartello ne ricevè il giuramento in nome di Carlo VI come 
Signore diretto del Feudo. Siccome apprendeva!! che gli alleati 
confiderartero con quell’ atto rotta la guerra , c che li valcrtero del 
medefimo come di un giufto pretefto di aggrertione con prefentarfi 
davanti a Livorno, il Marefciallo Daun fpedl a Firenze a nome 
dell’ Imperatore il Colonnello Barone di Molck ad oggetto che 
fodero ricevute in Livorno e Portofcrraio le truppe Imperiali già 
accampate in Lunigiana e nel Ducato di Marta per prevenire una 
fbrprefa di quelle piazze. Parve Arano al G. Duca che mentre 
avea ricufato con tanto impegno le guarnigioni Spagnole per non 
attirarli la guerra , gli li proponcrtc di accettare un prelidio Im- 
periale che lènza dubbio l’avrebbe follecitata. Rigettate limili 
irtanze fu inlinuato al Colonnello Tedefco non eflère intcrcfle dell’ 
Imperatore l’introdurre le fue armi in Tofcana per farli aggref- 
fore, e che fi attendeflèro gli effetti delie premure del nuovo 
Papa per un trattato di pace. L’elezione di Clemente XII era 
fiata accettirtima a tutte le Corti, e l’Imperatore non mancò di 
far rilevare a Gio. Gallone come una nuova riprova di affètto 
l’aver dato mano alla efaltazione di un fuo fudditoda lui racco- 
mandato in modo fpeciale . Tutti i Nunzj Apostolici refidenti alle 
Corti furono incaricati di promovere con ogni efficacia le pratiche 
di un accomodamento , ma in Spagna fu tentato ogni mezzo affinchè 
nel cafo che foffe inevitabile la rottura di guerra coiweniflcro 
almeno di una neutralità per il G. Ducato. La giuffizia di falvare 
un Principe innocente, fenza demeriti con la Corte di Spagna, e 
che fi prefiava a tutto ciò che era ia fua facoltà ; come ancora 
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i ribelli deU’incercfle particolare dell’Infante di non trovare de- lyjo 
folato lo Stato fecero proporre dagli alleati che lì prefentaflèro 
davanti a Livorno i felini la uomini difegnati dal trattato di Si- 
viglia domandando una amichevole introduzione, la quale nel , 

cafo che gli folle negata, la Flotta averebbe potuto agire contro 
gli Stati dell’ Imperatore , giacché a eflò e non al G. Duca doveali 
attribuire la negativa. Contribuiva a proniovere quello piano 
l’ interelTe medefimo degli alleati poiché Livorno efl'endo ripieno 
di Francefi , Inglelì eOlandelt quivi ftabi liti perla mercatura, non 
era fperabile che concorrelTèro ad aflédiare e bombardare una 
Piazza con tanto danno dei refpettivi loro nazionali. Nondimeno 
lìccomc la Spagna non dava luogo ai compenfì ed rnfilteva perti- 
nacemente fopra la nuda efecuzione del trattato, fpargevafi ogni 
giorno più il rumore della moda di quella Flotta, lufingandoG 
che il timore averebbe piegato finalmente l’ Imperatore e il G. Duca 
a confanti re liberamente alla introduzione delli Spagnoli. La Coree 
di Vienna alPoppollo rifoluta di follenere la fua dignità e ledi- 
fpoGzioni delli antecedenti trattati, e temendo efler concertato 
fra gli alleati un qualche piano di divilione delli Stati che polìbdc- 
va in Italia fi preparava con vigore alla guerra. 

Non fapeano pervaderli a Firenze che fra tanti in te re (Tati 
nell’ alleanza di Siviglia non fi trovalfe chi moderafle P impero della 
Corte di Spagna e facilitaflè » mezzi di un decorofo accomoda- 
mento. In Francia fi guadagnava tempo eoa immaginare nuovi 
piani di guerra , e l’ Inghilterra e l’ Olanda ritardavano l’ unione 
de* contingenti , ma nondimeno gli Spagnoli e i Francefi avrebbero 
potuco lènza altri foccorfi affalcare l’Italia. Il G. Duca per dar 
luogo a un temperamento che folle di fodisfazione dell’ Imperatore 
e del Re Cattolico, d’intelligenza dei Minillri Imperiali propofe 
di ricever l’Infante con una decente guardia Spagnola purché non 
fi parlafie ulteriormente di guarnigioni ; ma ciò piuctollo che pie- 
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O gare gli animi di quella Corte a qualche partito più ragionevole 
fu caufa che fi apprenderti: erterc nellTmperatore e nel G. Duca 
un grave timore, ed una più facile difpolizionc a cedere alle mi- 
naccic . In confeguenza di ciò fi accelerarono i preparativi , s’im- 
barcarono le truppe , fi anticiparono d’ un mefe le paghe , e fi man- 
darono in Italia gli avvifi che la Flotta era per metterli di giorno 
in giorno alla vela . Non dubitandoli più dello sbarco nè dell’ aficdio 
di Livorno e Portoferraio fu rifpedito novamente a Firenze il Co- 
lonnello Barone di Molck . Rapprcfontò egli al G. Duca che avendo 
ormai l' Imperatore provviflo per ogni dove a rtabilire una giufta 
refiftenza agli sbarchi degli alleati non gli reftava per articurare 
la quiete d’ Italia che di erter certo di una eguale refiftenza in To- 
fcana dove era appunto maggiore il pericolo ; che mancando a 
S. A. R. truppe agguerrite e capaci di tutte quelle precauzioni e 
operazioni che fono neceflaric in una piazza allidiata, fi rendeva 
perciò indifpenfabile l’introdurvi le milizie Imperiali, le quali 
averebbero predato il giuramento e l’obbedienza ai fuoi Uffizioli 
medefimi; trovava di più neccrtario l’introdurre in Tofcana e 
difporre filila marina tal numero di milizie che poterti opporli 
allo sbarco, poiché quanto farebbe ftato facile impedire ai nemici 
lo sbarco, altrettanto farebbe ftato difficile e pericolofo il diac- 
ciarli da terra mentre averterò la communicazione col mare. Ri- 
gettò aflòluramente il G. Duca le iftanze del Colonnello e dichiarò 
che non avrebbe mai acconfentito a ricevere nei fuoi Stati milizie 
Imperiali fe non nel cafo di veder tentato lo sbarco ed attaccata 
la Piazza . Nondimeno affinchè S. M. I. rimanerti quieta fu quello 
punto e non avertè da temete delle forprefe propofe che fi com- 
pletarti nella Lunigiana quel numero di truppe che fi credeva ne- 
certùrio per far fronte all'armata» che il Colonnello vifitarti la 
Piazza di Livorno e fecondo le fue perizie avrebbe egli provvido 
a tutee le precauzioni e ripari opportuni» c finalmente che nel 
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Pifano (I farebbe portato un corpo riguardevole di Bande Tofcane 1 7 ^ c 
capace di opporli ai nemici e dar tempo all’ arrivo dei vicinifoccorli 
di Lunigiana. Per conciliare quello Piano di difefa con le rifolute 
irtanze della Corte di Vienna per la pronta introduzione delle 
truppe Imperiali in Tofcana furono neceffarie lunghe c replicate 
contertazioni , rimortranze e protefie, le quali forfè defatigarono 
il Minifiero Tofcano non meno che il timore della Flotta Spa- 
gnola. Quello apparato non mancò di dare apprendono alia Spa- 
gna, la quale temendo di efler prevenuta dall’Imperatore nel 
portello di quelle Piazze fece (*) dichiarare al G. Duca la neutralità 

V 2 per 

(■) Biglietto del Padre Arcamo al Segretario di Stato della 11 A godo . 

La voce che corre pubblicamente in quella Città che per parte della Corte Im- 
periale Hano llate replicate nuove e predanti illanzc al Serenila. G. Duca perchè 
riceva nei fuoi Stati truppe di S. M. C. col prctodo della nceellità di difenderli dall* 
aggreditine che fi fupponc fiano per fare gli alleati di Siviglia , mi obbliga a pregare 
VS. Illudrifs. di compiacerli di porre in confidcrationc di S. A. R. la manifcfta in- 
fufiidenza di un tal fuppoilo , poiché nel trattato di Siviglia che è di alleanza pura- 
mente difensiva , non ft trova alcuna altra difpofizionc concernente l’ introduzione 
delle guarnigioni Spagnole , fé non quella di procurare col mezzo di amichevoli uffizi 
= che fi anmettino con la maggior tranquillità c fenza oppofizione prefcntandoli 
= alla villa delle Piazze nelle quali dovranno edere introdotte . — 

Nel tempo che per parte delle Potente alleare fi pillavano anche con la Corte 
di Vienna gli uffizj convenevoli per indurre S. M. C. a confcntirc nella efecuzione 
di quello articolo del loro trattato , e nel tempo ancora che S. M. I. reolicatamcnte 
adicurava le medefime Potenze che l’animo Tuo era Tempre portato per la conferva- 
rione della pubblica tranquillità ordinò la marcia di numcmfe truppe in Italia , rin- 
forzò le fuc Piazze di gente e di munirioni , e non contenti i Minidri Imperiali di 
tanti apparecchi militiri nei propri Stari di S. M. C. e nei confini della Tofcana , 
fpedironodiverii Ufficiali a vifitare i podi più importanti di quedo Staro, a formare 
le piante delle fuc Piazze c fortificazioni , riconofcere le drade e mifurare le didan- 
ze , e tutto ciò in tempo che > Principi alleati continuavano i loro amichevoli uffizj 
indirizzati alla quiete di quedo Dominio c di tutta l’ Italia penfando unicamente al 
trafporto dei feimila Spagnoli incapaci d’ intentare la minima novità contro gli 
Stati del Sig. Imperatore . Ditnodrarioni tutte per le quali S. M. I. venne a dichiz- 
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I 750 P 01 " *1 E10 Stato femprechè non preftaflè U confcnfo alla introdu- 
zione delle truppe Imperiali . I Miniftri di Francia e d’ Inghilterra 
ratificarono poftcriormencc quella dichiarazione come conforme 
alle intenzioni delle loro Corti, ma a Vienna fu apprefa come un 
artifizio tendente a impedire la prevenzione , c rimovere il G. Duca 
da ogni altra difpofizione per la refiflenza . Nondimeno ciò febbene 
non interroinpelTé l’efecuzione del piano di difefa progettato da 
Gio. Gallone , fervi d’ impulfo alla Corte di Vienna per rinforzare 
con gli alleati le pratiche di un dccorofo accomodamento. Una 
dichiarazione finale avea troncato ogni trattato con la Corte di 
Francia; poiché avendo coli i Miniftri Imperiali proteftato di 
opporli alle guarnigioni Spagnole ed offerto di concorrere a qualche 
altro compenfo equivalente purché gli alleati garantifièro la pram- 
matica fanzionc del 1713 in ordine alia fuccelfione della Cafa 

d’ Au- 

rari! aggreflore ( giacché non c tale chi c il primo ad offendere , ma chi è il primo a 
preparare le offefe ) c che avendo alla fine fomminiitraro agli alleati un indubitato 
difinganno intorno alle vere intenzioni della Corte Imperiale , fono (Vati poi coflrctti 
dalla ncceflità a prepararli vicendevolmente alla guerra che procurarono di evitare. 
Ma come in tptti quelli fatti non ha avuto alcuna parte il Sercnifs. G. Duca , è vano 
c mal fondato il fuppofto che le Potente alleate fieno per fare alcuna oftilità contro 
Si A. R. c contro quelli Srari e popoli innocenti . 

Se poi le truppe di S. M. C. valendoli di quello pretelle o di qualunque altro 
colore $’ introdurranno con la forra in quello Stato , o in qualfivoglia parte di etto , 
o fc vi faranno ricevute di confcnfo di S. A. R. come pare che pofTa crederfi a villa 
di clferfi fatti molti preparamenti per impedire la temuta violenta introduzione 
delle truppe Spagnole » c nettuni per opporli a! palfaggio e ali’ entrata «ielle faldate- 
frhc Alemanne ( confidcratione che fa credere al Re mio Sig. & ai Principi fuoi 
alleati che vi fia della connivenza tra quella Corte e quella di Vienna) in quella 
fu ppofi r ione io non pollo difpcnfarmi di dichiarare a VS. Illullrifs. che nell* uno o 
nell’ altre di detti cafi le Potenze alleate impiegheranno tutto il loro potere per agire 
contro le truppe Imperiali nella flelFa forma che la MaclU dell* Imperatore li è pro- 
t.-flaca di fare contro le truppe Spagnole ♦ cioè d’ impedirgli 1* i «gretto o sloggiarle 
da qualunque parte di quello Stato dove potettero effe re entrate &c. 
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d’ Auflria accettata da rutti i fuoi Stati, li fu replicato non poterli 
ammettere alcun negoziato che non avefle per bafe l’introduzione 
delli Spagnoli in Italia . Intanto però gli alleati fofpefero la fpe- 
dizione dei loro contingenti, gli uffici del Papa calmarono l’im- 
peto della Regina, fi difarinò la Flotta di Cadice, le foldatefche 
Imperiali dalle frontiere della Tofcana fi ritirarono in Lombardia, 
e l’Inverno che fopraggiunfc rendendo la guerra inefeguibile diede 
luogo a intavolare nuovi trattati. 

Varie furono le rifieffioni che quello intervallo di calma fece I 75 I 
nafeere nelle menti delli alleati di Siviglia allorché ciafcheduno di 
effi efaminò con maturità le circoftanze attuali. La generale fer- 
mentazione dei Gabinetti e il defidcrio di veder l’efito di tanti 
apparati c di tante pratiche quanto animavano l’impazienza delli 
fpeculatori, altrettanto frenavano l’impeto delle Potenze e gli fa- 
ceano prevedere le confeguenzc di una guerra llerminatrice. Tutti 
gli alleaci erano ben convinti che per fodisfare alla Spagna non 
conveniva efporfi a un difpendio e inondare di mali l’Europa fenza 
fperanza di verun profitto. La Corte di Francia volea mettere a 
prezzo la garanzia della prammatica finzione c ingrandirli in tal 
guifa fenza rifchiarc ; conofcea l’ Inghilterra che alienandoli dalla 
alleanza della Cafa d’ Aullria fi difeoftava troppo dal fuo vero 
intereflc ed avrebbe defiderato di poter conciliare i vantaggi del 
commercio Spagnolo con l’alleanza dell’Imperatore. L’Olanda 
fcmprechè fi vedefie libera dalla rivalità del commercio d’Ofienda 
era ben perfuafa di non poter contrarre alleanza più utile di quella 
della Cafa d’ Aullria. Gl’impegni contratti a Siviglia con tanta 
precifione unicamente per fecondare le vedute della Corte di Spa- 
gna fi reputarono fervili, contrari alla pubblica quiete e tendenti 
ad alterare l’equilibrio. Rifletteafi che l’Imperatore angufliato dal- 
la preponderanza di tante forze avrebbe potuto facilmente redi- 
merfi dall’ oppreffione condifcendcndo al matrimonio della fu# 

pri- 
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7JI primogenita con l’Infante Don Carlo, in cui potendo facilmente 
cadere la Corona di Spagna fi farebbero rinnovate ancora le cir- 
codanze di Carlo Vela fchiavitù delle Potenze inferiori . Da quelli 
riderti ne nacquero le diffidenze, e quelle aprirono la llrada a 
ciafcuno delti alleati di trattare particolarmente con la Corte di 
Vienna. Ciò fervi a fofpendere la guerra in tempo appunto che 
un nuovo accidente avrebbe dovuto contribuire ad accelerarla. 
Li zo Gennaro cefsò di vivere il Duca Antonio di Parma ultimo 
mafehio della Carta Famefe. Supponendo che la Duchefla fua mo- 
glie già forte gravida lafciò erede il ventre pregnante di erta, a 
cui foiiituì l’ Infante Don Carlo. Il Generale Stampa introducendo 
nello Stato di Parma feimila Imperiali ne prefe il formale portello 
a nome dell’ Imperatore con la dichiarazione però di redimirlo 
all’ Infante nel cafo che la gravidanza della Duchefla non averte 
effetto, o partorirle una femmina. Quefti avvenimenti richiama- 
rono l’attenzione delJi fpeculatori, ma fpecialmente di Gio. Ga- 
rtone che gli apprendeva come prccurfori della fua morte. I popoli 
di Tofcana fi allarmarono perchè vedendo inondaci di Tedefchi 
gli Stati di Parma fi conofcevano fottopofii all' ideilo cafo qualora 
la fatalità avertè fatto mancare il G. Duca in quella incertezza. 
Intanto a norma delle perizie del Colonnello Molck e delle irtanze 
del Marefeiallo Daun fi efeguivano in Livorno le fortificazioni e 
i ripari, fi corredavano i magazzini, e fi fceglieva della truppa 
agguerrita per rinforzare il prefidio. Lo dato di dubbiezza e di 
timore tenev a fofpefi gli animi dell’ uni verfale, nè vi era luogo a 
pronorticare fulf efiro di cosi avviluppata negoziazione ; la rtagione 
prolungava la guerra, e l’arrivo a Vienna dell’ Arabafciatore 
Spagnolo Duca di Liria facea fperare che la Regina mal fodisfatta 
della lentezza delli alleati forte por introdurre direttamente un 
negoziato con quella Corte; e tanto più fi accrebbe querta fiducia 
allorché il Marchefe di Cartellar Arabafciatore Spagnolo in Fran- 
cia 
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eia pubblicò a nome del Re una dichiarazione a tutti i Miniftri I yjl 
degli alleati. Rimproveravafi in ella l’ inoflervanza dei trattati, 
la pocafededimoftrata in foftenere gl’ impegni contratti a Siviglia, 
le più vive iftanze trafeurate, e il decoro di S. M. Cattolica cotn- 
promefiò, e finalmente fi proteftava che avendo gli alleati man- 
cato manifeftamente alle loro obbligazioni , anco il fuo Re fi 
dichiarava totalmente libero da tutti gl’ impegni contratti nel 
trattato di Siviglia a loro favore. 

Difciolto in tal guifa un trattato ftabilito con tanta folennità , 
e animato da impegni cosi ftrerci e prcciC, in Tofcana fi riprefe 
coraggio perchè toglievafi ogni timore di guerra imminente, e fi 
prevedeva che un nuovo trattato richiedeva lungo intervallo per 
concertarne le condizioni e per efcguirlo. Nondimeno vccieafi 
tollerare con tranquillità dalle Corti Borboniche il prelidio Tede feo 
in Parma e Piacenza , e raddoppiavano le conferenze e le fpedizioni 
di Miniftri da Corte a Corte. Dopo tanti negoziati riefcl final- 
mente all’ Inghilterra di concludere e fegnare a Vienna li 16 Marzo 
un trattato con l’ Imperatore che aprifte la ftrada a riunirlo con 
la Corte di Spagna e lo legaflè con gli Olandefi per i quali trat- 
tava il Miniftro Brittannico Tommafo Robinfon . La garanzia 
della prammatica fanzione del 1713 e l’introduzione delle guar- 
nigioni Spagnole nelle Piazze forti di Tofcana e di Parma fecero 
Ja bafe di quello trattato. Tutto l’articolo III (*) riguardava uni- 

* 

ca- 

(•) Art. UT. E ficcome è Raro piti votre rapprefentato a S. M - . I. e Cattolica con 
«rpreflioni amichevoli per parte di S. M. il Re della Gran Brettagna e delli aki • 
porcnti Sigg. gli Srati Gcneruli dclle Frovincie unire che ad effetto di ftabilirc la trai* 
quillità pubblica defiderata da tanto-tempo , e confeguirla più prontamente che folle 
poflìbilc non vi era il metto più ficuro che afTicurarc maggiormente la fucccflione 
dei Ducati di Tofcana , Parma c Piacenza desinati al Serenifs. infante Don Carlo 
con introdurre immediatamente nelle Piane forti dei detti Ducati feimila uomini 
di truppe Spagnole *, S. M. 1. c Cattolica deaerando di entrare nelle vedute c di 

fc- 



Digitized by Google 



i 6 o ISTORIA DEL GRANDUCATO 

I camente il regolamento delle fuccelTioni di quelli Scati conforme 
alle obbligazioni contratte a Siviglia da quelli alleati ; ma liccome 
l’Imperatore non riconofceva il trattato di Siviglia, e intendeva 
di agire in confeguenza di quello di Londra e del fuccelfivo di 
Vienna del 1715 fu inferita una dichiarazione come parte inte- 
grale del trattato medelimo, in cui l’Inghilterra e gli Stati Gene- 
rali procellavano di non intendere con quella variazione di allon- 
tanarli dalla Iitterale intelligenza del trattato di Londra per la di 
cui oflervanza e manutenzione rinnovavano le antiche promeffe. 
Un altra limile dichiarazione regolava il pofTelìo da prenderli dello 
Stato di Parma nel cafo che non avelie effetto la fuppolla gravi- 
danza di quella Ducheffa vedova , e la forma d’ introdurvi le 
guarnigioni Spagnole . Obbligava!! parimente la Corte Brittannica 

di 


fecondare i < 3 eflde r j pacifici di S. M. Brittannica c dclli alti c potenti Stati Generali 
delle Provincie unire » non fi opporrà per li fui parte in veruna maniera alla intro- 
duzione pacifica dei detti feimila Spagnoli nelle Piazze forti dei Ducati diTofcani, 
Parma c Piacenza in confeguenza delle promette fatte di fopra dal detto Re Britnrt- 
nico c Stati Generali . E giudicando S. M. I. c Cattolica cttcr accettano che P Impero 
vi dia il fuo confcnfo , promette nel tempo medefimo che non trafeurerà veruna pre- 
mura affinchè quetto confcnfo fia dato nello fpario di due mefi o piu pretto fc fati 
pottibilc . E per ovviare con la maggior prontezza allo turbolenze che minacciano la 
quiete pubblica S. M. I. c Cattolica promette di più che fubiro fatto il cambio delle 
ratificazioni notificherà il confcnfo dato in qualità di capodell' Impero per la detta 
pacifica introduzione al Minittro del G. Duca di Tofcana come ancora al Mipittro 
di Parma che rifiedono alla Aia Corte , c ovunque farà giudicato opportuno . La detta 
M. I. e Cattolica promette ancora c afficura che effà è così lontana dal promovcre o 
apporre alcuno impedimento direttamente o indirettamente alla accettazione dello 
guarnigioni Spagnole nelle dette Piazze , che all*oppotto impiegherà i Aioi buoni 
uffizj c interporrà la A» autorità affinché fiano tolti tutti gli ottacoli , difficoltà o 
finalmente tutto ciò che potette opporli alla detta introduzione , e in confeguenza 
affinchè i 6000 uomini di truppa Spagnola pollino ette re introdotti tranquillamente 
* fenza verun ritardo nelle Piazze forti del G. Ducato di Tofcana c in quelle dei 
Ducaci di Parma c Piacenza nella forma cfprcfla di fopra . 
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di concerto con gli Stati Generali che qualora foflè aflìcurato 17^1 
tranquillamente all’Infante il pofleflò di quelli Stati dovefiero da 
efli rimoverli le guarnigioni Spagnole introdottevi per cautela . Il 
Conte di Zinzcndorff promotore di tutto quello negoziato notificò 
al Bartolommei Minillro di Gio. Gallone il confenfo dato dall* 
Imperatore per l’introduzione delle guarnigioni Spagnole, ma lo 
lufingò che la Spagna facilmente non avrebbe ufato di quella fa- 
coltà potendo far venire fpeditamente l’Infante con una guardia 
decente. I negoziati del Duca di Liria tendevano a rillabilire la 
buona armonia della fua Corte con l'Imperatore fui piede dei 
trattati di Londra e di Vienna, poiché troppo importava il non 
ritardare all’Infante il pofleflò del vacante Stato di Parma, giac- 
ché prevedealì non aver fuflifienza la gravidanza di quella Du- 
chefla. Al G. Duca parve di elTer facri/icaro per la terza volta 
dalla Corte di Vienna , poiché dopo aver dato all’ Imperatore 
tante prove di attaccamento e di (incera corrifpondenza non fapea 
pervaderli che li foflè conclufo un trattato che tanto lo intereflava 
fenza alcuna precedente partecipazione. Ma giacché conveniva 
cedere alle ci rcoftanze e alla forza , volle che almeno li tentalTe ogni 
mezzo per profittare del cambiamento cagionato dalla morte del 
Duca di Parma, e col mandare l’ Infante a rifedere in quella Città 
fi procurafle che non reftafle alterata la fua tranquillità, e l’efer- 
cizio della fua Sovranità non rimaneilè foggetto ai riguardi che 
pur troppo erano dovuti a un fucceflòre armato e più potente di 
elTo. Fu perciò rimollrato che prima di devenire con la Corte di 
Spagna alla llipulazione del trattato folenne fi rendea neceflario 
il promovere una convenzione particolare tra il Re Cattolico e la 
Cafa Medici , fenza la quale nè la fucceflione farebbe fiata tran- 
quilla, nè il fuccelfore avrebbe potuto guadagnarli l'amore dei 
fudditi. Ciò ficcome era coerente alle difpofizioni del trattato di 
Siviglia impegnava ancora il Minillro Britannico Robinfon a pro- 
Tomo V. X rao- 
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I moverlo con ogni efficacia. Egli offerì al Bartolommei tutta l’au- 
torità del Tuo Re a favore delle convenienze del G. Duca e dell' 
Elettrice, mentre dall’ altro canto il Conte di ZinzendorffinGnuava 
che il vero interefli della Cafa Medici farebbe (lato quello di 
gettarli intieramente nelle braccia dell’Imperatore. Ma tuttavìa 
fembrava al G. Duca immaturo qualunque trattato fintantoché non 
fi vedette l’efito della fuppoffa gravidanza della Duchefladi Parma. 

Argomento grave e piacevole di pronoftici e fpeculazionl 
fomminiftravano agli oflèrvatori le controverlie fopra quella gra- 
vidanza impugnata fcopcrtamente dalla Corte di Spagna c folle- 
fiuta con vigore da quella di Vienna. Siccome la Regina non ne 
ammetteva la poflibilità, così prorompeva in efpreffioni oltrag- 
giale per la Duchefla , qualificando ciò per uno llrattagemma po- 
litico ad oggetto di ritardare all’ Infante il portello di quelli Stati . 
Dall’altro canto liccome veniva ciò allento dal teftamento del 
defunto Duca, ogni ragione efigeva che dalla parte dell’Impera- 
tore li delle luogo alle opportune verificazioni , ed in confeguenza 
fi erano trafmeflb da Vienna al Generale Stampa le opportune 
illruzioni per fare affillere al parto da due matrone in una forma 
che efcluderti ogni dubbio . Pendente quella verificazione che in- 
tereffava la curiofità di tutta l’ Europa li denegava il poffèffo all’ In- 
fante, e la Corte di Spagna fi trovava titubante ed incerta fe an- 
cora li conveniflè di accedere al trattato ((abilito tra l’ Imperatore 
e la G. Brettagna . Calcolava!! a quella Corte tuttavìa dimorante 
in Siviglia fe il dillaccarfi dalia Francia per aderire al trattato 
di Vienna poterti impegnarla in nuovi imbarazzi di guerra; pre- 
tendevafi a Vienna che ertendofi la Spagna dichiarata fciolta da 
tutti i trattati non vi forti luogo ad afcoltare propofizione veruna 
fenza un altra dichiarazione di riartumere le antiche obbligazioni . 
In quello ondeggiamento trovavafi Gio. Gallone irrefoluto e dub- 
biofo per concludere un trattato col Re Cattolico, poiché rifletteva 

che 
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che reflando ormai divifa T alleanza di Siviglia era inevitabile 
che quel Monarca li dichiaraflè o per la Francia o per l’Impera- 
tore, e che il non aver fatto con eflò un trattato prima che de- 
veniflè a quella dichiarazione lo avrebbe efpollo a ricevere qua- 
lunque legge; l’eleggere uno di quelli due partiti poteva elTere 
egualmente pericolofo , come ancora poteva comprometterlo con 
ambedue il trattare dirottamente con eflò fenza la mediazione di 
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veruno. Nondimeno per non incorrere in qualche pregiudizio che 

10 efponcflò a nuovi pericoli munì d'iftruzioni e di Plenipotenza 

11 Marchefe Bartolommei affinchè poteflc entrare in negoziato col 
Duca di Liria nel cafo che vedefle imminente racceflione della 


Spagna al recente trattato; ma cominciarono a riconofcerli le in- 
clinazioni della Corte Cattolica allorché il Padre Afcanio notifi- 


cando formalmente al G. Duca l’aflènfo Imperiale per l’introdu- 
zione delle guarnigioni Spagnole lo richiefe deili ultimi fuoi fen- 
timenti fopra quefto articolo. Ciò refe neceflario il troncare ogni 
indugio , il dimoftrarfi pronto a concordare a Vienna o a Firenze 
e non più refiftere, ma implorare una moderazione delle guami- ; 
gioni. La fatalità di eflèr facrificato da tutti e il rifleflb di non 
attirare delle calamità fopra i Ridditi da eflò amati teneramente 
lo aveano fatto piegare alle circoflanze; Tempre occupato a pre- 
venire i troppo anticipati provvedimenti che fi prendevano dalle 
Potenze fopra la fua mancanza fi vedeva Tempre prefente davanti 
agli occhi il lugubre afpctto di quel funefto cafo di morte a cui 
mirava l’Europa. Così trifte imagini erano quelle che lo condu- 
ceano a procurarli dei follievi che lo diftraeflcro, ma la morte \ 
della Principefl’a Violante accaduta li jo Maggio accrebbe le Rie 
afflizioni , e lo abbandonò affatto alle proprie inclinazioni e a 
quelle dei fuoi domeftici. Tutta la Tofcana compianfe fincera- 
mcnte la perdita di una Principefla che era il modello della virtù 
e che poneva tutto il fuo Audio nell’ efercizio delle beneficenze / 

X i e nel / 
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1 7 j I e nel /"occorrere gl’infelici. L’amore per le lettere e la protezione 
per le belle arti la refero in/igne per tutta l’ Italia, e quella /lima 
dell’ univerfale fu quella che indufle Benedetto XIII a di/linguerla 
con la fpedizione della rofa d’oro. Inconfrontodi tante virtù fu pic- 
colo difetto la vanità di gareggiare con l’ Elettrice e di vincerla nell’ 
autorità, poiché quella pa/lione gli fu infpirata dall’ i/le/ToG. Duca. 

Fra tante anguftie di fpirito volle Gio. Gallone che il fuo 
Mini/lero li acceleralTe per dare l’ultima mano ai trattati e aflìcu- 
rare la quiete dei fudditi col facri/izio della fua indipendenza. 
L' incertezza dei veri fentimenti della Spagna rendea tuttavìa pe- 
ricolofo qualunque partito; l’ Imperatore avea dichiarato che non 
lì farebbe oppollo al ricevimento dell’Infante in Tofcana quando 
il G. Duca ne folTe contento, ma che conveniva trattarne con 
c/To; dall’altro canto appariva che non ollante il confenfo dato 
per l’introduzione delle guarnigioni Spagnole non s’inclinava ad 
ammetterle fe prima la Spagna non rialTumeva le antiche obbli- 
gazioni con aderire al trattato ; perciò infi/leva la Corte di Vienna 
che il G. Duca non concordaflè fenza di e/Ta, c il Padre Afcanio 
con la Plenipotenza alla mano /limolava i Mini/lri e dimo/lrava 
che non vi era più tempo da perdere. Qualche conteftazione tra 
il Padre Afcanio e il Duca di Liria ritardava ancora le pratiche 
allorché il Relidente Brittannico Colman comunicò formalmente 
al G. Duca la convenzione fatta li fei Giugno in Siviglia tra la 
Corte Cattolica e quella della Gran Brertagna . Stabiliva!! in e/Ta 
che avendo il Re Brittannico fodisfatto perla fua parte al trattato 
di Siviglia nel punto concernente l’introduzione delle guarnigioni 
Spagnole in Tofcana e nello Stato di Parma, e nell’avere tolto di 
mezzo tutti gli oftacoli per l’ effettuazione di e/Ta, fubito che ciò 
fo/Te rima/lo efeguito avrebbe il Re Cattolico non o/lante la di- 
chiarazione fatea dal Marchefc di Ca/lellar riaffunto le obbliga- 
zioni contratte nei precedenti trattati . Si determinava per il Re 

Brit- 
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Brittannico un termine di cinque meli ad avere introdotto le 
guarnigioni e pollo l’Infante al pofleflb di Parma in conformità 
del trattato di Londra e dei fufleguenti. Ciò lìccome rendeva 
ormai inevitabile al G. Duca l’ ammettere l’ Infante c le guarni- 
gioni, così lo incalzava a flabilire con la Spagna le convenienze 
della fua Famiglia e quelle dei fudditi. Rifletteva!! che la media- 
zione dell’ Imperatore farebbe Hata gravofa e foggetta a delle 
reflazioni , e che il trattare direttamente col Padre Afcanio avrebbe 
dato luogo a maggiori confiderazioni di dignità e d’interefle, ed 
avrebbe prodotto al G. Duca ed ai fudditi un maggior merito 
con la Corona di Spagna ; e tanto più rendevanl! giufli quelli riflefll 
quanto che a Vienna non li faceano che promelTe generali e non 
li offeriva al G. Duca che Tacceflione a un trattato di cui era 
imminente la Adulazione. In confegucnza di ciò non credè Gio. 
Gallone di poter frapporre ulterior dilazione alla convenzione , e 
munì di Plenipotenza il Marchefe Rinuccini e il Cavaliere Giraldi 
fuoi Configlieri di Stato affinchè trattaflèro col Padre Afcanio. 
S’ intraprefero perciò li il Luglio le conferenze per un oggetto 
cosi importante, alle quali fervirono di bafe le antecedenti pro- 
pofizioni già maturate col Duca di Bournonville. Nei 25 deH’ifleflò 
mefe reflò foferitto dai Plenipotenziari il trattato (*) in cui la 

Corte 

(•) Nel nome delti Santifiìma Triniti Pidrc , Figliolo e Spirito Santo. 

Li Divina Provvidenti che il degnò d* infpirirc nei cuori del Screniflimo Gio. 
Gittone primo G. Duca di Tofcan» , c della Screnifs. Anna Maria Lutti Elettrice 
vedova Palatini fua forvila le ItefTe finccrc , e ardenti brame che ebbe femprc il 
Sercnifs. G. Duca Coftmo III loro padre di glor. mem. , di concorrere nelle mifure 
che fuflcro pigliate dalle Potente maggiori , affine di provvedere alla mancanti di 
fucecffionc della loro Famiglia in quella forma che potefle elfer giudicata più effica- 
ce , e più propria a confcrvare , e meglio afficurarc in ogni evento la tranquilliti 
pubblica , e la particolare dei loro Stati , ed a procurare c promovero la feliciti e le 
conveniente maggiori del loro popolo , fi c finalmente compiaciuta di coronare il 
merito di si tette intenzioni nell’ unire gli animi dei principali Potentati al compi- 
mento 
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I Corte di Spagna condefcefe oltre l’efpettativa alle convenienze 
del G. Duca e dell’ Elettrice e ad aflicurare la quiete e le prerogative 
del G. Ducato. Nel giorno medelimo fu parimente foferitto un 

ap- 

mento A' un open si grande , mediante il piritico ftabilimento della fueceflìone nella 
Sovranità di quelli Stari di un Principe , che oltre di edere si drettamente congiunto 
di fangue con quella Serenili. Cala , quale è il Serenili. Principe Infante di Spagna 
figlio primogenito di S. M. Cattolica , e della prclente Regina di Spagna , e perciò 
dcfiderato Copra ogni altro dalle Alteiac Loro , è dato Tempre l'oggetto dei voti 
univcrfali di quedi popoli per la dignità della fua nafeita , e per tante altre fue ere* 
ditarie , e perfonali prerogative , che giudamente fanno fperare a tutta la Tofcana 
lotto il Governo d’ un Principe si grande la continuaaione della prof periti e del 
ripofo che ha goduto Cotto il Dominio de G. Duchi della Serenifs. Cada regnante ; e 
perchè affine di dare l’ ultima mano ad un imprefa di tanta importanza differita 
fino al predente dalla incertezza della piena concorrenza , e fodisfarione di S. M. I. 
e delle altre principali Potenze d’Europa defiderata egualmente da S. M. Cattolici , 
da! Serenifs. G. Duca , e dalla Serenifs. Elettrice vedovi Palatina , c finalmente ac- 
curata , dopo che fono Hate felicemente fupite co i moderni trattati alcune difficolti 
che erano inforte , è (laro giudicato neceilario di maneggiare , e concludere diretta- 
mente fra la M. S. Cattolica e S. A. R. un trattato, e convenzione di Famiglia a 
Famiglia , per cui refiino regolati diverti interelfi concernenti non Colo il più felice 
e convenevole ilabilimento della fucceffionc del Serenifs. Infinte fuddetto in quelli 
Stati . anco in vira del regnante Serenifs. G. Duca che Iddio profperi per molti anni, 
in qualità di Tuo immediato fucecfTore , ma ancora la confervazione della Sovranità , 
autorità , e quiete di S. A. R. , il decoro, e le convenienze della Serenifs. Elettrice 
vedova Palatina , & i comuni vantaggi di quello Stato, e de fuoi popoli , ed a tal 
oggetto fi è degnata S. M. Cattolica di munire della fua Regia Plenipotenza il Padre 
Maedro Fra Silvadorc Afcanio dell’ Ordine de Predicatori fuo Minillro in quella 
Corte di Tofcana 5 perciò l’ A. S. R. li è parimente determinata di eleggere , e delli* 
narc con eguali picnipoteri il Cav. Priore Marchefe Carlo Rinuccini del Configlio 
di Srato , e Segretario di guerra , & il Cav. Priore Iacopo Giraldi del Configlio di 
Stato; & eflendofi ! nominati Minillri Plenipotenziari comunicare, e permutate 
vicendevolmente le loro refpettive facoltà , e tenute fra loro più e diverfe conferenze , 
fono convenuti di un trattato di Famiglia come fopra , e di una perpetua alleama e 
amicizia fra S. M. Cattolica , fuoi eredi , e fucceflori da una parte , & il Serenifs. 
G. Duca e fuoi fuccelTori dall’ altra , nel modo , e colle condizioni cfprcflc negli 
articoli Tegnenti . 

Art. 
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appuntamento per il ricevimento deli’ Infante in Livorno e in I y j l 
Firenze con farlo fcrvire dalli equipaggi e guardie del G. Duca e 
allignarli nel Palazzo d« Pitti un quartiere conveniente al fuo 

rango 

Art. I. Per Rabilirc fulla bafe più ferma , e inalterabile una perpetua alleanza , 
e finterà amicizia fra la Famiglia Reale di Spagna , e la Cafa regnante di Tofcana , 
i Regni , e la Corona di S. M. , e li Stari di S. A. R. convengono , c concorrono , e 
confentono pienamente tanto il Serenifs. G. Duca , quanto la Serenifs. Elettrice ve- 
dova Palatina fua Torcila, non ottante qualunque altro provvedimento , che in una 
diverta Umazione delle cofe pubbliche lia Rato dato anteccdentemenre in Tofcana 
per quella fucceflione , che morendo S. A. R. , che Iddio confervi , fenza lafciare di 
fe tigli mafchì , Ila St etfer debba fuo fucceffore immediato nella Sovranità di tutti i 
fuoi Stati componenti ora il G. Ducato di Tofcana, il Serenità. Principe Infante 
Don Carlo , e fuiTcguentementc il primogenito dei di lui figli mafchì , in difètto dei 
quali il pieno diritto della nominata fucceflione debba palfareal maggior nato dei 
Serenifs. Principi fuoi fratelli , e tigli di S. M. Cattolica , e della prefente Regina 
di Spagna . 

Art. II. Volendo S. A. R. , e S. A. Elettorale che quello regolamento di fucccf- 
(ione nella Sovranità dei loto Stati abbia il più ficuro c tranquillo effetto , a’ impe- 
gnano doppo feguito il cambio delle ratificazioni di quella convenzione, deli- 
derandolo , e richiedendolo il Re Cattolico , di comunicarla al Senato , e di farla 
regillrare negli atti del medefimo , e di farne ivi giurare una inviolabile religiofa 
OfTcrvanza . 

Art. III. Promettono le MM. LL. Cattoliche in nome anche del Serenifs. In- 
finte Don Carlo e di chi fubentrerà nei fuoi diritti che faranno mantenuti i fondi e 
debiti pubblici , e le rendite loro affegnate , e farà mantenuto , e confcrvaco nel fuo 
grado , e luflro l' Ordine militare di Santo Stefano . 

Art. IV. Promettono parimente che farà mantenuta la cotlituzione del Governo 
della Tofcana nell’ economico , civile , e giuri frizionale , confervato ogni diritto , 
privilegio , e prerogativa alta Città di Firenze , che farà la principale refidenza del 
Serenifs. Infante fucceffore , e a ciafeuna altra Città e luogo , e fpccialmente ogni 
ordine di Magiflratura , e faranno praticate con i fudditi rotte quelle graziofe faci- 
lità , ed ammefTe quelle facoltà , ed efenzioni che fono Rate praticate ed amméfTe 
nel Governo della Serenifs. Cafa dominante , e finalmente , che faranno conferiti gli 
impieghi civili cd economici , i Vefcovadi , ed i Benefizi EcclefiaRici ai Nazionali . 

Art. V. Che alle petfone , mercanzie .baRimenti, e traffico de’ Nazionali Tofcani 
faranno accordate, e mantenute iu Spagna le mcdefime franchigie, efenzioni e facili- 
tà 
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I rango e trattarlo e rifpcttarlo nella forma iftefla con cui era trat- 
tato rifpcttato e fervito il Gran Principe Ferdinando. 

Contemporaneamente li acceleravano alla Corte di Vienna 

i ne- 

tì che fono accordate alle Nazioni più amiche c favorite nel commercio dellaCorona. 

Art. VI. Che al Serenili. G. Duca regnante ( per quanto fì convenga , e fi faccia 
per articurarc l' immediata fucccflione del Scrcnifs. Infante ) non fla dato in vita il 
minimo impedimento all’ cferciaio libero di Tua Sovranità , ma debba continuare a 
reggere , e governare i Tuoi Stati e il Tuo popolo con quella afToluta poterti e indi- 
pendenza . con cni gli ha retti e governati fin ora , c per dimoftrare il Re Cattolico 
fin d’ aderto la più didima affettuofa ftima verfo S. A. R. , a’ impegna di trattare la 
perfori a , e i Miniftri del G. Duca , c de Tuoi fucceflori in quel modo , e con quei 
titoli che nella Corte Cattolica , e dai Miniftri della medefima fi trattava la Perfona , 
e i Minirtri del Serenifs. Sig. Duca di Savoia prima di efler riconofciuto e trattato 
come Re di Sardegna . 

Art. VII. S' impegnano 1’ AA. LL. che tutto lo (labile di fuolo fruttifero e in- 
fruttifero , si feudale che allodiale di loro pertinenza , e che efifte dentro il conti- 
nente e a confino de’ loro Suri , che fi troveranno avere , e poflcderc al tempo di loro 
morte parterà nel Scrcnifs. Infante come G. Duca di Tofcana , e negli altri G. Duchi 
fuoi fucceflori , ficcome promettono di rilafciare al Serenifs. Infante , e agli altri 
G. Duchi tutti i Padronati dei Benefizi Ecclefiaftici della Cafa e dello Stato de quali 
potcrtero per qualunque caufa difporre . 

Art. Vili. Che tutto il mobile e la fupcllcmlc di qualunque Porta , pregio , e 
valore , & in qualunque luogo tenuti , conferva» , e collocati fi Piano reftino , e reftar 
debbino in libero, & artoluto dominio tinto per l’ufo che per la proprietà delle 
AA. LL. , e ne portano liberamente difporre tanto in vita che in morte , ficcome 
ledano alla loro libera difpofizionc tutti gli effetti c beni che fi ritrovano avere , e 
portedere fuori di quelli Stati di Tofcana e nominatamente i provenienti dalle ere- 
dità delle Serenifs. G. Ducheflc di Tofcana Vittoria d’ Urbino , e Margherita di 
Francia loro nonna c madre rcfpettivamente , e rutti i crediti di loro particolare 
attenenza in qualunque luogo fi fiano , a riferva delle artiglierie , acmi , munizioni , 
e qualunque altra cofa fpcrrante al fervizio di guerra e della marina . 

Art. IX. Si obbligano 1' AA. LL. di cedere , ficcome ora cedono al Serenifs. In- 
fante per quando farà G. Duca di Tofcana , e ai G. Duchi fuoi fuccertori tutte le 
altre ragioni di credito non fpccificatc di fopra , che i maggiori delia loro Cafa re- 
gnante hanno contratto con qualunque Potenza forefliera , eziandio colla Corona di 
Spagna ; c la facoltà , c il diritto che hanno o pofTono avere di fperimentarc , e far 

va- 
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i negoziaci col Duca di Liria per determinare le condizioni di un 
nuovo trattato . La dichiarata negativa della Corte di Francia 
per la garanzìa della prammatica fanzionc impegnava l'Impera- 
Tomo V. Y tore 

valete le ragioni loro competenti Copra Sciti , effetti , e beni non poflcduti ora dalla 
loro CaCa per l’ ingrandimento , e 1’ udendone dello Stato , e Dominio di Tofcana . 

Art. X. All’ incontro Cono contente , e promettono le MM. LL. Cattoliche io / 
nome del Sercnifs. Principe Infante, c di chi fubentrerl ne’ Cuoi diritti , che fopra- 
vivendo la Serenili. Elettrice al Sercnifs. G. Duca Tuo fratello , Ella polTa e debba 
a (Tumore , e ritenere fua vita naturale durante il titolo di G. Duchcflà , e godere gli 
onori e prerogative che hanno goduto le altre G. Ducbeffc di Tofcana , e fpccial- 
mcnte quella di edere mantenuta colla fua Corte a pubbliche fpcfc . 

Art. XI. Che fe al tempo della mancanti del Scrcnifi. G. Duca il Serenifj. Prin* 
cipe Infinte non fari nelli Stati di Tofcana , e fopraviverà la Sercnifs. Elettrice , 
podi , e debba Cubito pigliare & adumere con titolo di Reggente , e a nome del Se- 
renili. Infinte allora G. Duca T a doluta amminiltrazionc del Governo , e tenerla fino 
alla di lui venuta nei detti Stati , ficcomc debba S. A. Elettorale avere col titolo di 
Reggente e di Tutrice il Governo fìnchì il Sercnifs. Principe Infinte , o adente , o 
prefente non abbia compito gli anni tX di fua età , & in ogni altra occafione , che 
anche maggiore di anni 1 X fi ritrovafle Egli adente dalli Stati fuddetti di Tofcana . 

Art. XII. Che fitto maggiore il Sercnifs. Infante allora G. Duca debba ammet- 
tere la Sercnifs. Elettrice a tutti ■ Configli di Stato , di grazia, c di gruftizia , e a no- 
mina della medefima conferire le cariche civili ed economiche , li benefizi , e dignità 
Ecclefiadiche , e rilafciare a $. A. Elettorale la foprintendenza a luoghi PK , & allo 
Studio di Pifa . 

Art. XIII. Per parte di S. M. Cattolica , e di S. A. R. faranno invitati e pregati 
S. M. I, , S. M. Cridianidìma , S. M. Brittannica , e i Signori Stati Generali delle 
Provincie unite dei Pacfi Badi di garantire la prefente convenzione che la M. S. Cat- 
tolica , anche in nome del Serenifs. Principe Infante , e S. A. R. fi obbligano di rati- 
ficare , e di far cambiare le ratificazioni in Firenze nel termine di tre mefi da con- 
tarli da] giorno della fognatura , e più predo fc potrà farli . 

In fede di che noi fottoferitti Minidri Plenipotcnziarj di S. M. Cattolica , c dì 
S. A. R. di Tofcana in virtù delle noffre Plenipotenze che fono date comunicate 
dall’ una all’ altra parte, c che faranno qui fotta copiate , abbiamo fegnato il prefente 
trattato , o convenzione di Famiglia , e vi abbiamo fatto apporre i figlili delle nodre 
armi. Fatto in Firenze li venticinque di Luglio mille fettecento trentuno. 

Fra Salvatore Alcamo L. S. Carlo Rinuccini L. S. IacoptrGiraldi L. S. 

Arti- 
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tore a procurare con ogni Audio di diAaccare dalla medelìma qua- 
lunque altra Potenza. Conveniva pertanto il richiamare a qujlfi- 
voglia prezzo la Spagna all’antica alleanza del 1715 ed in confe- 

guen- 

Articoto feparato. Si conviene con quello articolo fc parato , da avere la (leda 
forza e vigore , come fc folle inferito nella convenzione fegnata in quello (IclTo gior- 
no , che S. A. R. per dare la più autentica riprova delle fuc fincere , & affettuofe 
intenzioni verfo S. M. Cattolica . c la fua Rcal Famiglia confcnte fino d’ aderti) , non 
repugnandovi S. M. C. , clic il Serenifs. Principe Infante Don Carlo anche durante 
lavica, c il governo del Serenifs. G. Duca porta venire c rifodero inTofcana nel 
modo, c forma che fari regolato per non dare alcun aggravio all’ erario di S. A. R. , 
e al Pacfe , e fenza alcun pregiudizio alla Sovranità , c piena autorità di S. A. R. , la 
quale confida ficuramentc , che S. M. Cattolica a rillcrto del confenfo accennato , e 
delle forti e ben gravi ragioni che fono fiate rapprefentatc , c che di nuovo fi rappre- 
fontano , fi degnerà con un atto della fua Rcal clemenza di liberare affatto qualun- 
que Piazza e luogo del Dominio della Tofcana dal grave pefo , e incorno lo di rice- 
vere truppe Spagnole , o quelle di qualfivoglia altra Nazione , potendo quello Pacfe 
edere confcrvato e difefo dalle proprie guarnigioni , che in cafo di bifogno portano 
anche aumentarli col danaro , che a quello fine giudicarti: di fornire la Spagna , e con 
quella difpofizionc che fi faccrtc di concerto . Avendo lo fpcrato effetto la collante 
confidenza , che fi ha , che S. M. Cattolica s’ impegnerà che non entrino nelle Piazze 
c luoghi della Tofcana nè truppe Spagnole , nè quelle d’ altre Nazioni , S. A. R. in 
tal cafo permetterà che partano partàre liberamente per la Tofcana ( con quel rego- 
lamento clic fi appunterà volta per volta per la marcia , per il buon ordine , c per 
non edere di alcun aggravio ) quelle truppe di Spagna , che doveflero andare nello 
Stato di Parma . 

S. M. Cefarea , S. M. Crillianirtima , S. M. Brittannica , e i Sigg. Srari Generali 
delle Provincie unite de Paefi Baffi faranno invitati c pregati da S. M. Cattolica , e 
da S. A. R. a garantire anco quello articolo feparato, che farà pure ratificato tanto 
da S. M. quanto da S. A. R. , e il cambio delle ratificazioni fi farà in Firenze nei 
termine di tre meli da contarli dalla data di quello articolo , o più prcilo fe potrà 
fard . In fede di che noi fottoferitti Minillri Plenipotcnziar j di S. M. Cattolica e di 
S. A. R. in virtù de nortri refpcttivi pieni poteri che fono llati comunicati dall’ una 
all’ altra parte , e che faranno copiaci qui fotto , abbiamo fegnato il prefente articolo, 
e vi abbiamo fatto apporre il Sigillo delle noflrc armi . Fatto in Firenze li venticin- 
que di Luglio mille fctteccnto trentuno . 

Fra Salvatore Alcamo L. S. Carlo Rinuccini L, S. Iacopo Giraldi L. S. 
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guenza fi facrificarono non folo tutti quei riguardi che avcano I y j i 
fino allora fuggerito tanti oftacoli alla introduzione delle guarni- 
gioni Spagnole e alla venuta e poilèflo dell’ Infante Don Carlo, 
ma di più fi condefcefe a tutte quelle condizioni ftabilitc fegre- 
tamente a Siviglia da quelli alleati fenza che fi eligefle dalla Corte 
di Spagna una fpeciale rinnovazione di garanzia per l’ ordine di 
fuccedere della Cafa d’Auftria. Il trattato fu legnato a Vienna 
li lidi Luglio. Si rimeflèroin vigore tutti gli antecedenti trattati, 
e fpecialmente quello dei 1 6 Marzo (iipulato con l’Inghilterra, 
e fi ebbe per oggetto principale di quella flipulazionc il regolare 
la fucceflìone e la forma del pofièflo per l’ Infante Don Carlo. Le 
condizioni del trattato di Siviglia ne divennero parte integrale, 
e tutto fu flabilito doverli confiderarc per la più retta interpe- 
trazione dell’ articolo V del trattato di Londra . Tutto il maggior 
riguardo che fi ebbe in quella occafione per il G. Duca fi fu di 
mollrare agli articoli V e VI una apparente premura delle di lui 
convenienze e tranquillità e d’ invitarlo ad accedervi, ma in un 
articolo feparato e fegreto fu convenuto che fe nel termine di j 
due meli egli non avertè acconfentito a quanto finora era fiato ! 
flabilito fopra di erto, l’ Imperatore non fi farebbe oppofio che la / 
Spagna ed i fuoi alleati efeguifièro gl’impegni contratti fra loro, / 
il che lignificava il coflringerlo con la forza. Fu communicato 
dal Conte di Zinzendorff" al Marchefe Bartolommei il tenore di 
quello trattato, e gli fu intimato di dichiararli per l’ accelfione, j 
con lafciare il G. Duca nella piena libertà di concordare dipoi a 
Vienna o a Firenze le fue convenienze con la Corte di Spagna, 
fenza però difeoftarfi dalle condizioni quivi già fiabilite . Ma 
grave fu la forprefa dei Miniftri Imperiali allorché fu loro par- 
tecipata la convenzione di Firenze concertata con tanto riguardo 
c dignità per il G. Duca fenza che erti vi averterò parte veruna . 

Tutti i Miniflri dell’ alcre Potenze applaudirono il contegno di 

Y i Gio. 
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I Gio. Gallone, il quale predato per ogni parte dalla violenza avea 
potuto agire come Principe libero ed indipendente. Il Conte di 
ZinzendoriT querelandoli col Bartolommei della forma della con- 
venzione fi efprelTe che in efla il G. Duca vi facca la figura d’ Im- 
peratore, e l’ Imperatore quella di G. Duca; poiché riconofcevafi 
chiaramente con quanto artifizio fi fodero evitate le claufule ed 
efpreflioni indicanti la feudalità > e con quanto impegno fi fodero 
ufate quelle lignificanti libertà e indipendenza . Il G. Duca dichia- 
rava di fua propria facoltà la fucceffione immediata, la Spagna 
accordava all’ Elettrice il titolo di G. Ducheda , e tutto infieme 
odenrava contradizione ai precedenti trattati, manifeda lefione 
dei diritti Imperiali, e in confeguenza impediva che l’Imperatore 
potede garantirne le condizioni. Per maggiormente giudicare 
l’ incompatibilità della convenzione di Firenze col recente trattato 
di Vienna fi pubblicarono dettagliatamente in una memoria delle 
O nervazioni toccanti i punti di queda contradizione, e l’arbitrio 
che fi prendevano il Re Cattolico e il G. Duca di difporre dei 
diritti più indubitati dell’Impero; la trafmidione dei titoli e delle 
prerogative procedenti unicamente dalle concedioni Imperiali , 
l’elezione dei tutori, l’adoluta potedà attribuitali, e la confufione 
in cui fi ponevano i diritti competenti all’ attuale G. Duca e 
quelli che poteflero competere dopo la vacanza ali’ Infante obbli- 
gavano l’Imperatore a difapprovare la convenzione di Firenze 
tome repugnante e contradittoria ai trattati. 

Non era però fperabile in quedo dato di colè che la Corte di 
Spagna e il G. Duca voledero recedere da un atto così folenne , ma 
Lenza conciliarlo con il trattato fi farebbe refo inutile ed avrebbe 
prodotto nuovi motivi di guerra. Il Duca di Liria amareggiato 
contro il Padre Afcanio che gli avea tolto di mano quedo nego- 
ziato difapprovò manifedaraente la di lui precipitazione e unifor- 
mò i Tuoi fentimenti a quelli dei Minidri Imperiali. II Minidro 
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Brittannico Robinfon efclatnò più deili altri contro i! G. Duca ed I 7 J I 
il Frate, mentre che il fuo Re eflendofi obbligato di confeguire il 
confenfo efplicito per l’introduzione delle guarnigioni, quello non 
folo non era efprellò in tutto il trattato , ma nell’ articolo feparato 
in cui li parlava delle medelime vi li trovavano dellcclaufulecavil- 
lofe e delle efpreflioni efclulivc di quello confenfo. Si cominciò a 
efigere una femplice e litterale accellione al trattato di Vienna, nè 
li mancò per parte del Re d’Inghilterra a minacciare la violenza 
nel cafo di una negativa. Quella forma di procedere forprefe 
gravemente Gio. Gallone, cui non pareva giudo che dopo aver 
tutto facrificato all’altrui arbitrio li avelie ancora il poco riguardo 
di efigere da elfo una formale approvazione dei torti che gli erano 
fatti dalle Potenze. Dopo le più folenni e reiterate protede fatte 
da elfo e da Colimo III a Cambray contro la pretefa feudalità egli 
dichiarò che laeofeienza e l’ onore non li permettevano di aderir- 
vi ; e fe queda feudalità doveva aver luogo dopo la di lui morte 
non vedeva altra caufa per edorquere da elfo un inutile confenfo 
che quella di renderli più amara e più fenlibile la violenza che lì 
faceva ai fuoi fudditi. Avendo facrificato la quiete, la dignità, e 
la Sovranità propria e della forella per fecondare l’ arbitrio delle 
Potenze, e in confegucnza avendo efeguito tutto ciò che eflè deli* 
deravano trovava troppo irragionevole il vederli violentato per 
una formula , e il non potere effèr garantito da ulteriori moledie. 

Di quedi lamenti fu ripiena dal Bartolommei la Corte di Vienna 
fintanto che giungelfero da Siviglia le ratificazioni della conven- 
zione. Anco a quella Corte apparve qued’atto mancante del con* 
fenfo efplicito per l’introduzione delle guarnigioni, e ripieno di 
efpreffioni e difpolizioni contradittorie ai trattati. Furono perciò \ 
da Filippo V ratificati i tredici articoli della convenzione, ma con 
la dichiarazione che non s’intendede con elfi derogato ai trattati 
nè appoda ai medelimi veruna limitazione, e che non s’invitafTero 
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1 1 ^ i ulteriormente le Potenze gii nominate per garantirla. Non ratificò 
il Re l’articolo fegreto perchè era indifpcnfabile per e (Tò l’ intro- 
duzione delle guarnigioni . Su quella dichiarazione modellò il 
G. Duca la fua ratificazione e credè che ciò porcile edèr {"uffi- 
ciente per efimerlo dall’ acceflìone ; ma i Minidri delle Potenze 
non fe ne appagarono c gli pofero in confiderazione che fenza 
accedere al trattato di Vienna le fue convenzioni non garantite 
dalle Potenze contraenti non avrebbero obbligato il fucceflòre a 
oflervarle. Fu propofta una forma d’ atto che fai valle il decoro di 
Gio. Gallone e non lo adringefle al confcnfo efplicito della feu- 
dalità, fu promellò che l’Imperatore averebbe accordato all’ Elet- 
trice i titoli e le prerogative deliderate quando fodero richiede 
nella debita forma, e finalmente dopo un lungo e odinato dibat- 
timento edèndo imminente a feorrere il termine dei due meli pre- 
fcritto dal trattato fu degnato dai refpettivi Plenipotenziari l’atto 
di accellione li jj Settembre . Determinavali in edò l’adelione del 
G. Duca a tutto ciò che concerneva la propria dignità, la quiete, 
la licurezza e i vantaggi dei fudditi ; la convenzione di Firenze li 
qualificava per un patto tra Famiglia e Famiglia per cui non 
intendeva!! di contradire ai trattati, e li garantiva in quanto era 
coerente ai medefimi ; le Potenze contraenti (i obbligavano ad adi- 
curare al G. Duca, al fuo Scato ed ai fuccefibri quanto era dato 
llabilito per la loro quiete, convenienza e profitto. 

Subito che fu ratificata queda accellione il G. Duca e la Du- 
ched'a Dorotea di Parma madre della Regina furono dichiarati 
tutori dell* Infante D. Carlo. La gravidanza della Ducheda vedova 
era già data dichiarata infudidente, e il Generale Stampa avea 
prefo nuovo podedb dello Stato di Parma a nome dell’Infante di- 
rettamente. La Squadra Spagnola comandata dall’Ammiraglio 
Mari, e l’Inglefe dall’Ammiraglio Wager erano già combinate, 
e a Barcellona s’imbarcavano le truppe dedinate per le guarni- 
gioni . 
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gioni . Ma liccome i trattati lafciavano Filippo V nella piena li- 
bertà di repartire a fuo talento le guarnigioni, e riflettendoli che 
per il poflèflò dello Stato di Farina non occorrevano (icurezze ul- 
teriori , lì cominciò a Vienna a dichiarare di non volere Spagnoli 
nel Parmigiano per edere ceffata la caufa ri’ introdurgli , c li rap- 
prefentò per parte del G. Duca che celiato per metà il bifogno di 
quelle guarnigioni non era giufto di aggravare la Tofcana dell’ in- 
tiero numero delle mcdelime . Nondimeno non eflèndo quella dilli- 
colta previlla dai trattati, e portando la neceflità di correre la 
buona fede delli Spagnoli per non rompere Riputazioni cosà re- 
centi e accendere una guerra nel punto cheli efeguiva la pace, la 
Corte di Vienna li acquietò e deiiilè da nuove dichiarazioni» 
facilitando intanto l’adempimento di tutti gli atti giuridici che 
eligeva la tutela e il poffeflò dello Stato di Parma . Il G. Duca 
vedendoli nella indifpcnfabilc neceflità di fubire la legge che gli 
era impolla li prellava a tutto ciò che gli era fuggerito per parte 
dei Tedefchi e delli Spagnoli, ina volendo lafciare ai pofleri un 
documento irrefragabile , che giuiliflcafle la fua condotta guidata 
dalla forza delle Potenze e non dalla propria libertà e riflellione 
depolitò predò 1 ’ Arcivefcovo di Pifa una fua procella fegreta. 
Quell’ atto in data delli 1 1 Settembre autenticato con le maggiori 
folennità conteneva in follanza una dichiarazione di Gio. Gallone 
di efler cerziorato pienamente della lelione che li apportava ai 
diritti e prerogative della Città di Firenze con ammettere la feu- 
dalità, dei inali che ne farebbero derivati ai popoli, e della man- 
canza di facoltà in elio per acconfentirvi; in confeguenza prote- 
ftava di accedere al trattato di Vienna indotto dalla forza, e che 
mancando il confenfo dei popoli non rimanevano efli vincolati 
per quell’ atto mentre egli intendeva di lafciarli in quella piena 
libertà ed indipendenza che godevano quando li foccopofero al 
Governo deiia fua Famiglia . Quella inutile riferva per quanto 
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I 72 1 valefle a mettere in calma la cofcienza di Gio. Gallone, nulla però 
poteva operare per falvare la Tofcana dalla imminente invallone 
delli Spagnoli. Alla metà di Ottobre erano già venuti i CommiiTari 
per difporre il ricevimento della Flotta, e preparare i quartie 
per le guarnigioni; il Marchcfe Rinuccini fu fpedito a Livorno 
con la Plenipotenza di concordare un regolamento. Tutta l’Italia 
era in agitazione per la curiolità di vedere introdurli un nuovo 
Regnante in quella Provincia; i popoli di Tofcana lo defideravano 
, ardentemente molli a ciò dal confronto dei Tedefchi , perchè troppo 
recente era tuttavìa la memoria dei gravi difailri delle contribu- 
zioni . Quella iftelTa caufa moveva egualmente le altre Nazioni 
d’ Italia , e la Nazione Spagnola era ben certa di trovar quivi la 
maggiore difpolizione ed un forte partito per fecondare le di lei 
vedute. Parve che 1 * Italia tutta concorrere in Tofcana e a Livorno 
per edere fpettatrice dello sbarco della Flotta e del magnifico rice- 
vimento che lì preparava all’Infante. Era la Flotca Angl-Ifpana 
compolla di Vafcelli da guerra Spagnoli comandati dal Mar- 
chefe Mari e fette Galere comandate da Don Michele Reggio ; 
altri t<S Vafcelli Ingleli comandati dall’ Ammiraglio Wager for- 
mavano ii compimento della medelima. Tutta inlieme arrivò alla 
villa di Livorno li 16 d’Ottobre e sbarcò il Conce di Charny Ge- 
neral Comandante delle truppe di terra . Dopo fatee ai nuovi 
Ofpiti le migliori accoglienze intraprefero i Minillri di Gio. Ga- 
llone a Ha bili re con ellì un regolamento che prefer valle il Paefe 
da quelli inconvenienti che fuole ordinariamente produrre una 
truppa, e non redalfe vulnerata la Sovranità dei G. Duca. Fu 
elfo li 3 1 Ottobre legnato in Livorno dal Padre Afcanio, dal Conte 
di Charny, dai refpettivi Ammiragli e dal Rinuccini. Fu conve- 
nuto che dopo aver prcllato il dovuto giuramento al G. Duca 
s’ introduccflcro i feimila uomini di guarnigione fenza veruno 
aggravio del Sovrano e dei fudditi, adeguando la diAribuzione dei 
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medefimi fintanto che non fodero dabiliti i quartieri ; in qualunque I y j l 
porto da cudodirfi fu determinato che le truppe Spagnole fodero 
due terzi di più delle G. Ducali; fi attribuì al Conte di Charny il 
fupremo comando militare in Livorno fenza doverli però mefcolare 
in veruna branca del Governo politico ed economico, obbligandoli 
di dipendere dal Governatore G. Ducale in tutte le concernenze 
di eflò; il limile doveali efeguire a Portoferraio, e li regolarono le 
cautele occorrenti per la confegna delle artiglierìe e dei magaz- 
zini . Il dì primo di Novembre il Conte di Charny con la malfima 
pompa e folcnnità nel Palazzo G. Ducale predò il giuramento in 
mano del Governatore a norma dell’ articolo X del trattato di 
Siviglia, e in confeguenza di ciò fu dato principio allo sbarco. Il 
popolo Livornefe , e l’ immenfo numero dei foredieri quivi con- 
corli applaudirono l’arrivo delti Spagnoli, i quali quella Regina 
avea procurato che comparidero nella madima pompa e nell* 
afpctto il più lulinghiero . 

CAPITOLO OTTAVO 

Arriva a Livorno r Infante , e ri fanato dal v aj olo p affa nella Primavera 
a Firenze; Quivi riceve gli omaggi nella Fejla di S. Gio. Batijla, e 
ciò dà motivo a nuove conte/l azioni con la Corte Imperiale . La Francia 
col preteflo delle turbolenze della Polonia rompe la guerra con f Im~ 
peratore in Lombardia ed al Reno ; L’ Infante paffa a Pai-ma e prende 
liberamente il Governo di quello Stato : La Spagna fpedifee in Italia 
una poderofa armata ebe prende i quartieri tf Inverno in Tofcana. 

O ccupate dal nuovo prelìdio le fortificazioni ed i podi più 
importanti della Piazza di Livorno s’ inviarono a Portoferraio 
le truppe che fopravanzavano e la cavallerìa fu meda in marcia 
per Pifa dove li dichiarò dovere dare non per guarnigione ma per • 

Tomo V, Z de- 


Digitized by Google 



17» ISTORIA DEL GRANDUCATO 

l deporto . Tutto fu porto in opera dalli Spagnoli affine di guada* 
gnarfi l’amicizia e la confidenza dei Livomefi e delti altri fudditi 
di Tofcana; a ciò l’obbligavano l’interefle della Corona e le par- 
ticolari irtruzioni che tenevano dalla Regina, e una anticipazione 
di paghe foimniniftrata loro nell’ atto d’ imbarcarli a Cadice e a 
Barcellona gli facilitò tutti i mezzi per apparire generofi e benefici. 
Ritiraronfi in progreflo dalla fpiaggia le Flotte , e le Galere fi 
portarono a Antibo per quivi attendere l’Infante, il quale fino 
dai zo di Ottobre avea rtabilito di partire da Siviglia . Con quelle 
di Spagna fi unirono tre Galere dei G. Duca comandate dal Ca- 
valiere Marefcotti, e quella attenzione fu da Gio. Gallone reputata 
indifpenfabile, febbene la Corte di Vienna facelfe feorgere mani- 
fertamentedei fegni di diffidenza. Le truppe introdotte fupcravano 
il numero prert(To da tanti trattati , e il titolo di depofito che fi 
dava al di più delle medefime non appagava. Si forteneva a Vienna 
elfere ormai celiaco il motivo d’ introdurre Spagnoli nello Stato 
di Parma, e non eflendo giufto che il G. Duca reftafle aggravato 
di doppio prefidio, doverli perciò rimandare in Spagna tutte 
quelle truppe che eccedevano il numero di tremila uomini. Il 
Conte Caimo a nome dell’Imperatore dichiarò al G. Duca che fe 
egli non volea quello aggravio ne farebbe fiato liberato con ri- 
correre a S. M. I. la quale di più fi offeriva di cfimerlo dal ricevere 
l’ Infance quando non lo averte gradito . Replicò Gio. Gallone che 
dopo 12 anni di refirtenza eflendo abbandonato da tutti e mollò 
in ceppi dall’ Imperatore medefimo non vi era nulla di più inutile 
di una firaile offerta, mentre egli trovava!! aftretto dalla ncceflità 
a non dover difpiacere a chi poteva imporli la legge. Nondimeno 
fofpendeafi a Parma il portèllo benché foflero gii preparati tutti 
gli atti richiefli dalle confuetudini dell’Impero, nè li deveniva al 
punto di ritirare da quello Stato le truppe Imperiali. Il Pleni- 
potenziario Generale Scampa, e il Marchefe di Monteleone fi oc- 
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cupavano in eontedazioni fopra l’ infrazione dei trattati quanto al I J j I 
numero e ripartimento delle truppe Spagnole, e fc fi volle evacuato 
dalli Imperiali lo Stato di Parma fu neceflario che Monteleone fé- 
gnaffe una dichiarazione in cui fi prometteva a nome del Re che 
fi farebbero ritirate di Tofcana le truppe che oltrepaflafiero il nu- 
mero di tremila quando fi vedefiè che fodero d’ aggravio al Paefe. 

Con tali aufpici di amarezza e di diffidenza della Corte di Vienna 
sbarcò a Livorno l’Infante Don Carlo la fera dei 27 Dicembre. 

Tutta quella Città era in edremo timore della falvezza di quedo 
Principe ; poiché edendo quivi giunta la fera avanti la Capitana 
del G. Duca avea referito che navigando efia di conferva con le 
Galere di Spagna , forprefi dalla burrafca in vicinanza di S. Remo 
fi erano tutti difperfi e perduti di vida. Quanto un tale avvifo 
avea fparfo da per tutto la codcrnazione, altrettanto di giubbilo 
e di contentezza rifvegliò nell’univerfale il felice arrivo di quedo 
Principe. Il G. Duca gli avea fatto preparare un graziofo e amo- 
revole accoglimento con procurare che folle colà fervito dalla 
fua Corte. Il Marchefe Rinuccini e il Governatore di Livorno fi 
portarono fulle lancie ad incontrarlo nel Mare, e fatti falire fulla 
Reale di Spagna trovarono nell’Infante e nei fuoi Minidri la 
maggiore graziofità e i Pentimenti i più obbliganti per il G.Duca 
e per la nazione. Il Conte di S. Stefano Governatore dell’Infante 
dichiarò loro che quedo Principe veniva unicamente con carattere 
di figlio del G. Duca c dell’ Elettrice . Con quedi fentimenti fcefe 
in terra l’ Infante in mezzo agli appiaufi di un immenfo popolo 
concordo al Molo e fu Legni che ricoprivano il Porto , e falutato 
dalle artiglierìe della Piazza in mezzo alle fchiere di numerofa 
foldatefca, fervito dalla Corte del G. Duca fi portò al Tempio 
principale di Livorno per rendere al Cielo pubbliche grazie della 
fua falvezza. Adempito qued’atto di pietà e di ceremonia pafsò 
fra i replicati evviva del popolo al Palazzo del G. Duca già de- 
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llinato per la fua refidenza, e quivi appagò con la maflima com- 
piacenza i trafporti di oflequio , di attaccamento e di curiofità dei 
principali perfonaggi di Tofcana e d’Italia concorli a Livorno 
per meritarli la grazia e partecipare dei benefici influii! di queflo 
Sole nafeente. 

Era l’Infante Don Carlo in età di circa 16 anni, di bella 
perfona, vivace e di maniere aliai gentili e obbliganti; la fua 
Corte era oltremodo fplendida e numerofa, e formata dalli Aedi 
Cortigiani di Filippo V ; l’autorità principale di ella rifedeva nel 
Conte di S. Stefano, il quale mentre folle ne va un carattere altiero 
e fallofo dimoftrava la più Audiata compiacenza per i Tofcani . 
Non dovea però durare la Corte fu quello piede, poiché aflicurati 
i poflefli delle due fucce filoni le iftruzioni del Re Cattolico porta- 
vano che fi formalle una nuova Corte compolla per un terzo di 
Spagnoli e per gli altri due terzi di Tofcani e di Parmigiani . Si 
procurò immediatamente di far gullare all’ Infante i collumi e le 
maniere d’Italia, il che contribuì fempre più ad accrefcerli l’amore 
dell’ uni verfale . Tutte le Nazioni edere che fanno corpo in Livorno 
fecero a gara per divertire l’Infante con magnifiche fede e trat- 
tenimenti, ma il più favorito da queflo Principe fu quello della 
caccia per cui il G. Duca non mancò di farli procurare tutta la 
fodisfazione . Gli atti, e l'efprelfioni di attenzione e buona cor- 
rifpondenza che li praticarono con Gio. Gallone e con l’ Elettrice 
impegnarono fempre più la Corte di Firenze a vincolarli con quella 
di Spagna e a godere linceramente di vedere aflicurata nell’Infante 
la fucceflione del G. Ducato . Dimorava intanto a Livorno la Corte 
di quello Principe per riftorarli dai difagi del lungo viaggio, e per 
attendere che giungelTero in Porto le tre Galere che la tempella 
avea sbalzate Tulle colle di Corlica ; difegnava dipoi di trasferirli 
a Pifa per evitare in quel dolce clima il più crudo rigore dell’In- 
verno, e pafiando nella Primavera a Firenze attender quivi che 
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fuperate tutte le oppoGzioni della Corte Imperiale fi rendere ficura 
e pacifica la refidenza di Parma. Sul punto di moverfi reftò l’ In- 
fante forprefo dal vaiolo, malattia che oltre l’efler naturalmente 
tanto pericolofa , era anco fiata più volte fatale ai Principi della 
Cafa Borbonica. Non può efprimcrfi quanto quello accidente non 
folo fgomentalTe la Nazione Spagnola, ma difpiacefle ancora fen- 
fibilmente ai Tofcani, i quali dovendo nel colmo delle loro con- 
tentezze temere di una mutazione non fapeano prevedere che nuovi 
difafiri . Si mofirò da per cutto il maggiore intereflè per una falute 
cosi preziofa e fi fecero per il G. Ducato delle pubbliche preghiere 
per implorarla dal Cielo . Il G. Duca e 1 ’ Elettrice convinfero 
l'univerfale della linee riti di un affettuofo attaccamento per quello 
Principe, e la Corte di Spagna fu poi fenfibile e riconofcente per 
tante riprove del loro amore. I più accreditati Medici della To- 
fcana furono chiamati per afiificre ad una cura cosi importante, 
e quell’ atto di fiducia verfo la Nazione impegnò maggiormente 
l’ amore di tutti . I pubblici voti furono finalmente efauditi dal 
Cielo, poiché quella perniciofa malattia dopo aver fatto il con- 
fueto e naturale periodo annunziava già con indubitati fegni il 
prollimo riflabilimento del Principe . In confeguenza di ciò rinacque 
in Livorno il giubbilo, e dopo i più folenni rendimenti di grazie 
fi profeguirono le felle e i trattenimenti per divertire l’Infante 
nella convalefcenza . In quello fiato trattennefi la Corte Spagnola 
in Livorno fino alla metà di Febbraro e dipoi pafsò a Pifa dove 
non minori furono le accoglienze e le pubbliche dimoftrazioni . 
Quivi Don Carlo già totalmente rellituito in falute potè fodisfarc 
liberamente alla fua palìione per la caccia, e godere le delizie di 
quel foggiomo il più adattato e conveniente per la Ragione d’ In- 
verno. ElTendo imminente la Primavera fu rifoluto di paflare a 
Firenze dove il G. Duca e l’ Elettrice lo attendevano con impa- 
zienza . Quello paflaggto fu efeguito con lentezza e con comodo , 
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2 , e diede occafione al Marchefe Riccardi di far guftare all* Infante 
la delizia delle fue ville, c;di far conofccrc la fua magnificenza 
con i grandiofi trattamenti fatti a tutta la Corte . Finalmente li 9 
Marzo fece il fuo folenne ingreflo in Firenze dove il G. Duca gli 
avea procurato il più decorofo ricevimento . Incontrato per tutta 
la ftrada da Un infinito popolo concorfo da ogni parte per applau- 
dirlo e vederlo trovò alla porta tutta la Nobiltà difpofla per ofle- 
quiarlo, e in mezzo a numerale fchiere di foidatefca , falutato 
dalle artiglierìe fi portò fra le pubbliche acclamazioni al Tempio 
principale ove il Senato e l’ Arcivefcovo l’ attendevano. Dopo aver 
quivi fodisfatto alla propria pietà s'indirizzò col numerofofeguito 
al Palazzo de Pitti , e giunto ali’ appartamento già dcflinatoli trovò 
ivi l’ Elettrice in attenzione per riceverlo ed abbracciarlo. Tutti 
gli atti di tenerezza che pofTono defiderarfi tra madre e figlio fu- 
rono efercitati in quella occaflone , ed effa dopo un breve ed ob- 
bligante colloquio accompagnò l’Infante alla camera di Gio. Ga- 
llone il quale fi flava nel letto attendendo di vedere quello nuovo 
fuo figlio e fuccclTore nel G. Ducato. 

Dopo che per un corfo di quafi tre anni la debolezza nelle 
ginocchia obbligava Gio. Gallone ad un certo riguardo, per cui 
occultandoli al pubblico rare volte efeiva dai limiti della fua 
camera, valeva!! del pretello di quella infermità per ricevere in 
letto i Miniflri e tutti quei perfonaggi coi quali occorrelTe qualche 
formalità. Ciò parveli opportuno per efimerfi da ogni contellazione 
di ccremoniale con l’Infante, con cui però praticò tutti gli atti 
di paterna amorevolezza , e dimoflrò la più lineerà confolazione 
di vederli afficurato il fuo Trono. Alle dimoflrazioni della Corte 
corrifpofero anco quelle della Città, la quale per tre fere confe- 
cutive fu illuminata , ed ogni privato fi fludiò di far conofcere 
con quanto Pentimento concorreva alla comune allegrezza. Quello 
trafporto dclli Italiani per un Principe della Cafa di Borbone 
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accrebbe i timori e le gelosìe della Corte Imperiale, ed accelerò l 7 
nei Tedefchi il pentimento febben troppo tardo di avere aderito 
alla introduzione delle guarnigioni Spagnole. Tutto prefagiva 
una imminente revoluzione in Italia, e da tutto fi prendeva argo- 
mento per pronofticarla. Allorché in Parma fu prefo a nome 
dell’Infante il pofìcfTo formale di quelli Stati fu coniata una me- 
daglia del nuovo Duca, nel di cui rovefcio rapprefentavafi una 
femmina con un giglio in mano e col motto Jpes publica . Di quelle 
medaglie ne furono diflribuite a tutte le Cotti e fingolarmentc a 
quella di Vienna da cui fi riceverono dopo qualche dimoftrazione 
di fofpetto e di renitenza; poiché volendoli dal motto interpetrare 
ciò che lignificane la femmina col giglio Borbonico in mano ere- 
devali comunemente che con quello emblema li folle voluto far 
comprendere a tutta l’ Italia che nella Cafa di Borbone erano ripolle 
unicamente tutte le fpcranze della fua profperitì. Accrefce va di più 
le amarezze di quella Corte verfo l’Infante il vedere che appena 
giunto a Livorno era Rato fpedito un Gentiluomo a Parigi per 
complire con quella Corte fenza che li praticane almeno altret- 
tanto con l’Imperatore da cui fi veniva a ricevere un Feudo. Era 
parimente quella Corte piccata da una lettera fcritta dall’Infante 
all’Imperatore in cui pareva improprio che un figlio cadetto feu- 
datario dell’Impero fi attribuilTe l’ifleflb trattamento del Re fuo 
padre; quella lettera fu rigettata e reltituita al Minillro di Parma 
come una intimazione di mala corrifpondenza fra quelli Principi. 
Difpiaceva pure che a Livorno il Conte di S. Stefano, il Conte di 
Charny e il P. Afcanio avellerò tenuto delle conferenze fra loro 
contro la convenzione legnata fra il Plenipotenziario Stampa e il 
Marchefe di Monteleone nell’ atto del polTelTo di Parma ad oggetto 
di fcreditarla alla Corte di Spagna ed operare che colà fi difap- 
provaflc e non fi trafmetteflèro le ratificazioni. Un formidabile 
armamento che vedea farli Tulle colle di Spagna e il fegreto im- 
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penetrabile con cui fe ne occultava l’oggetto raddoppiavano i ti- 
mori di quella Corte che prevedendo inevitabile una rottura po- 
neva ogni Audio in guadagnare dei nuovi garanti per la pram- 
matica fanzione . Ed in farti garantito quell’ atto dalla Dieta dell’ 
Impero febbene vi s’ interponete la pretella di tre Elettori, la 
Corte di Vienna li credè in grado di temer meno quella di Spagna 
e di non recedere dall’ intraprefo rigore verfo l’ Infante . Il G. Duca 
che prevedeva le confeguenze di quella amarezza fece ogni sforzo 
per tentare la Aretta riunione di queAe Corti con proporre il ma- 
trimonio dell’ Infante con la feconda ArciduchelTa, ma trovò 
chiufo l’adito per introdurne la pratica. Nondimeno infatuando 
per ogni parte dei Pentimenti di pace procurò che fi difiìpaffèro 
tutti i fofpetti concepiti per l’ armamento di Spagna e che fi di- 
chiarane il defiino di efio per l’ Affrica ficcome reffò dipoi com- 
provato dal fatto. Non potè confcguire che fi ratificaflè la con- 
venzione di Parma, e ciò oltre il renderli inevitabile l’aggravio 
di tanta truppa Spagnola lafciava fempre accefe le fcintille di una 
nuova guerra che le fole circofianze teneano fofpefa. 

In tale Creazione delie cofe d’Italia la Corte di Spagna affi- 
curata del pofieffò di Livorno e di Portoferraio che gli tenevano 
aperca la communicazione per i foccorfi non temeva più dei rifen- 
timenti dell’Imperatore e procedeva a Audiare i mezzi di Aabilire 
validamente in Italia l’Infante. In Firenze fi cfaminavanoi modi 
per far godere del commercio di Spagna ai fudditi del G. Ducato 
preferibilmente ad ogni altra Nazione . Si progettavano delle Arade 
di communicazione con lo Stato di Parma, nè fi poneva in dubbio 
di dovere recuperare anco CaAro , e 1* Infante fe ne attribuiva già 
il titolo. Ciafcheduno fperava nel dominio delli Spagnoli ingran- 
dimento c profperità, e un ottima corri fpondenza fra le due Na- 
zioni vincolava maggiormente gli animi fra di loro . Un accidente 
che avea tutta J’ apparenza di un attentato poco mancò che non 
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troncare così belle fpcranze e toglicife ai Tofcanì tutto il merito 
che fi erano guadagnato con quello Principe. Nella vafca fupe- 
riore del Giardino erano flati trovati moni tutti i pelei quivi 
depoficati per divertire l’Infante; era il mele di Giugno, la vafca 
era efpofta ai più cocenti raggi del Sole, c non avea cave interne 
che ne difendeflero i pefei ; nondimeno fi crederono avvelenate 
quelle acque, fi efclamò all’ attentato, fi pubblicò l’impunità e 
la taglia per i fuppofii rei, ma calmato alquanto l’impeto ed il 
timore con l’efperienza alla mano fi convinfe il Minifìero Spagnolo 
che una caufa naturale e non maliziofa avea prodotto la mone 
dei pefei . Con tutto ciò fi empirono le Coni d’improprie dicerìe, 
per giuflificare le quali fu neceffario che gl’ iflefii Miniflri Spagnoli 
confeflaflero d’eflerfi ingannati. Tranquillati gli animi fu queflo 
articolo riprefe il fuo primo vigore la buona corri fpondenza, c 
inerendo al fine principale di flabilire maggiormente l’Infante nel 
pofleflo della fucceflione coi diritti e col fano fi pensò al modo di 
adempire la convenzione per rapporto a farlo riconofcere dai 
fudditi in una forma che fi credè la meno clamorofa e che poteflb 
meno offendere la Corte di Vienna . Per gli omaggi che tutte le 
Comunità del G. Ducato prefiano annualmente al G. Duca nella 
Feflivitàdi S. Gio.Battifla era confueto che quando i Sovrani non 
afliftevanoperfonalmenre a quell’ atto vi deputavano il fucceflore. 
li Principe Ferdinando e l’iflcflo Gio. Gallone aveano più volte in 
nome di Colimo III loro padre ricevuto dai fudditi queflo omag- 
gio, e perciò non fu creduto irregolare di deputare a quello effetto 
l’Infante. E ficcome voleafi nel tempo ifleflb efeguire quanto era 
flato promelfo nella convenzione, ne! proclama (*} che il Banditore 
Tomo V. A a è fo- 

(*) Bando . Conforme agli ordini antichi ed inveterata confuetudine le Cittì , 
Terre , Cartelli , Itole c Luoghi dell* A. R. del Sereniti. G. Duca di Tofcan» cosi 
dello Stato di Fircnzr come di Siena inticme colli Marcbcti , Conti e Signori tuoi 

Con» 
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è folito leggere avanci la convocazione fu apporta la claufula, 
e anco per fe flejfo come a fuo immediato facce foie. Il cutto reftò 
efeguito con la mafiiraa tranquillità, e la Nazione Spagnola in 
quella occalione volle far pompa della fua grandezza. Le due 
Corti fecero ogni sforzo per rendere brillanti e magnifici gli fpet- 
tacoli foliti darli in quella Felli vità, e Firenze da lungo tempo 
non avea veduto tanto fallo e tanca eleganza nelle fue Fede ; un 
immenfo numero di perfonaggi di qualità era concorfo da tutta 
l’ Italia per ellerne fpeccacore , e ciafceduno potè ammirare quanto 
quel Principe facelìe l’oggetto dell’ amore di tucti. Ma quella 
contentezza reftò in breve amareggiata dai rifentimenti della Corte 
di Vienna. Quell’atto fu ivi dichiarato per la più folenne infra- 
aione dei trattati , e il G. Duca e l’ Infante furono confiderati come 
due Principi che avellerò attentato contro i diritti dell’ Impero 
per declinare dalla feudalità. Il Conte Caimo a Firenze efclamava 
contro la mala fede , e ben predo li riempirono di querele e di 
dichiarazioni tutte le Corti interelTace nella pubblica tranquillità. 

Un repentino cambiamento pareva che preoccupane la Corte 
di Vienna, poiché quanto di timore e di precauzione avea dimo- 
flrato un anno avanti nell’acconfcntirc alla introduzione delle 
truppe Spagnole, altrettanto di animolità e di vigore oftentava 
attualmente per follencre un rigore che tucti i politici reputavano 

inop- 

Confederati e Feudatari renderanno con la Polita offerta al Screnifs. G. Duca e per 
detto all’ A. R. del Screnifs. Infante Duca Don Carlo Gran Principe di Tofcana , e 
anco per fe deffo come a fuo immediato fucceffore la debita obbedienza , «cognizio- 
ne , o cenfo in quello dì 14 Giugno 1731 giorno tanto folenne e celebre per la fedi* 
viti del gloriofo S. Gio. Battila , fecondo che ordinatamente faranno chiamati 0 
nominati fenza alcuna remiflioneo danno delle ragioni acquidateda S. A. R. indetti 
luoghi c Feudi o alcuni di edi a laude gloria dell’ Onnipotente Dio c del prenarrato 
S. Gio. Batida Precurfurc di negro Signore Gesù Grido e Avvocato dell’ inclita 
Città di Firenze. 
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inopportuno, mentre gli Spagnoli pofledevano Livorno ed erano fjft 
gli arbitri della Tofcana. La dichiarazione fatta dal G. Duca 
dell’Infante in Gran Principe fu apprefa come ingiuriofa all’ Imi 
pero perchè quello titolo aflèrivafi non potere emanare fe non 
dalie conceflioni Imperiali; l’immediata fuccellione di elfo eflendo 
condizionata non dava luogo alla recognizione dei fudditi fe non 
dopo la vacanza, ed in confeguenza averlo ilG. Duca dichiarato 
fucceflore arbitrariamente di fua pretefa autorità e contro tutti i 
trattati. Si allegò come pubblica una fegreta intelligenza fra gli 
Spagnoli e i Minidri del G. Duca per eludere la feudalità , e fa 
richieda una efprefla ritrattazione dell’ atto; fu fofpefa la concef» 
fione della difpenfa dell’ età per l’Infante e la fpedizione dell’ in* 
veftitura reale dello Stato di Parma. A tutto ciò replicavano il 
Duca di Liria e il Marchefe Bartolommei che il titolo di Gran 
Principe non emanava da veruna concedione Imperiale, ma nafceva 
da una confuetudine introdottali in Tofcana di nominare in talgui* 
fa il fucceflore nel G. Ducato; che tutti i trattati e le invediture 
eventuali qualificavano l’Infante per fucceflore immediato, e fe 
queda qualità era condizionata, anco la recognizione fattane dai 
fudditi era fubordinata alle mcdefimc condizioni ; che in altri tempi 
la Corte Imperiale era data la prima a fare idanza che il Senato 
preflaflc il giuramento all’Infante, e finalmente che tutto ciò 
eflendo coerente licteralinente ai trattati, fembrava piuttoflo una 
infrazione dei medelimi l’elìgerne la ritrattazione. La Corte Brit- 
tannica che fino allora fi era fatta cfccutrice delle vedute del Re 
Cattolico moflrò di avere adottato con nuovo impegno gl' internili 
dell’ Imperatore , ed il Miniflro Robinfon predando il Bartolommei 
per efigere dai G. Duca la pretefa ricrattazione minacciò la forza 
e dichiarò non pocerfi ulteriormente tollerare l’aggravio che l’In* 
fante apportava al G. Duca con la fua prefenza, e quello che 
cagionava al Paefe il numero delle truppe fuperiore al già dabilito 
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1732 da tanti trattati. II G. Duca fece intendere da per tutto che egli 
amava e gradiva l'Infante, la di cui prefenza non produceva ai 
popoli ed al Paefe fe non dei vantaggi, che le truppe Spagnole 
praticavano con etto tutti quei riguardi che gli erano dovuti , e 
finalmente che egli avendo operato coerentemente ai trattati non 
intendeva di ritrattarli c abbandonava totalmente alla Corte di 
Spagna quella pendenza . Colà il Minillro Brittannico Keene rad- 
doppiò le infidenze per avere una dichiarazione, ma li trovò nel 
Re Filippo una refidenza non meno vigorofa e alToluta di quella 
evea dimoflrato Gio. Gallone. Un contegno così inafpettato nella 
Corte Imperiale quando meno pareva che conveniflè forprefe 
certamente tutti gli oflervatori ; opinarono alcuni che l’ Impera- 
tore avelie ingrolTato il fuo partito con nuovi garanti della pram- 
matica fanzione ed in confeguenza li trovalTe in grado di ufare 
la forza, crederono altri che li avelie in mira di fgomentare con 
quello tratto di rifentimento la Corte di Spagna e ridurla con Io 
fpavento a riaflùmere l’ollèrvanza dei trattati del 1715 . Qualun- 
que fi fodero le vedute di quella Corte, è certo che l’atto della 
fella di S. Gio. Batilla in Firenze fu manifedato a tutte le Corti 
come la più patente infrazione dei precedenti trattati, e Filippo V 
e Gio. Gallone furono rapprefentati come due Principi impegnati 
a eluderne le condizioni . Una farragine di memorie , di ollèrva- 
zioni e di repliche fopra tale argomento inondò i Gabinetti e 
fervi di pafcolo ai Minillri e aili fpeculatori . La Corte di Spagna 
flava ferma nel fuo propolico di non declinare da quanto era (lato 
operato a Firenze per fuo riguardo, e benché folle Hata felice- 
mente efeguita la conquida d’ Orano, fi tenne nondimeno armata 
e in apparenza d’ intraprendere qualche nuova fpedizione . Il 
G. Duca prevenuto che con quedo prctedo fi tentafle di apporre 
dei nuovi anelli alle fue catene fi ritirò fempre dal condi feendere 
• veruna di quelle dichiarazioni che gli venivano progettate . 

Ri- 


Digitized by Google 


LIBRO NONO. 18? 

Riconofciutafi pertanto dalli Imperiali la difficolti d’indurre 
la Spagna e il G. Duca alle nuove dichiarazioni che vincoIalTero 
maggiormente l’Infante fu rifoluto di agire con l’autorità Impe- 
riale e di cimentarli a qualunque evento. Sul metodo delli atti 
pubblicati nel 1718 a richieda del Duca di Bournonville li pensò 
dal Configlio Imperiale di farne emanare dei limili che inetteficro 
al coperto i diritti dell’Impero e riftringeflcro fempre più quei 
vincoli con i quali fi pretendeva di tener l’Infante aflòggettato 
alla Corte di Vienna. Fu concepita una lettera diretta a Gio. Ga- 
llone e intitolata referitto, (*) in cui cacando e annullando quanto 
era flato fatto nella feda di S. Giovanni a favor dell’Infante li 

di- 
ci Traquc non (ine animi mocrore intclleximu» qaae praeter iapfo S. Toannii 
Baptiflae fedo die , occafionc homagii quotannìs rcnovare Coliti , fecus ac par erat 
Florentiac aita fucrnnt , iis Omni ex parte confentanea quae circa conventionena 
Florentinam emendami* clfe omni ex parte agnirum fu ir . Ncque enim a dileftionis 
vertrac diCpofitione , aut ab agnitione fubdicorum eiufdcm ac valTallorum dependee 
immediatae fucccflioni» ius quod in Magnum Hetruriae Ducatum Sereniamo Par- 
mac Placentiaeque Duci ac Hifpaniarum Infanti Carolo compctit , ad normam tra. 
ftaruum & literarum invcftiturac eventuali» ita adftriftum , ut line praediflorum 
traftaruum Se literarum invcftiturac implemento fubli fiere nequaquam poflit . Nequo 
in potevate dileftionis veflrae eli titulum Magni Principi» cuiquamde novo conferro 
quippe qui acque ac Magni Duci» dignità» nonnifi ex Imperiali conccllione noftra 
promanare dignofeitur . Quae cum ita lint , no nobis Sacroque Romano Imperio in 
Re Caefarea N offra Sr lmperii fuprema iura concernente defimu» , omnia ea Se 
lingula quae praeter Iapfo S. Ioannis fello die occafionc homagii quotannis I ; i olen- 
ti re renovare foliri , co quo fupra expofitum eli modo haud rito afta fucrunt , nulla , 
vana Se irrita , prouti intrinfece funt , deelaramu» , Se prò abundanti folum de Cae- 
fareae noflrac potcflatis plenitudine abrogamus & cafTamus ; dilezioni vcRrac , tara 
qua Magno Hetruriae Duci , quam qua tutori praefati Screniflimi Parmae Placcn. 
tiacque Duci» , ac Hifpaniarum Infanti» Caroli ferio mandante» & iniungentcs ut in 
pofterum nihil quicquam tentet , aut ab ii» qui eidem fubfunt fieri , aut tentar! 
pcrmitrat noftris Sacriquc Romani Imperli juribus , aut difpofitioni traftaruum , a 
praecipuis Europae Principibus initorum contrari um , ne prò Imperatorio muncre 
noflro contra ciufmodi aufus confentanea legibus lmperii remedia adhibere coga- 
mur . &c. 
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2 dichiarava illegittimo il titolo di Gran Principe , e gli lì prefcri- 
vcvainoltre di non agire contro i trattati. Fu indirizzato al Senato 
di Firenze un decreto in cui previa la detta caffazione e la reco- 
gnizione fatta il di 24 di Giugno gli s’imponeva di non ricono- 
fccrlo per fuccelTore fe non dopo la vacanza fotto pena della 
indignazione Imperiale e di cento marche c f oro . A quelli atti 
fuccedeva un vtandatum ad fubditos che replicando le medelime 
claufule di cafl'azione e di nullità ordinava ai popoli della Tofcana 
di non rendere omaggio all’Infante fe non dopo il cafo della va- 
canza , e qualora egli folle flato nella minore età lo randellerò 
alla Duchefla Dorotea di Parma come tutrice . Quella particolarità 
era ingiuriofa per il G. Duca e per l’Infante poiché efcludeva la 
tutela dell’ Elettrice promefla chiaramente dall’Imperatore mede- 
limo, e faeea comprendere una rifoluta fermezza di denegare a 
Don Carlo la difpcnfa dell’età. Aggiungevali parimente una Ple- 
nipotenza Cefarea per un Minillro da nominarli, affinchè dandoli 
il cafo della vacanza del G. Ducato ne prendeflè immediatamente 
il polTèfib per darlo fuccellivamente all’Infante nella forma prati- 
cata nello Stato di Parma. Quelli documenti furono comunicati 
al Duca di Liria con una interpecrazione palliativa, e fu incari- 
cato il Conte Caimo di prcfentare al G. Duca il referitto, al Se- 
nato il decreto, e di pubblicare con l’affilfione in Firenze il man- 
datum ad fubditos. Gio. Gallone nel ricevere il documento a lui 
diretto dille che la replica per S. M. I. richiedeva un ben lungo 
e maturo efame, ed affettò tutta la moderazione per quanto in- 
ternamente ne rimaneffe irritato; non potè però contenerli dal 
rimoftrare che avendo fino allora operato con una cicca fubordi- 
nazione all’Imperatore per alficurarfi quella quiete che li era 
dovuta per giullizia e che gli garantivano anco i trattati, non li 
farebbe afpettato mai un tale oltraggio alla fua Sovranità , e cosi 
poco riguardo per la fua perfona . Il Senato rigettò il decreto 
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prefenmoli dal Segretario Imperiale con dire che non fapea di j 
avere altri Sovrani che il G. Duca, e ciò diede luogo al Conte 
Caimo di valerli di uno llrattagemma poco confacientc alla fu» 
dignità. Fece egli traveftire un fuo domellico da pellegrino, il 
quale introducendofi all’udienza dei Magiftrato Supremo rappre- 
Tentante il Senato, in atto di prefentare una illanza pofe in mano 
del Cancelliere il decreto e prefe la fuga. Quello decreto non fu 
aperto dal Magiftrato, ma rrmeflò al G. Duca fu concepito un 
atto folenne con cui dichiarava!! di non averlo accettato in veruna 
forma ; bensì Gio. Gallone fece infinuarc al Conte Caimo che non 
procedelTe alla affilhone del mandatum poiché con gli Spagnoli in 
Cafa e con i fudditi tanto bene alletti ai medelimi egli non s’ im- 
pegnava di garantirlo da qualche infulto che compromettelTe il 
fuo carattere e attirafte in Tofcana la guerra. Forfè il timore piò 
che gli altri riflelìi ritennero quel Minillro dal procedere all’ affif- 
fione del mandato Imperiale, e folo fi contentò di fpargerne dell» 
efemplari fra i Tuoi partitanti. Nondimeno in Firenze ciò fu piò 
argomento di rifa che motivo di collernazione , poiché galleggiati 
i Fiorentini dal prelidio Spagnolo e dalli armamenti che fi rinfor- 
zavano a Cadice e a Barcellona non temevano più le minaccio 
dell! Imperiali ; folo difpiaceva loro l’allontanamento dell’Infante 
dalla Tofcana. 

Sebbene le amarezze concepite dalla Corte di Vienna potef- 
fero rendere a quello Principe il foggiorno di Parma più pericolofo 
perchè più efpollo alle forze Aullriache, nondimeno la Corte di 
Spagna credè conveniente d’ inviarlo colà e moftrare al Mondo la 
fiducia che ancora teneva nei molti trattati che gli alficuravano 
il poflelTo di quello Stato. Parti egli di Firenze ai primi d’ Ottobre 
accompagnato dall’ univerfale delìderio di un pronto ritorno » 
l’iftelTo Gio. Gallone volle in quella occafione dimollrare la tene* 
rezza che aveva per elfo, poiché con fommo lluporc di tutta la 
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1 7 j % Corte fa veduto efcire dai limiti della fua camera e farli portare 
in fedia al quartiere dell'Infante, da cui li congedò con atti ed 
efprefiioni del maggiore attaccamento e benevolenza. Con l’Infante 
partirono ancora i principali Miniftri di Spagna e la fua guardia 
del corpo, ma rollarono Tempre in Livorno e in Portoferraio le 
guarnigioni , le quali piuttoAo che diminuirli A aumentavano con 
le reclute. La Corte di Spagna averebbe inclinato a comporre le 
pendenze vertenti con l’Imperatore per mezzo del Re d’Inghilterra 
che offeriva la fua mediazione, allorché la notizia delle intima- 
zioni fatte a Firenze la pofe in allarme e li fece comprendere a 
quanti pericoli reftaffe efpofla la quiete dell'Infante in Italia. 
Conofcendo inevitabile una guerra procurò di riflringerli con la 
Francia per confeguire con la forza ciò che non avea potuto 
ottenere con le pratiche . Il filicina politico di Europa era fui 
punto di una crife che non poteva evitarli; le Potenze fi trova- 
vano vincolate fra loro con delti impegni contradittorj , il che 
equivaleva alla diflbluzione dei precedenti trattati. La fuccelfione 
della Cafa d’ Aulirla formava l’oggetto principale delle contem- 
plazioni dei Gabinetti ; la Cafa di Borbone non defiderava che lo 
fmembramento di una Monarchia che fola gli era rivale, e di 
quello avrebbe voluto che ne partecipaflè Don Carlo a cui dan- 
doli in matrimonio la feconda Arciduchefla toccafiero in forte 
tutti gli Stati d’Italia. I trattati di divifione della Monarchia di 
Spagna architettati da Luigi XIV aveano prodotto il cellamento 
di Carlo II a favore di Filippo V, e fperavali forfè che Umili 
circollanze averebbero prodotto facilmente anco eguali fuccefli. 
L' Augullo Carlo VI all’oppofto applicava!! di continuo per con- 
fervare l’unione e l’ integrità dei fuoi Stati, ed alllcurare l’effet- 
tuazione della prammatica finzione del 1713. Egli avea già fcco 
medefimo determinato il matrimonio della fua primogenita con 
Francefco Stefano Duca di Lorena Principe che oltre la con- 
giunsi 
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giunzione del fanguc con l’Augufta Famiglia e le fue perfonali 
amabili qualità aveva il merito di ellére di una Cafa agnata di 
quella d’ Auftria. Un Duca di Lorena efalcato fui Trono Auftriaca 
con la recente memoria dei travagli fatti foflrire dalla Francia 
alla fua Famiglia e con uno Stato fituato opportunamente per 
vendicargli impegnava il Gabinetto Francefe ad apporre qualun- 
que riparo a una novità che potea divenire fatale alla fua Mo- 
narchia , e quelli riflefll erano i foli capaci di vincere il genio 
tranquillo e i fentimenti pacifici del Cardinale di Fleury. Le due 
Cafe di Borbone interelfatc in tal guifa 1’ una per ingrandire fin- 
fante, e l’altra per indebolire un cosi potente rivale concertarono 
tacitamente il modo di valerli delle armi, fempre che riefciflcro 
inutili tutte le pratiche. 

Con tali fentimenti la Corte di Spagna lì oppofe col maflìmo l 7 5 ? 
vigore alle pretenfioni de 1 1 i Imperiali, dichiarò violati i trattati 
perchè rollava offefa la Sovranità del G. Duca, reclamò contro 
la forma del poflèfib contradittoria alla invefiitura eventuale e 
allo fpirito dei contraenti di Londra, e fi dolfe di veder denegata 
all’Infante la difpenfa dell’età che non reputavali più necefiaria 
per non efler preferitta dalle leggi c confuetudini dell’Impero. 

Di tutte quelle aperte infrazioni s’implorò la decifione delti alti 
contraenti, e la loro garanzìa per allìcurare i polfellì . S’ introduca 
a Londra una lunga e impegnofa contcflazione fu i diritti dell’Im- 
pero e fullo fpirito dei trattati, li propofero dei compenfi per con- 
ciliare una pendenza così fallidiofa, fi fcrifièro delle memorie 
ragionate fopra la natura del titolo di Gran Principe e fopra la 
formalità del polTelìb, e più fi animava la controverfia meno 11 ; 

trovava il modo di conciliarla. Analizzando tutti gli atti confo- 
cuti vi al trattato della quadruplice alleanza li rilevava principal- 
mente che il pofièfib delle fucccflioni dovea oliere per l’Infante 
attivo e indipendente dall’Impero, il quale non veniva ad acqui- 
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) 7 J J dare *1 ^‘ r ' tt0 eminente fopra di eflè fu non dopo il poflèflb ra«- 
defimo; poiché fé la qudruplice alleanza avea ftabilito le guarni- 
gioni neutre nelle Piazze forti col giuramento di non confegnarle 
che all’Infante medefimo, fe reflava determinata l’ incompatibilità 
dell’unione di quelli Stati con gli ereditari di Cafa d’Auflria, fe 
tutti gli atti allibravano la libertà della Sovranità dei polìèflòri 
attuali, rollava evidente che il referitto al G. Duca, il mandatimi 
ad fubditos e la deputazione del Commillario Imperiale erano atti 
prematuri e tendenti ad ufurpare dei diritti prima che li faceflè 
luogo al poiTefTo ed efercizio di ciTi. Allegavate dall'altra parte la 
precedente fuperiorità dell’Impero fopra Firenze, il titolo di 
G. Duca denegato a Colimo e concedo a Franccfco , e l’inveterata 
confuetudine della immillione al polTeflo dei Feudi Imperiali ; di- 
moftravali che lo fpirito dei contraenti di Londra era di ellendere 
piuttollo che limitare i diritti Imperiali, nè li denegava di accor- 
dare tutto ciò che volevali per inera concedione dell’Imperatore, 
ma non per giudiziali titoli di G. Duca e di Gran Principe eflendo 
perfonali della Cafa Medici e non annoili allo Stato, li rendei 
necelTario per confeguenza che il fucceflore non poteflè alfumerli 
fenza una nuova concedione Imperiale; le leggi univerfali dell* 
Impero preferivendo la maggiore età ai 15 anni pareva troppo 
giudo che l’ Infante non dovette alTumcre l’efercizio della Sovranità 
fenza una difpenfa Imperiale; chcqueda difpcnfa non li denegava, 
ma non potevanli ammettere le Plenipotenze col titolo di Gran 
Principe . Dichiaravanli per la parte delli Spagnoli infudidenti 
tutte quede ragioni perchè il titolo di Gran Principe defumevafi 
dal diploma di Madimiliano II che edendeva gli onori Gran Du- 
cali a qualunque fucceflore nei G. Ducato ; e quando ancora ciò 
non fede, reputatali di gius comune l’adumere i titoli e le armi 
di quelli Stati ai quali li aveva il diritto di fuccellione, e final- 
mente che il titolo e le ami fi competevano all’Infante per ra- 
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gione di fangue indipendentemente da qualunque trattato o legge 
d’impero; nè li ammettevano le adèrte leggi univerfaii dell'Im- 
pero fopra la maggior età per i Feudi d’ Italia , mentre per e (Ti vige- 
va il gius Longobardico e gli Statuti locali, ficcome ditnoflravafi 
con gli efempj. Finalmente la Corte di Spagna lenza una revo- 
cazione di decreti c intimazioni fatte al G. Duca, al Senato ed al 
popolo di Tofcana ricufava di entrare in trattato, e li dichiarava 
fciolta da qualunque impegno. Quanto era viva l’infiflenza della 
Spagnoli, altrettanto era ferma e collante la rifoluzione della 
Corte di Vienna di non fare atti contrari alla fua dignità, e la 
Corte Britannica fi affaticava invano a imaginare dei compcnfi 
che conciliadèro le pretenfioni delli uni e dell’altra. 

Pendenti tutte quelle conteflazioni il G. Duca fi teneva in 
fìlenzio fopra di e(Tè, e procurava che i fuoi Miniflri fuggeriffero 
alli Spagnoli delle ragioni, ma non s impegnaffero a foflenerle 
fcopertamente . A Vienna fi difapprovò palefemente il contegno 
tenuto dal Conte Caimo con il Senato , e fi affettò col Bartolommei 
di effer per fu a fi che il G. Duca nell’ agire avea feguitato gl' impulfi 
della forza e non quelli della ragione. Nondimeno avuto rifleffo 
alla inazione della Francia niuno temeva che la Spagna foffe per 
cimentarli fola con l’Imperatore .allorché un nuovo ed inpenfato 
accidente ponendo in fermentazione tutti i Gabinetti d’Europa 
accefe rapidamente il fuoco di nuova guerra. Federigo AugufloII 
Re di Polonia ed Elettore di Saffonia era morto il primo di Feb- 
braro; la vacanza di quella Corona non folo rifvegliava l’ambi- 
zione dei concorrenti, ma richiamava ancora l’intereflè dei con- 
finanti per afficurare la quiete dei loro Stati . I Pollacchi feguitando 
i moti della turbolenta loro coflituzione fi divifero immediata- 
mente in partiti , i quali poi per la maggior parte fi riunirono a 
favore di Stanislao Leszynski loro nazionale. Fino dal 1704 era 
egli flato eletto a quella Corona con f appoggio di Carlo XII Re 
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•j j j di Svezia in competenza del Re Augufto affittito dalle forze del 
Czar Pietro I, le quali alla battaglia di Pultawa prevalendo di 
gran lunga a quelle di Svezia decifero dei Trono di Polonia a 
favore di Augufto ed obbligarono Stanislao a rifugiarli in Ger- 
mania. Egli era fuocero del Re di Francia e totalmente legato 
con quella Corona; le di lui antiche inimicizie con la Corte di 
Ruflìa erano un forte motivo perchè quella Imperatrice dovette 
opporli alla di lui elezione , e l’ edere egli amico e corri fpondente 
del Ragoztki capo dei ribelli dell’ Ungheria obbligava la Corte di 
Vienna adopporvili con non minore impegno e vigore. Quelli mo- 
tivi d’ internile legando le due Corti in tal guifa, Carlo VI fece 
sfilare delle truppe in Sieda verfo i confini della Polonia , e l’ ifteflo 
fece per la fua parte l’Imperatrice delle Rutile con forze maggiori. 
La Corte di Francia impegnata a foftenere i diritti di Stanislao li 
difpofe alla guerra , e con pungenti e animofe dichiarazioni ac- 
ccfe maggiormente il fuoco che già dilatavali per tutta l’Europa. 
In Spagna un movimento ftraordinario fece conofcere che veglia- 
vano le fteftè difpofizioni, poiché diftaccatali repentinamente da 
Siviglia la Corte per ritornare a Madrid fi vedde fuccedere all’ 
eflrema lentezza una attività fenza efempio e una univerfale ap- 
plicazione a preparare eferciti e navi. Ricmpivanli di foldatefche 
i’Alfazia, la Provenza ed il Delfinato, voci fera vali una Lega del 
Re di Francia col Re di Sardegna , ma tutti quelli apparati li 
credevano a Vienna femplici minaccie per far piegare l’ animo 
dell’Imperatore. Intanto in Polonia li formavano delle confede- 
razioni, li pubblicavano delle arringhe e delle memorie, e il Re 
Stanislao li trovava alla tefta dei fuoi partitanti . L’ Elettore di 
Saflònia figlio del defunto Augufto II con aderire alla garanzia 
della prammatica fanzione dovea meritarli l’ appoggio della Cafa 
d’Auftria e della Imperatrice di tutte le Ruilie, che finalmente 
poterono farlo eleggere li j d’Ottobre dai Lituani c dal loro par- 
tito. 
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tito. L’ingrcflo dell’efercito Rullò nell» Stati della Republica per j 7 j j 
garantire l’elezione di Augufto III fu il principio delle offilità nel 
Settentrione, e alla metà d’Ottobre i Francefi inondata la Lorena 
pacarono il Reno, e il Marefciallo di Villars calando con i fuoi 
efcrciti dal Delfinato in Piemonte annunziava già di venire per 
celebrare la feda di S. Carlo in Milano. II Re di Sardegna fu di- 
chiarato GcneralilTimo delle armi Franceli in Italia, e i’efercito 
Gallo-Sardo trovò pochi oftacoli per la conquida intiera del Mi- 
1 a nefe , che gl’imperiali tenevano fprovvifto affatto e fenzadifefa. \ 
La repentina moffa di tante forze contro la Cafa d’Audria for- 
prefe 1 * univerfale che non li afpcttava negli alleati tanto vigore, 
nè tanto letargo neili Imperiali. Gran commozione cagionò a 
Vienna il vederli adalire per tante parti fenza efler preparati a 
difenderli c col timore che anco la Spagna poco avrebbe tardato 
ad invadere il Regno di Napoli . 

Non erano per anco troncate del tutto le drade alla mediazione 
della Corte Britannica per comporre le differenze tra 1* Imperatore 
e Filippo V ; pendeva tuttavia l’efamedi un progetto per conciliare 
la dignità di ambedue, c dal vedere che l'Infante li dava tran- 
quillo a Parma fenza modrar timore delJi Imperiali li defumeva 
che non per anco li folle dabilito tra le due Cafe Borboniche il 
trattato d’ unione per agire di concerto. Rifletteva!! dall’ altro 
canto che il trattato di divilione delli Stati d’Italia concluda fra 
le due Corti di Francia e di Torino non potea conciliare le vedute 
e gi’interefli dell’Infante D. Carlo; poiché aderendoli comune- 
mente che al Re di Sardegna dovefle rilafciarli loStato di Milano, 
e che il Regno di Napoli dovellè novamente ridurli fotto l’obbe- 
dienza della Corona di Spagna, non parea verifimile che la Regina 
folle per accedere ad un trattato da cui il di lei primogenito non 
dovellè ritrarre qualche profitto molto conliderabile. In quella 
incertezza confuitavanfi a Vienna gli efpedienti per trattenere la 
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*755 Spaglisi dalla rifoluzione di unirli con i Gallo-Sardi, allorché 
giunfe r avvilo di avere e (fa dichiarato di edere fciolta da qua- 
lunque trattato con l’Imperatore, e che a Barcellona già s’im- 
barcavano fu i trafporti le truppe per paflare a Livorno. Quella 
novità comraoflè gravemente l’animo dell’ Imperatore , il quale 
troppo tardi fi pentì di aver mefio gli Spagnoli in pofTefTo di Li- 
vorno , e di aver collretto il G. Duca a fervire alle loro vedute 
contro il proprio intereflè. Il G. Duca fi trovò in anguftie perchè 
non potendo impedire lo sbarco delti Spagnoli a Livorno temeva 
di attirarli la guerra nel G. Ducato, c che reflando violata dalle 
Nazioni belligeranti la neutralità di quel Porto ne folle per con- 
feguenza interrotto ancora il commercio. Era incerto del partito 
che follerò per prendere le Potenze marittime, e febbene l’Olanda 
avelie dimoflrato baftantemente di voler con ferva re la neutralità, 
«flava nondimeno da temerli delle rifoluzioni che folle per prender 
l’ Inghilterra i di cui internili fembravano ormai vincolati con 
quelli dell’ Imperatore . Doleafi perciò col Cardinale di Fleury 
che dopo aver facrificato all’arbitrio delle Potenze e per la pub- 
blica tranquillità la libertà , l’ avere e la quiete , non fi avelie dalle 
Potenze medelime il difcreto riguardo di non interrompere la pace 
di quei pochi giorni che li rellavanodi vita,c licfponeflèa nuovi 
cimenti di fopravvivere alla deftruzionc del fuo Stato e all’elìer- 
minio dei fudditi. Tali fentimenti fecero breccia nell’animo del 
Cardinale il quale offerì per la quiete e ficurezza di Già Gallone 
e del G. Ducato tutta la fua autorità, ed ordinò al Marefciallo 
di Villars che nelle marcie e polizioni delle foldatefche Francefi 
per la Lombardia e per l’Italia non folo avelie tutta l’attenzione 
che non reflalfe danneggiato lo Stato del G. Duca, ma procurale 
ancora con tutti i mezzi d’impedire agli Aullriaci di poterlo at- 
taccare in veruna parte. Simili Manze fi portarono a Vienna dove 
incontrarono tutto il compatimento, e dove fu promelTo tutto il 
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riguardo. Anco il Re di Spagna ordinò che ii culìodilfe con la raag- j y 
giore efattezza e vigilanza la neutralità di Tofcana, e fi procurarti 
dal prefidiodi Livorno alla mercatura qualunque vantaggio e fa- 
cilità che non poterti mettere i nemici in grado di offenderlo. Il 
G. Duca avea fatto iftanza che l’ armata Spagnola sbarcarti al Golfo 
delia Spezia perchè in tal guifa avrebbe avuto un tragitto più breve 
e più comodo per partire a Parma, e non avrebbe efpoflo il fuo 
Stato ai fofpetti c alle ortilità dei Tedefchi ; ma ciò non potè con- 
feguirfi perchè tutte le difpofizioni erano già prefe per portarli a 
Livorno. Bensì li Spagnoli procurarono di lufingarlo per la parte 
della vanità con farli fperarc l’abolizione della feudalità e la dila- 
tazione dei confini del G. Ducato con le conquirte chedifcgnavano. 

Apparivano intanto a Livorno le divifioni dell’ armata Spa- 
gnola che in numero di trentamila uomini era defiinata ad agire 
in Italia. Ciafcuno era incerto delle operazioni che forte per in- 
traprendere c fe doveflè agire di concerto con i Francefi o fepa- 
ratamente da erti . Attendevafi Gio. Gallone di dover loro fommi- 
nirtrare femplicemente il paffaggio per marciare alla volta di 
Parma , e reftò gravemente forprefo allorché il Capitan Generale 
dell’armata Conte di Montemar fece irtanza che a quelle truppe 
fi difiribuirtèro i quartieri per la Tofcana. La fcarfità delle rac* 
colte avendo naturalmente fatto crefcere il prezzo delle vettovaglie 
parea che quella forte l’occafione la meno opportuna per ricevere 
tanti ofpiti nel G. Ducato; nondimeno fu necellità il condefcendere 
ai loro voleri e fi repartirono le truppe per le Città e Terre della 
Tofcana meridionale, con artegnare uno o due battaglioni per 
ciafcheduna a proporzione della popolazione e dei comodi delle 
medefime. Solo un dirtaccamento di tremila uomini comandato 
dal Duca di Caftro Pignano movendoli da Pifa e marciando verfo 
la Lunigiana pofe guarnigione in Mafia di Carrara e in Lavenza, 
e difcacciò dal Forte dell’Aulla il prefidio Imperiale che locuilo- 
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*733 ® vt ' Qi lcfti ^ urono 1 primi acri di oftilicà commeOi dalli Spagnoli 
in Italia, i quali però diedero coraggio all’Infante di Vincolarli 
da qualunque trattato e dichiararli con una circolare (*) indirizzata 
ai fuoi Miniflri pervenuto all’ età maggiore e in difpolizione di 
governare da fe fletto. Tali difpofizioni benché facefìèro chiara- 
mente 


(•) Don Carlo per la grana di Dio Infante di Spagna , Duca di Parma , Piacenza 
C Caftro , Gran Principe di Tofcana &c. &c. 

HfTcndo a noi per Divina difpofizionc già da più anni deferita la fuccelfione di 
quelli felicifllmi Stati di Parma c Piacenza cd eflendo piaciuto alle Macftà Cattoliche 
del Re e della Regina di Spagna noftri vcncratiffimi genitori che noi ci portalfimo in 
Italia al governo dclli amatiflìmi popoli noftri , abbiamo fin* ora voluto fecondo la 
mente delle Cattoliche Macftà loro lafciar correre tanto che rimaneffimo informati 
della fituazione degli affari 1* amminiftrazione dei medefimi fotto gli ordini della 
Screnifs. Sig. DuchefTa Dorotea di Neoburg vedova di Parma c Piacenza avola noftrt 
diletrilfima , abbiamo perciò riguardato in quello tempo e per quella cagione prin- 
cipalmente la medefima Screnifs. Sig. Duchefta come noftra curatrice benché follimo 
certi della confuetudine inveterata della maggior parte d* Europi e dell* Italia fpc- 
cialmcntc di reputarli maggiori i Principi nell* anno 14 dell* età loro , la quale vo- 
gliamo che rimanga intatta c fi oftcrvi perpetuamente nella fucceffione dei noftri 
Stati , e ancorché fentiflimo per quella cagione 1 * infufliftenza d* alcune particolari 
deliberazioni come contrarie a quello fcrmilfimo diritto , le quali per le circoftante 
dei tempi abbiamo ftimaro bene fino a quell’ora diflimulare . Prcfentemente dunque 
potendo efier maggior luogo alle noftrc ragioni confidati nella Divina grazia fumo 
difpofti a reggere cd amminiftrzrc gli Stati noftri da per noi ftefli indipendentemente 
e fenza alcuna fubordi nazione , vi facciamo dunque fapcrc quella noftra Reale difpo- 
fizionc, in vigore della quale approvando noi tutto quello folamcntc che è llato fino 
a quello prefenre giorno fatto c firmato Cotto il nome della Sercnifs. Sig. DuchelTa 
Dorotea , vi comandiamo che dobbiate in avvenire profeguire nella voftra carica fino 
a nuovo noftro piacere prendendo unicamente in tutte le occorrenze di quello noftro 
governo gli ordini noftri e dei Minillri che fono e faranno da noi deputati , ed a noi 
ed a tutti rendendo voi fucccfltvamcnte conto delle voftre incumbcnzc , vi coman- 
diamo ancora che faccciatc quello noftro comando noto a rutti gli Utfiziali cd altri 
a voi fottopofli , e preflfo di voi Io conferviatc acciò nc rclli Tempre in voftra mano c 
ne apparifea memoria . Efcguitc &c. 

Parma 14 Dicembre 173) 
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LIBRO NONO, 
mente comprendere l’animo pronto e rifoluto della Corte di Spagna j 
d’intraprendere la guerra, nondimeno non davano luogo a con- 
getturare Copra le operazioni da efeguirli; poiché era nota la 
difeordia del Conte di S. Scefano con Montemar; fapeali l’aliena- 
zione della Regina dalla Cafa di Savoia e la divertiti dei Centi- 
menti tra erta e Filippo V Copra il carattere da darli all’ Infante 
e il contegno da tenere in Italia. Tutcequefte incertezze ponevano 
in agitazione i popoli della ToCcana, i, quali riconofcendofi impo- 
tenti per Coflenere un aggravio così eCorbitante li fomentavano 
all’aCpetto di tanti apparati di guerra, e temevano di dover 
finalmente Cuccombere a tanta forza. Un Sovrano invifibile c 
continuamente guardato dal più abietto dei Cuoi domeftici, Mi- 
niftri che febbene di lunga efpericnza e di provata capacità non 
aveano mai potuto conCeguire la fiducia del pubblico, il rincaro 
eCorbitante di tutti i generi, e finalmente Io Cpirito di partito che 
già cominciava a porre gli Cpiriti in fermentazione faccano rumo- 
reggiare la capitale e prorompere il pubblico in rifentimenti e 
animolità tra partito e partito. £ per quanto il rigore della difei- 
plina e la vigilanza de’ Comandanti con tene fiero le truppe nel 
loro dovere era però difficile che un armata così numerofa in 
Paefe riftretto c non afiùcfatto alle Coldacefche li afteneflè affatto 
dalle violenze , e non fomminiftralì’e qualche giufio motivo di 
rifentimento al Principe e ai Cudditi. Il Padre ACcanio in quelle 
circoltanze credendoli in dovere di giuflificare i Centimenci del Re 
Cattolico, afficurare il G. Duca e tenere in timore quelli che più 
fi mofiravano contrari al partito di Spagna fece fpargere per la 
Città una memoria in forma di manifeflocosl concepita: Avendola 
Maeft'a del Re Cattolico una p articolar premura per la confervazionc 
della quiete , tranquillità e ripofo del Sereni /s. G. Duca e volendo a 
quefto fine e fiere informata della condotta delle fue milizie in T oficana , 
accadde nel pafiato mefie di Novembre 1733 che il Sig. Brigadiere e 
Tomo V. Cc In- 
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j •j j j Infpettore D. Sebo filano de Eslava tu una udienza che ebbe dal Sereni/i. 
G. Duca trovajje I A. S. R. in non poca agitazione per attribuire le 
/{rettezze del fuo erario alle fpefe cagionate dalla permanenza delle 
truppe Spagnole, e con tutto che al me defimo Sig. Eslava fojje riufcito 
di quietare con prudenti ragioni f animo di S. A. R. informandolo della 
verità, ciò non oftante avendo dovuto il P. Afe amo non folamente rap- 
prefentare quefio cafo al Re fuo padrone , ma eziandio indicare alla 
M. S. i fòggetti che per loro privati fini procuravano di fare nella 
mente di S. A, R. quefie ed altre fimili imprejfioni per renderli odiofi 
le milìzie Spagnole, gli comanda la M. S. di fare intendere a chiccbejfia 
di tali fòggetti , che ficcarne S. M. ha difpofla che in mezzo alla guetra 
£ Italia refiino prefervati dalle calamità di e/fa que/li Stati e la per fona 
di S. A. R. rijpettata , il che forfè non accoderà ad altro Principe di 
Italia , non permetterà in moda alcuno la M. S. che vi fia chi abufandofi 
di quefia ficurezza fi avanzi ad mfp 'trare al Sereni/i. G. Duca fenti~ 
menti contrari alle rette intenzioni e provvedimemi di S. M. diretti 
alia maggior tranquillità e indipendenza del Serenifs. G. Duca , e che 
in tal cafo difpiacerà alla M. S. di dover prendere quelle rifòluzioni 
che troverà più proprie per impedire fimili ecce/Ji ambe col fine di 
meglio ajficurare la quiete £ animo del Serenifs. G. Duca , che la M. S. 
per tutti i mezzi po/jibili fi propone di confervare. 
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Mentre i Gallo-Sardi occupano la Lombardia, f Infante D. Carlo con - 
qui fi a il Regno di Napoli . Il G. Duca tenendofe neutrale con tutti 
libera la Tofana dalle calamità della guerra. Si formano dai me- 
diatori e dai Belligeranti diverfi piani di pacificazione , e fi fi abili fiotta 
finalmente iti Vieima i preliminari , nei quali la Tofana è affé guata 
al Duca di Lorena per indemtizzazione dei fuoi Stati da renunziarf 
alla Francia. 

A Cceleravtfi intanto per ogni parte dalle operazioni dei belli- 
geranti lo fconvolgimento del fificma politico dell’ Europa. 
In Polonia i Mofcoviti e i partitanti del Re Augufto fi avanzavano 
a gran palli verfo Varfavia, e procuravano di rinchiudere ira 
Danzica il Re Stanislao. Al Reno i Francefi efpugnato già il Forte 
di Kell fi (tendevano per la Germania e fi difponevano all’ aflèdio 
di altre Piazze. In Lombardia dopo F efpugnazione del Caflello 
di Milano pareva che tutto confpiraflè a favore dei Gallo-Sardi 
ai quali non reflava che il procedere all’ aflèdio di Mantova. 
Difvelavafì alla ofTervazione del pubblico la mifleriofa condotta 
delli Spagnoli i quali roanifeflamence apparivano congiunti con 
i Gallo-Sardi, poiché Culla Riviera di Genova erano già sbarcate 
nuove truppe di Spagna per unirli con la grande annata e guardare 
lo Scato di Parma. Solo l’efercito di Tofcana era deftinato ad 
agire feparatamente per la conquida del Regno di Napoli , e P In- 
fante avea già fpiegato per tale fpedizione il carattere di Gene- 
ralillimo. A Vienna fi prorompeva in querele inutili, e fi recla- 
mavano i foccorfi prometti nei trattati dalle Potenze marittime, 
le quali perdevano nel fiflema di neutralità; trattava!! di porre 
il Duca di Savoia e l’Infante al Bando dell’Impero, e la Dieta 
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7 di Ratisbona non ottante il diflenfo di tre Elettori avea fatto adot- 
tare al Corpo Germanico quella guerra per propria ; faceafi ogni 
sforzo per la difefa, e già calava dal Tiralo fotto il comando 
del Marefciallo Conte di Mercy un efercito che dovea completarli 
lino a cinquantamila uomini. Il carattere violento ed impetuofo 
di quello Generale fpaventava il G. Duca aliai più di qualunque 
altro pericolo ; poiché ficcome nel 1730 allorché i Tcdefchi li erano 
inoltrati nel Ducato di Matta per ettèr pronti a pattare in Tofcana 
egli avea più di ogni altro infittito pretto l’Imperatore affinchè fi 
occupaflè Livorno e li facefle un accampamento Imperiale nelle 
pianure di Pifa , cosi ora rinnovava il progetto e faceva compren- 
dere che nella attuale lituazionc delle cofe d’ Italia non era pottibile 
di falvare il Regno fe non -con attaccare gli Spagnoli in Tofcana. 
In confcguenza di ciò difegnava di fuperare a qualunque collo 
ogni oftacolo che potette incontrare nel patteggio del Pò, e gua- 
dagnando qualche marcia fopra i nemici invadere il Parmigiano 
ed entrare in Tofcana per la parte di Pontremoli 0 del Modenefe. 
Gli Spagnoli attaccati e disfatti in Tofcana non avrebbero più 
potuto efeguire la fpcdizione contro il Regno di Napoli, e diffi- 
cilmente giuntarli con i Gallo-Sardi nella Lombardia, e ridotto 
Livorno in potere dell’Imperatore fi farebbe tolto loro l’adito 
migliore a ricevere i foccorfi di Spagna. Quello piano per quanto 
fotte il più conveniente agl’interefli di Carlo VI era però il più 
perniciofo per Gio. Gallone , poiché tendeva a ridurre il G. Du- 
cato il teatro principale della guerra e a richiamare in quello 
Stato tutte le forze deili alleati. Il G. Duca prevenuto in tempo di 
tali difegni e conofcendo qual rovina fovrattailè ai fuoi Ridditi 
jivolfe le più efficaci preghiere al Cardinale di Fleury , a cui ri- 
inoftrò quanto orribile ed inumano fpettacolo farebbe flato per 
l’Europa il vedere un Principe che li era fatto vittima del ca- 
priccio delle Potenze elfer così ingiuflamcnce ridotto a vedere 
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l’efterminio dello Stato e dei Ridditi. Si rinnovarono in confe- 
guenza a Villars e agli altri Comandanti Francefi gli ordini i più 
predanti affinchè li difponellèro in forma da impedire il padaggio 
del Pò agl’ Imperiali e tener guardata in qualunque evento la To- 
fcana dalla loro invafione. Anco il Conte di Montemar fece avan- 
zare nuove truppe alla volta di Parma, ma ciò che più di ogni 
altra caufa contribuì a fofpendere l’cfecuzione di quello progetto 
fu lo sbilancio delle forze nelli Imperiali, e la forte refiftenza 
da effi trovata nel padaggio del Pò. Eflèndo pertanto minacciato 
di guerra Io Stato di Parma conveniva allontanare l’Infante da 
tutti i pericoli, e perciò fu debilito il fuo padaggio a Firenze-, 
quivi dovea follecitarli la fpedizione contro il Regno di Napoli, 
prima che i Tedefchi potedero palla re il Pò, e prima che le Po- 
tenze marittime fi dichiaradero a favore dell’ Imperatore. 

Si mode pertanto ai primi di Febbraro l’Infante da Parma, 
e giunto a Firenze fu ricevuto dalla Nobiltà e dal popolo con 
trafportodi odcquio e d’attaccamento, e il G. Duca e l’ Elettrice 
lo accolfero con atti di tenerezza e di lineerà confolazionc ; il 
pubblico godeva di veder quedi Principi darli fcambievolmente 
tutte le riprove di adettoe di una reciproca pieniffima fodisfazione, 
c ciò fu caufa che anco più fenfibile fi rcndede univerfalmente l’ al- 
lontanamento dell' Infante dalla Tofcana ; poiché ordinata la riu- 
nione di tutta l’ armata Spagnola nel territorio d’Arezzo fu rifoluta 
la di lui partenza a quella volta per il dì 14 di Febbraio. Prefe per- 
ciò congedo dal G.Duca e dalla Elettrice, e modrando loro la più 
obbligante riconofcenza delie attenzioni ricevute in Tofcana pro- 
medè ancora la più (incera corri fpondenza per l’avvenire ed ogni 
fua premura in vantaggio loro e dei popoli. Le amabili prero- 
gative di quedo Principe lafciarono impreda nel cuore di tutti la 
venerazione e l’olTequio, e le dichiarazioni di fodisfazione da cflo 
fané comunemente impegnarono la Nazione lino ai trafporto. 


V 
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l j. Accompagnato perciò dalle lacrime e dal defiderio di tutti i To- 
scani intraprefe la marcia con la fua armata per loStato Pontificio 
alla volta del Regno. In Tofcana rimafero pochi ed imperfetti 
battaglioni per guarnire Livorno e Portoferraio, e da Parma fu- 
rono fgombrate le più ricche fuppeliettili della Cafa Farnefe; 
j l’efercitodel Marefciallo di Mercy li avanzava, e la ficurezza della 
\ Tofcana era unicamente affidata al valore dei Gallo-Sardi. L’in- 

\ certo evento dell’ armi teneva Già Gallone e i Tofcani tutti in 

\ grave timore, poiché prevedevano che in qualunque cafo di fu- 
periorità dell’ Imperatore, quando fuccedefle l’ invalione del G. Du- 
cato, il Principe e i popoli farebbero Rati trattati dai Tedefchi 
come nemici. Ciò ficcome produceva l’univerfale sbigottimento, 
cosi fece rifolvere ilG. Duca a far proporre alle Potenze belligeranti 
una dichiarazione di neutralità per il G. Ducato; ma non era facile 
che gli Spagnoli ellèndoin polTeffo della Tofcana volelfero altenerli 
dal ritrarre da quello Stato di quei comodi che non fono conciliabili 
con un contegno imparziale. Nondimeno ficcome in tutti egualmente 
concorreva F iflefTo fpirito d’interefle di confervare uno Scapo che 
doveva in progreflbefTere il premio del vincitore, e tutti egualmente 
ne aveano fatto fperare il riguardo e la ficurezza , cosi fu giudicato 
efpediente di abbandonarli unicamente alla provvidenza, giacché 
le promefle e i trattati non erano (lati fino allora fufficienti ad affi- 
curareta quiete che li cercava. Speravali non meno nelle pratiche 
che promoveano per un accordo le Potenze marittime , poiché men- 
tre a Vienna metteali in contrattazione con la Cafa di Baviera la 
fucceffione di Tofcana, li progettava all’Haia per parte di Filip- 
po V il matrimonio delia feconda ArciduchefTa , colf Infante Don 
Carlo con la celfionc di tutti gli Stati d' Italia per dote. Proponeva 
La Corte Britannica il baratto del Regno di Napoli con gli Stati 
di Tofcana e di Parma ferapre che li togliefle di mezzo Livorno 
C il fuo territorio per farne una Città libera ed infcrviente al 
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comodo di tutte le Nazioni marittime. Ma quelli progetti e infi- 1 7 
nuazioni di pace poco operavano attefa la difformità delle preten- 
fioni e delli internili, e l’Imperatore fi querelava invano che l’In- 
ghilterra e l’Olanda lafciafièro ufurpare con tanta ingiufiizia quelle 
fucceflioni che elle gli aveano poco fa garantite. In quella incer- 
tezza di eventi la Corte di Firenze non fapeva a qual partito 
appigliarli, poiché con le Piazze in potere delli Spagnoli e col 
pericolo di una invalione di Tedefchi non vi era che da temere 
dei difallri. A tutto ciò fi aggiungeva l’alterazione della quiete 
pubblica e una fermentazione generale prodotta dallo fpirito di 
partito; poiché allontanatali dal G. Ducato l’armata Spagnola, 
e mancando per confeguenza una forza preponderante che pre- 
valerti a qualunque oppolizione contro la Spagna , i partitanti 
dell’Imperatore riprefero ardire e ne nacquero perciò le provoca- 
zioni e gl’inlulti . Il Miniilro Cefareo Conte Caimo tenendo al fuo 
fervizio gente ardita e facinorofa parve che fomentale quelli di- 
fordini , e fi diede principio a delle zuffe che produflèro delli omi- 
cidi e delli infulti e comproraeflèro la dignità e il carattere del 
Miniilro. Il G. Duca fu in necellità di far prefidiare la di lui cafa 
con la propria guardia, ed ebbe il difpiacere di trovarli impe- 
gnato con la Corte Imperiale in nuovi imbarazzi che non poterono 
in progreffo rifolverfi fe non col richiamo deli’illeffo Miniilro. 

Non minori però erano le inquietudini che preparavano ai G. Du- 
ca gli eventi di quella guerra e fingolarmente la conquilla dei 
Regno di Napoli . 

Dopo che l’armata Spagnola fi era riunita con tutte le fue 
divifioni nel territorio d’ Arezzo prelè la marcia per lo Stato Ec- 
clcliaflico, e a Perugia l’Infante intraprefè l’efercizio del comando 
generale della medefima. Pervenuto con l’efercito a Civita Ca- 
flellana pubblicò una lettera del Re fuo padre in cui offeriva!! 
olii abitatori del Regno l’ oblivione di tutto il palliato, la inanu- 
«*. ten- 


Digitized by Google 



io8 ISTORIA DEL GRANDUCATO 

*734 tcnz ' one ^ accrefcimento dei loro privilegi, e un follievo alle 
foflerte calamità. Li 18 di Marzo entrò l’armata Spagnola nel 
Regno per la parte di S. Germano, non efièndovi altra truppa 
per impedire quello ingreflò che un corpo di 4000 fanti c 600 
cavalli comandato dal Generale Traun che dovè ritirarli . Fu 
facile dipoi l’avanzarli vcrfo la capitale mentre tutti i popoli e 
le Provincie li adòggettavano ultroneamente all’Infante. Il Vice 
Re Imperiale Conte Vifconti li ritirò da Napoli con pochi di quei 
principali Minifiri e con quella maggior fomma di danaro che 
potè raccogliere nell’ilìante dalle cade pubbliche per condurli a 
Bari, dove era afpettato un foccorfo Tedefco che dovca giungere 
da Triefte per l’Adriatico. Pollatoli 1 ’ efercito Spagnolo li iz 
Aprile in Averfa furono quivi portate all’Infante le chiavi della 
capitale , e gli omaggi di tutti gli ordini di quella Città; formando 
poi dell’armata varie divilioni ne detlinò una parte per il prelidio 
di Napoli , ed altre doverono intraprendere l’ allòdio di quelle 
Fortezze che tuttora fi tenevano per l’Imperatore . Ciò non portò 
altra dilazione che di un rnefe, dopo del quale l'Infante fece il 
folenne ingredo nella capitale, formò il Minilleroed intraprefe il 
governo del Regno. Quello fuccedò quanto fu confolante per gli 
Spagnoli, altrettanto fgomentò tutti i Tofcani i quali fi vcdeano 
tolto l’unico follievo di tanti difadri che era quello delia prefenza 
, del proprio Principe. Il folo riflettere che la Tofcana era per 
diventare una Provincia di Napoli e foggetta ai capricci e all’ar- 
bitrio di un Governatore fparfe nel pubblico la coflernazione . 
Compiangeva ciafcuno la fatalità di quello fventurato Paefo. che 
dopo edere fiato per tanti anni contrattato e controverfo fra le 
Potenze doveile poi refiar privo della prefenza del proprio Prin- 
cipe, giacché l’efperienza avea dimoftrato che un Sovrano pre- 
fenee benché difettofo è fempre più vantaggiofo ai Tuoi Stati di 
Un ottimo Principe che Ha adente. Tali fentimenti dei fudditi 
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modero Gio. Gallone a ricorrere al Cardinale di Fleury affinchè I 7 
in ogni evento che l’Infante Don Carlo reftaflè a Napoli come 
Re foiìè foflituito in Tofcana l’Infante Don Filippo con gl’ ideili 
diritti, mentre che la convenzione di Firenze del 1731 vincolava 
Filippo V a far rifedere in quella Città il Sovrano delti Stati di 
Tofcana e di Parma . Opponevali però a tali deliderj il particolare 
interellè della Corona di Francia di ritrarre profitto da quella 
vacanza , e le prctenfioni dell’ Infante e de fuoi Miniftri che ambi- 
vano ormai alla Monarchia univerfale dell’Italia. Temevafi 
Tempre più della già progettata permuta perchè erano ben note 
le premure delle Potenze marittime per intavolare un trattato di 
pace; ma gli affari delia Polonia pareva che vi apportaficro le 
maggiori difficoltà ; poiché le armi dei Rulli e il panico del Re 
Auguflo prevalendo totalmente alle forze del Re Stanislao che lì 
trovava alTediaro in Danzica, li rendeva imponibile il dare per 
quella parte alia Francia qualche fodisfazionc. Dall’altro canto 
li viveva a Vienna con impazienza di veder l’ elìco della campagna 
d’Italia, dove un efercito di quarantamila uomini facea fperare 
un cambiamento alla iituazione infelice in cui fi trovavano gli 

interelfi dellTmperacorc in quella Provincia. 

Il Conte di Mercy pallaio felicemente il Pò aveva occupato 
Colorno ; quello vantaggio avrebbe potuto variare le circollanze 
dei Gallo-Sardi fe non folle flato perduto tutto nella baccaglia di 
Parma dove l’ifteflò Marefciallo perfe la vita. Quello fuccelìo 
rinfrancò Gio. Gallone a cui pareva Tempre di avere i TedeTchi 
ai confini . Tutte le ragioni di giuflizia , d’ innocenza e di neutralità 
addotte alla Corte di Vienna per ellèr fatto efente dalle calamità 
della guerra non erano ammefle dal Conte di Zinzendorif, il quale 
replicava che militando le ideile a. favore dei Parmigiani ciò non 
avea potuto trattenere l’Imperatore dal rifpingere forza con forza, 
cd in confeguenza non edere improbabile che avelie luogo il piano 
Tomo V. D d già 
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1 1 gì* difegnato di accamparti nel prolfimo Inverno nelle pianure di 
Pila. Con tali prevenzioni 1* avvilo della disfatta delli Imperiali 
a Parma fu ricevuto con molta letizia; il fofpetto concepito a 
Vienna della parzialità del G. Duca per gli Spagnoli e la notizia 
di edere flato richieflo per la Tofcana l’Infante Don Filippo 
faceano che la Corte di Firenze foflè riguardata come nemica ed 
il Miniflro Bartolommei foflè colà tenuto come diffidente. In 
Italia fembravano ormai difperati gl’ inrerefli dell’Impero, poiché 
perdeva!! ogni giorno più laiperanza di recuperare la Lombardia, 
e non vi era più oftacolo per l’intiera conquifta del Regno di 
Napoli . L’ Infante Don Carlo era flato proclamato Re delle due 
Sicilie, e Filippo V fuo padre già gli avea fatto un ampia ceflione 
di tutti i diritti che poteflè avere fu quei Regni la Corona di 
Spagna . Quei pochi Imperiali avanzati alla conquida furono 
disfatti a Bitonto, il qual luogo reflò poi infeudato al Conte di 
Montcmar col titolo di Duca. Non reflava all’Imperatore che 
Capua con poco e debole prefidio, e tutto il foflegno della Sicilia 
era unicamente affidato alla Cittadella di Meffina. Le maggiori 
forze del nuovo Re fi dirigevano verfo quell* Ifola , ed egli fleffo 
era già rifoluto di portarli colà per accelerare con la fua prefenza 
quella conquida. Rellavano tuttavia in potere delli Imperiali i 
Forti dello Stato di Siena , e ciò pofe il G. Duca in nuovi imba- 
razzi con la Corte di Vienna. Tolta a quei prefidj la cominuni- 
cazione con Napoli da cui ritraevano la totale loro fuffiflenza, 
non potendola ricevere nelli angufli limiti del loro territorio e 
neppure fperarla da Vienna ove mancavano i mezzi neceflarj per 
profeguire la guerra, fi trovavano affamati e privi di danaro per 
provvedere altrove le vettovaglie. Il Colonnello Barone di Brairwiz 
Comandante di Orbetello trovandoli ridotto al grado eflremodella 
neceflìrà fpedì parte della fua guarnigione nello Stato del G. Duca 
per raccogliere con la forza le vettovaglie ovunque lì crovaflero. 

La 
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La foia violenza dire (Te in quella fpedizione i foldaei d’OrbetelIo, j y 
e non vi fu verun riguardo per il G. Duca nè per i fuddici . La 
Marfiiiana Tenuta allodiale della Cafa Medici fu fpogliata di 
tutti i Tuoi grani e della miglior parte dei Tuoi beduini; f ilteflb 
trattamento fu fatto al cartello di Magliano da cui furono porcati 
via alcuni cannoni e poche armi che vi li trovavano. Il Conte 
Caimo fu incaricato dal Colonnello Braitwiz cT implorare dal 
G. Duca il compatimento per quelli eccedi, ma a Firenze non fi 
negava di foonminiftrare le vettovaglie ai prezzi correnti e non 
fi voleva fcufare la rapina . Si portarono a Vienna le più forti 
querele contro quelle ollilità , e s’incontrò dei rimproveri per 
aver denegato dei foccorfi che G credevano dovuti per il trattato 
del 1557 , e quelle rapine furono qualificate come rapprefaglie di 
ciò che aveano portato via gli Spagnoli quando erano acquartierati 
in G roderò. Inutili furono perciò tutte le ragioni prodotte da 
Gio. Gallone, il quale vedendofi coniideraro come nemico e non 
celiando per anco le fcorrerìe fu in neceflìtà di munire con le 
proprie foldatefche quelle frontiere per prevenire nuove incurfioni 
fintanto che un rinforzo di Spagnoli venuto da Barcellona noa 
pofc le guarnigioni Imperiali in maggior timore. 

Tale era la fituazione politica del G. Ducato in tempo che 
gli eventi della guerra e le poche fperanze che vi erano di pace 
la rendevano ancora più incerta. In Lombardia la battaglia di 
Parma avea tolto agiTmperiali il coraggio, e febbene un notabile 
avvantaggio avertè riportato il nuovo Generale Cefi» reo Conte di 
Koningfegg con disfare i Gallo-Sardi nelle loro trinciere alla Sec- 
chia , nondimeno il fatto di Guartalla gli fece perdere ciò che 
avea guadagnato, e lo ridurtè a finir la campagna con tenerli nei 
foli limiti della difefa di Mantova. Al Reno efpugnato Filisburgo 
l’armata Francefe defatigava quella delti Imperiali fenza cheli 
patelle mai devenire ad una azione decifiva ; pareva che gli alleati 
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I 7 J4 m * ra ^ er0 pe r ogni parte a confervare le conquide c non avellerò 
in animo di profeguirle.Nel Regno di Napoli era già refa Capua, 
e lievi odacoii s’ incontrarono per la conquida della Sicilia . L’ Im- 
peratore dedituto di forze e abbattuto di animo non facea che 
dolerli della condotta dei fuoi Minidri, c della durezza delle Po- 
tenze marittime che contro tutti i trattati lo avcano abbandonato 
nel maggior bifogno; egli avea ricufato di accettarle per media- 
trici per edere parti interedate con elio ed obbligate a foccorrerlo. 
Si fecero perciò delle dichiarazioni più animofe che politiche, e 
protedando di non recedere da ciò che era dato dipulato antece- 
dentemente, li faceva comprendere che non volendo rinunziare a 
veruno delti Stati già conquidati ncn potea darli luogo alla pace. 
Il Cardinale di Fleury li modrava prontidimo ad afcoltare qua- 
lunque propofizione , ma la Spagna non dava orecchio fenza il 
preliminare della cedione di tutti gli Stari d’Italia. 11 Re di Sar- 
degna che afpirava a ritenere il Ducato di Milano era combattuto 
dalla Francia che non volea garantirglielo, e dalla Spagna che 
volea sdegnarlo all’ Infante. A Madrid era già fatto il piano della 
Monarchia d'Italia per il nuovo Re delle due Sicilie, e allorché 
reclamava!! di perdere in Tofcana la refidenza del proprio Sov rano 
fi replicavadai Minidri Spagnoli che il nuovo Monarca podedendo 
ii Regno di Napoli e la Lombardia, per trovarli in mezzo ai fuoi 
Stati avrebbe dovuto per necedirà rifcderc in Firenze. Ma quello 
piano non poteva però combinarfi con gl’interedi delle Potenze 
marittime, mentre riiafeiandod alla Cafa di Borbone tutti i Porti 
d’Italia era l’ idedo che renderla l’arbitra del Mediterraneo; e 
molto meno avrebbero confentitoche la Tofcana cadedè in potere 
dell' Imperatore mentre che Livorno farebbe dato più opportuno 
d’Odenda e di Triede per fondarvi una Compagnia, giacché tut- 
tora la Corte di Vienna modrava tanta padione per divenire 
Potenza marittima e profittare con ii commercio. Tutti quelli 
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rifletti tenevano efercitate le menci di quei Miniftri, e Tempre più 
fi trovava coerente agl’ interefli di tutti la permuta degli Staci di 
Tofcana e di Parma col Regno di Napoli e l’indipendenza di Li- 
vorno per lafciarlo al Governo delle proprie Magiftrature . Su 
quelli principi «lue Potenze formarono un progetto di preliminari 
in cui fi proponeva una formale abdicazione del Re Stanislao con 
ritenere i titoli , le prerogative ed i propri beni . All’ Infante Don 
Carlo fi rilafciava il Regno delle due Sicilie, ed i Porti dello Stato 
di Siena con che confegnaflè e rinunziafle all’ Imperatore il G. Du- 
cato di Tofcana e lo Stato di Parma eccettuato Livorno, il quale 
dovette efler dichiarato indipendente da qualunque Sovrano e ga- 
rantito per la fua libertà . Il Re di Sardegna dovette reftituire tutte 
le conquide della Lombardia eccettuato il Tortone fe ed il Novarefe 
quali potette incorporare al Piemonte ed anco fortificare. Final- 
mente la Francia fi obbligarti di reftituire tutte le conquide fatte 
fui Reno, e intanto fi concordarti un armiftizio fra tutti . Concer- 
tato pertanto fra le due Potenze qucfto progetto, la Corte Bri- 
tannica prima di efibirlo fece un notabile armamento nelle fue 
Flotte affine di avvalorarlo, e diede da temere ai Borbonici di 
eflir determinata a fodisfare i fuoi impegni con l’ Imperatore nel 
cafo che non fi devenirte a un conveniente trattato di pacificaziono 
generale . 

Comunicato pertanto il progetto alle Potenze belligeranti fi I 
trovò l’ Imperatore difpofto ad accettare l’ armiftizio con certe cau- 
tele, e quanto alle condizioni foflanziali perdevenire alla concludono 
della pace richiefe prima di edere a portata di conofcere le vere 
intenzioni dei fuoi nemici , e di comunicare all’ Imperatrice delle 
Ruftie e al Re Augufto tutto ciò che concerneva gl’ interefli della 
Polonia. Dichiararono i Collegati che farebbero flati pronti a 
pacificarli fe le condizioni propofte dai mediatori foflèro fiate più 
ragionevoli. La Francia dimoftrava non eflèrfi penfato a una 
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173$ conveniente fodisfazione che crede vali dovuta per il torto fatto 
al Re Stanislao, nè ad un riparo che fi rendea neceffario al pre- 
dominio che la Cafa d’ Auftria veniva ad acquiftare per quella 
parte; che in confeguenza di quella irragionevolezza l’Europa 
gli avrebbe feufati fe non defiftevano dalla guerra ; un armiftizio 
fondato (opra una bafe più equa e proporzionata alle circoftanze 
farebbe fiato l'unico mezzo per confeguire la pace proteftandoG 
alieni dal fare abufo della profperità dei fuccefii non meno che 
dal lafciarfi forprendere da propofizioni contrarie alla lor dignità . 
La Corte di Pietroburgo e il Re Augufto trovarono il piano di 
loro intera fodisfazione quanto agli affari di Polonia, ma il Re 
Scanislao non fapeva adattarli a foferivare una fentenza che lo 
sbalzava per la feconda volta dal Trono. Nondimeno le Potenze 
marittime non perforo la fperanza d’indurre i belligeranti ad ac- 
cettare le condizioni per procedere all’ armifiizio, tanto più che 
vedevano Y inclinazione del Cardinale di Fleury a non prolungare 
ulteriormente la guerra , e la Umazione critica dell’ Imperatore 
per non poterla più profeguire. L’età avanzata e un ardente de- 
fiderio d'eternare in Francia la memoria del fuo Minillero con 
l’acquifto di qualche riguardevole Provincia faceano che il Car- 
dinale di Fleury fi applicaffe con i negoziati a profittare delia 
fuperiorità delle armi di Francia piuttofio cheefporlaa un nuovo 
cimento di guerra. Efiendofi legato col Re di Spagna e con quello 
di Sardegna in modo da imporre loro le leggi fenza doverle ri- 
cevere, rendeva in confeguenza il fuo Gabinetto l’arbitro di tutte 
le pratiche; egli avea già fpiegato ai mediatori quelle fue difpolì- 
aioni, ed avea già promeflo ai medefirai di non efiendere le fue 
conquide al Reno oltre la Piazza di Filisburgo. Dall’ altro canto 
r Imperatore mancante di forze e di mezzi neceffari per procurarne 
fi trovava con l’armata di Lombardia ridotta in cale fiato di miferia 
e di abbattimento che non eravi Generale che ne volefiè accettare 

il 


Digitized by Google 


LIBRO NONO. 11 $ . 

il comando. Gli Spagnoli conquidalo intieramente il Regno delle l J J $ 
due Sicilie degnavano già un annata di ventimila uomini per la 
Lombardia ad oggetto d’intraprendere l’afledio di Mantova, e il 
Duca di Montemar orgogliofo per tante conquide fatte in si breve 
tempo minacciava di portar le fue armi dn fottolemura di Vienna. 

L’ amminidrazione di Patigno metteva la Spagna in grado di 
tentar nuovi sforzi , e a Madrid fi teneva ferma la rifoluzione di 
efcludere affatto l’Imperatore dal dominio d’Italia. A tutto ciò 
aggiungeva!! che il Turco indigato dalla Francia faceva nella 
Bofnia dei preparativi di guerra i quali annunziavano una immi* 
nente rottura . Ormai la Francia era divenuta 1’ arbitra della 
tranquillità dell’ Europa , e fenza darli fodisfazione con qualche 
notabile facrifizio non era fperabile il confeguirla . Si poneva nova- 
mente in confiderazione peri Gabinetti l’ antico piano di Luigi XIV 
della permuta della Lorena col G. Ducato di Tofcana, e quedo 
pareva 1’ unico compendo il più adattato alle circodanze. Intanto 
però l’ irrefolutezza dell’Imperatore ritardava la pace, e gli Spagnoli 
trionfanti di tante loro conquide fi riunivano in Tofcana per mar. 
ciare poi verfola Lombardia e intraprendere l'affedio di Mantova; 

MofFafi dal Regno l’armata Spagnola in numero di diciotto 
mila uomini per la parte di terra riprefe la marcia per lo Stato 
Pontificio, e dal territorio di Perugia s’introdufìè nel G. Ducato. 

Si repartirono quede truppe in diverfi quartieri per le Città e 
Terre della Tofcana non fenza un grave difadro delti abitanti, 
e il Duca di Montemar ftabiiì a Prato il fuo quartier generate. 

Da queda armata fu dubito dedinato un didaccaraento per intra, 
prendere il blocco e l’efpugnazionedei prefidj Imperiali dello Stato 
di Siena, e intanto fi atte fé ai preparativi occorrenti per la fpedi. 
zionedi Lombardia .Concorrevano perogni parte a Livorno nuovi 
rinforzi di truppa, artiglierie, vettovaglie» attrezzi militari 6 
danaro effettivo, e tutto annunziava l’animo rilóluto della Cori* 
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I yjf di Madrid di agire con vigore per cfcludcre affatto gl’ Imperiali 
dalla Lombardia . In mezzo a tanti apparati di guerra il Generale 
Duca non omelie i divertimenti, e contribuì a rendere brillanti e 
piacevoli i paffaterapi del carnevale. Il G. Duca ricevè con la t 
folita fua apparente amorevolezza quelli Ofpici, i quali già fecon- 
dati dal Minillcro totalmente guadagnale addetto ai loro interefC 
difponevano arbitrariamente del G. Ducato. Riefciva però affai 
fenfibile a Gio. Gallone il dover variare quella condizione a cui 
ormai li flava affoggettato di buona voglia, e il vedere che le 
Potenze marittime contrattavano il fuo Stato, la fua quiete e la 
fua libertà mettendole a prezzo per faziarc l’ambizione dei belli- 
geranti fenza che egli folle invitato a concorrervi , e fenza che G 
avelie il giufto riguardo di garantirlo dai pericoli della guerra. 
Vedeva inevitabile il cafo che la Tofcana divcntalle Provincia, 
e febbene il Cardinale di Fleury gli promettelle di garantirlo da 
quello infortunio, conofceva però che le Potenze marittime non 
avrebbero mai tollerato canto ingrandimento in Italia della Cafa 
Borbonica; ma Io flato deplorabile in cui trovavafi l’Imperatore 
e la rifoluta fermezza di quelle Potenze in denegarli qualunque 
focccorfo rendevano femprc più difficile il prevedere le confeguenze 
di quella guerra. MotlravaG a Vienna della inclinazione ad accet- 
tare il piano della permuta del Regno di Napoli col G. Ducato e 
con lo Stato di Parma, ma non G ammetteva la feparazionc e 
l’indipendenza del Porto di Livorno. La Corte di Spagna non 
intendeva di recedere dai fuoi portèlli e infifleva fui progetto di 
matrimonio del Re Carlo con la feconda Arciducherta, e incanto 
l’ efercico Imperiale della Lombardia troppo inferiore a quello dei 
Collegati non fi aumentava di forze. Il Conte di Konigfegg che 
ne avea riprefo il comando non potè dare altre prove del fuo va- 
lore che nelle ritirate . Tutte le operazioni della campagna doveano 
ridurfi unicamente all’ alfedio di Mantova quale era riferbato dai 
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Collegati per efeguirli all’arrivo delli Spagnoli. Si modero efli ai I 7 J J 
primi di Maggio dalla Tofcana, e concertate con i Gallo-Sardi 
le operazioni fi accinfero per dar principio al blocco di Mantova . 

Era quella Piazza fcarfa di tutto ciò che è neceflario per follenere 
un allòdio e tutta la Aia principale difefa confi (leva nelle acque 
del Lago che la circonda ; l’armata Imperiale avendo paflato l’Adige 
fi era già ritirata verfo il Tirolo, c tutta l’Italia reltava cipolla 
fenz’ altro contrailo ai Borbonici . Il Duca di Montemar per coro- 
nare i Tuoi trionfi rifervava a fe (ledo l’efpugnazione di Mantova, 
e i Gallo-Sardi aveano già concertato con erto di (occorrerlo peT 
quello effètto. Verfo la metà di Luglio Mantova fu circondata dalli 
Spagnoli , ma nacque difcordia con i Collegati i quali denegavano 
di procedere a un allòdio formale per non efporre le loro truppe 
a quei mali che fuol produrre l’infalubrità del Lago, la mancanza 
dei viveri e il difagio delle operazioni. Fu ancora creduto che il 
Re di Sardegna mal foffrendo che quella Piazza cadellò in potere 
delli Spagnoli ormai foverchiamente preponderanti in Italia ufallè 
di tutti i mezzi per impedirne loro l’acquillo. Montemar avea 
difegnato di demolire la chiufa del Lago e farne fcolare le acque, 
ma il timore di diflruggere con i cattivi effluvj le proprie truppe 
lo ritenne dall’ efegu irlo. Gli alleati non concorrevano in tutte la 
operazioni di quello Generale, e l’ Italia da quella difparità di 
fcntimenti ritraeva delie fperanze di pace. 

Carlo VI moflrava di defiderarla ardentemente , ed era ridotto 
al grado di ricercarla a qualunque prezzo ; facrificato dalle Po- 
tenze marittime, perduta ogni fperanza di nuovi foccorli e in pro- 
cinto di perder Mantova porgeva fegretamentè le orecchie alle 
propofizioni che la Corte di Francia per mezzo di feonofeiuri 
emiflarj fino dal mefe di Maggio aveali fatto infinuare per il ca- 
nale del Conte di Zinzendorff. Il Cardinale di Fieury conofceva 
i difaflri che la Monarchia rifentiva per quella guerra , e vedeva 
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i! punto opportuno di troncarla con qualche profitto; temeva che 
i fuoi alleati lo prevenilTero e non volea fottoporfi a ricever la 
legge da efli . Se l’ Imperatore avelie aderito al matrimonio della 
feconda Arciduchefla col Re di Napoli , le Potenze marittime in- 
tcredate a fecondare la pacificazione delia Spagna avrebbero la- 
feiato la Francia ifolata ed efpofta ai rifentimenti di tutti . Con- 
veniva in tali circoflanze prender mifure che alficuraflèro i van- 
taggi del Re Luigi, difimpegnadero le Potenze marittime, fodisfa- 
cedero all’ Imperatore e finalmente riduceffero gli alleati alla 
recediti di ricever la legge . I policici fi erano efercitati a fvilup- 
pare interedi così complicaci per centare di concilargli fra loro, 
e perciò fi erano pubblicati per l’ Europa varj piani di pacifica- 
zione ad oggetto di combinare le diverfe vedute dei Gabinetti , e 
rappezzare l’equilibrio dabiiito dalla quadruplice alleanza e feora- 
paginato dai fuccedivi trattati . Precorreva da qualche tempo, 
febbene fenza forma di autenticità, un piano di pacificazione tra 
•i belligeranti , in cui pareano bilanciati con efattezza i riguardi 
e gl’ interedi di tutti. Affegnavafi in c(To al Re Stanislao dopo la 
folenne abdicazione del Trono di Polonia i Ducaci di Lorena e di 
Baar affinchè dopo la vita di edò reftafièro incorporati alla Fran- 
cia ; al Duca di Lorena fi attribuiva in conguaglio l’ intiera fuc- 
cedione del G. Ducato , i Porti dello Stato di Siena e tutta l’ Ifola 
dell’ Elba. Si regolavano gl’ interedi di ciafcheduno fino al tempo 
■della vacanza del G. Ducato, e dopo di eda fi accordava al Re 
d’ Inghilterra di metter prefidio Inglefe in Livorno per afficurarfi 
dei comodi di quel Porto per il commercio. Si difegnava per il 
Re di Sardegna quella parte dei Milanefe che è fra il Tefino e il 
Piemonte, al Re Cario fi dava la Sicilia con la Sardegna, e all’ 
Imperatore fi rilafciava il Regno di Napoli, io Stato di Parma e 
il rimanente della Lombardia . Qualunque fi folle 1 ’ origine di 
. _ ■ que- 
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quello piano, è certo che la Corte di Francia lo trovò in gran j 
parte coerente ai propri intereflì, e che da eflò furono eftratte le 
condizioni che li appofero per bafe fondamentale della pace che lì 
trattava . Quanto la Francia con i fuoi EmilTarj fegreti raddop- 
piava gl’ impulll per prevenire le pratiche dei Collegati , altrettanto 
l’Imperatore deiìderava di ftabilire il trattato unicamente con ella 
non folo per efcludere dal negoziato le Potenze marittime delle 
quali era aliai malcontento , ma ancora per dilìmpegnarfi dal 
trattare con la Spagna e togliere di mezzo qualunque occafione 
di denegare apertamente il matrimonio che efla tanto ambiva per 
il Re Carlo. Per accelerare quell’ opera il Conte di Zinzendorff 
pafsò fopra a tutti quei rifcontri e verificazioni che ftabilifcono 
l’eguaglianza nelle compenfazioni , e valutando la Tofcana fe- 
condo l’ opinione che ne aveano concepita i Tedefchi per Je pro- 
fufioni delii antichi G. Duchi e per la prontezza e quantità delle 
contribuzioni credè di rendere al Duca di Lorena un notabile 
fervizio con procurarli quella permuta . Confideravali il Regno 
delle due Sicilie edenuato e gravofo ad un Principe che non 
vi rifedeflé attefo che li trovavano alienate in gran pane le 
rendite della Corona e fi richiedeva per la difefa ordinaria una 
difpendiofa marina. La Cafa di Lorena elTendo polla al poflèlTo 
del G. Ducato era garantita naturalmente dall’ internile che vi 
aveva la Francia , e rimpiazzando i Medici folleneva l’ Italia 
nell’ ideilo grado di equilibrio in cui li trovava avanti il trattato 
di Londra . 

Mentre intanto le Potenze marittime all’ Haia con fcam- 
bievoii propofte e rifpofte procuravano lentamente ma invano 
di promovere un armiliizio e difegnare un luogo per il Con- 
grelTo, a Vienna rollò conclufa fegretafhente la pace tra l’Im- 
peratore c la Francia . Lì tre di Ottobre ne furono fegnati i 
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*755 preliminari, (*) i quali divifi in fette articoli comprendevano tutte 
quelle vedute che fi giudicarono di comune interefle, e ri farcivano 
tutte quelle alterazioni che fi erano fatte all’ equilibrio fiabilito 

dalla 

(*) Articoli preliminari . S. M. I. e S. M. Cridianiflima volendo contribuire 
Con la maggior follecirudine al riftabilimento della pace fono convenute nei Te- 
gnenti articoli . 

Art. I. Il Re fuocero di 5. M. Cridianiflima che abdicherà fari riconofciuto e 
conferverà i titoli e onorificenic di Re di Polonia e di G. Duca di Lituania . 

Gli faranno redimiti i fuoi beni e quelli della Regina fua fpofa dei quali potrà 
godere e difporre liberamente . 

Sarà pubblicata una amnidia in confeguenza di cui faranno redimiti i beni da 
tuta parte e dall' altra . 

Le Provincie e Città della Polonia faranno rìdabilite e mantenute nei loro di- 
ritti , libertà , privilegi , onori e dignità , e farà garantita per Tempre la libertà , c la 
coditurione dei Pollaccbi e particolarmente quella della libera elezione del loro Re . 

L’ Imperatore confentc che il Re fuocero di S. M. Cridianiflima lia meflo paci- 
ficamente in pofleflb del Ducato di Baar e fue dipendenze nella medefima edenfione 
con cui Io podi e il e attualmente la Cafa di Lorena . Di più confentc che allorquando 
il G. Ducato di Tofcana farà devoluto alla Cafa di Lorena a forma del feguenre ar- 
ticolo , il Re fuocero di S. M. Cridianidlma (ia ancora meflo pacificamente in pofleflb 
del Ducato di Lorena e fue dipendenze in quella edenfione medefima che à attual- 
mente pofleduto -Lalla Cafa di Lorena | ed il detro Scrcnifs. fuocero goderà dell’ uno 
c dell' altro Ducato fua vita durante, ma immediatamente dopo la fua morte faranno 
riuniti in piena Sovranità c per Tempre alla Corona di Francia ; bene intefo però 
che quanto a ciò che rileva dall’ Impero l’ Imperatore come capo di cflo confentc 
attualmente a detta riunione , e di più promette d’ impiegare di buona fede tutte le 
fue premure per coofcguirne il confenfo formale . S. M. Cridianiflima rinunzierà 
tanto in nome proprio che del Re fuo fuocero all' ufo della voce c feggio nella Dieta 
dell’ Impero . 

Il Re AuguAo farà nominato Re di Polonia e G. Duca di Lituania da tutte le 
Potenze che prenderanno parte in queda pacificazione . 

Art. II. Il G. Ducato di Tofcaoa dopo la morte del prefeote poflcflbre appar- 
terrà alla Cafa di Lorena per indennizzarla dei Ducati che attualmente polSede . 

Tutte le Potenze che prenderanno parte a queda pacificazione , gliene garanti- 
ranno la fucceffione eventuale ; le truppe Spagnole faranno ritirate dalle Piazze 
forti di quello G. Ducato, e in luogo di efle s' introdurrà un egual numero di truppe 
- Im- 
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dalla quadruplice alleanza. Afiègnavafi adunque a Francefco III j 
Duca di Lorena la fucceffione eventuale della Tofcana , con che 
dovefle cedere immediatamente al Re Scanislao il Ducato di Baar 
e l’ Imperatore l’ indennizzafle annualmente delle rendite del me* 
defimo. Mediante l’abdicazione del Re Stanislao il Re Augufto 
reftava pacificamente al pofleflo della Polonia. Per aflicurare al 
Duca di Lorena la fucceilione della Tofcana riafiiimevanfi le cau* 
tele prefcritte dal trattato di Londra con introdurre nelle Piazze 
forti del G. Ducato feimila uomini di truppe Imperiali fubito 
che reftaflero evacuate dalli Spagnoli . Per fodisfare alle Potenze 
marittime fi ftabiliva che Livorno rimaneflè Porto franco come 
crovavafi attualmente . L’ Infante D. Carlo dovea ritenere il Regno 
delle due Sicilie, i Porti dello Stato di Siena e Porto Lungone. 

Al Re di Sardegna fi dava la feelta di due Diftretti del Milancfe 
di là dal Telino, e la fuperiorità territoriale dei Feudi delle Lan* 
ghe, dei quali fi annetteva una nota. AllTmperatore fi rendevano 
tutte le altre conquifle e di più lo Stato di Parma con obbligarlo 
però a non ripetere dal Papa ladifincamerazionedi Caflro.Si obbli- 
garono i Collegati a garantire la prammatica finzione , e fi rifer- 
vava all’efame dei commiflari da eleggerli dalle parti il dettaglio 
della efecuzione per i limiti da liabilire. Finalmente fi detonava 

un 

Imperiali unicamente per la fi curerei di detta fucceilione eventuale , e nella ideili 
forma che è flato (lipulato per le guarnigioni neutre dalla quadruplice alleanza , 
fintanto che la Cafa di Lorena non fi trovi in pofTcfTo del G. Ducato di Tofcana ri- 
terrà quello del Ducato di Lorena e fuc dipendenrc in conformità del trattato di 
Rifwick ; E per accelerare un opera cosi falutare come è la pace , e in confiderarione 
delle obbligarioni contratte dalla Francia per rendere più (labile la publica Tranquil- 
lità , S. M. I. prende a fuo carico di bonificare in quello intervallo alla Cafa di Lo- 
rena le rendite del Ducato di Baar e fue dipendente fecondo la liima che ne fari 
fatta nel più breve termine che farà poflibile defalcando perù gli aggravi anneffi a 
quella amminiflratione . 

Livorno reiteri Forco franco come è di prefente , 
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17 un con S re ^"° P er devenire a un trattato definitivo e intanto fi fo- 
fpendevano le otti liti . Quella convenzione dovendoli comunicare 
alla Corte di Spagna fu tenuta occulta per qualche tempo, e le 
armate Francelì al Reno ed in Lombardia fi metterò in una totale 
inazione. Il Re di Sardegna febbene folle Raro iulingatodi mag- 
giori profitti, nondimeno li uniformò alla decifione di chi potea 
darli la legge , ma a Madrid s’ incontrarono dei rimproveri e tutta 
la renitenza per accettare i preliminari . Pareva a quella Regina 
che il G. Ducato di Tofcana e io Stato di Parma accurati al fuo 
primogenito da tanti trattati e garantiti al medelimo dalle prin- 
cipali Potenze d’ Europa non potettero contrattarli dalla fola Francia 
fenza una patente ingiufiizia. Opponeva la Corte di Francia gli 
sforzi fatti al Reno per occupare le forze Imperiali affinchè non 
poteflero dalla Germania trafmetterfi nel Regno di Napoli i ne- 
ceflari foccorli. In quella pendenza li 16 di Novembre fi pubblicò 
F armiflizio all’armata di Lombardia , e il Marefciallo di Noailles 
Comandante delle truppe Francefi dichiarò a Montemar che egli 
non lo avrebbe affittito contro gli attacchi dei Tedefchi , i quali 
in numero di trentamila fiotto il comando del Generale Kevenuller 
calavano dal Tirolo per forprendere gli Spagnoli al blocco di 
Mantova . Non rettando a quelli altra difefia che nella ritirata 
fecero tutti gli sforzi per cfeguirla con la maflima celerità, e in- 
iraprefero precipitofamente la marcia verfo Tofcana infeguici 
dai Tedefchi fin dentro Bologna. A Firenze la notizia della con- 
clulionc dei preliminari avea fparfo lo sbigottimento e il terrore. 
Le difpofizioni che il Principe ed il Miniflero aveano prefe per 
guadagnarli la confidenza e l’ amore dell’ Infante e della Nazione 
Spagnola non foto fi rendevano inutili e vane, ma ponevano in 
diffidenza il nuovo fuccclTore, giacché non parea probabile che 
la Spagna fotte per aderire al trattato; credevafi inevitabile il 
ridurre tutta la guerra nel G. Ducato, ma quando anco ciò non 

fotte 
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fotte accaduto troppo odiofa fi renderà la condizione delle guar- j 
nigioni Tedefche , perchè troppo frefca era la memoria delle 
contribuzioni , e dell i altri mali cagionati alla Tofcana da quella 
Nazione; fgomentavanfi uni verbalmente i popoli vedendoli impo- 
tenti a refirtere a tanti difaftri e il G. Duca empi di querele le 
Corti di Vienna e di Francia per eflère efporto contro ogni giuftizia 
ed umanità ad una cosi grave opprcflione non meritaca da erto nè 
dai Tuoi fuddiri . I Tedefchi che già cominciavano dalia parte di 
Bologna a introdurli nel G. Ducato ebbero ordine dall’Imperatore 
di attenerli dalle fcorrerìe, ma gli Spagnoli mutarono contegno 
in Tofcana, poiché formando quivi delti accampamenti e forti- 
ficandovifi raddoppiarono al Paefe gl’ incomodi e i danni . 

Reltando per i nuovi preliminari annullato il regolamento 
della fuccellione ilabilito dalla quadruplice alleanza e la conven- 
zione di Firenze fatta in confeguenza di erto lufingavafi Gio. Ga- 
llone di far rivivere le fue antiche ragioni di libertà e fvincolare 
il Dominio di Firenze dal giogo della feudalità per foftenere l’atto 
del Senato a favore dell’ Elettrice , ed efigere dal nuovo fucccilòre 
Duca di Lorena condizioni più vantaggiole. Con tali lufinghe ri- 
volle tutte le fue premure per impegnare il Cardinale di Fleury 
affinchè fodero tolti alla Tofcana gli odiati vincoli, fi lafciartè 
f Elettrice in libertà di fuccedere, e per dopo di erta fi ftabilirtè 
in Firenze la refidenza del Principe Carlo di Lorena con attribuirli 
il Governo del G. Ducato, giacché il Duca Francefco prevedeva!! 
che non avrebbe potuto allontanarli da Vienna; all'Imperatore fi 
rammentarono le antiche promeflè e le benemerenze della Ca fa 
Medici, e finalmente s’implorò tutta l'affiilenza affinchè la To- 
fcana non rertaflè ulteriormente aggravata, e forte liberata dai 
danni e dai pericoli ai quali trovavafi efpofta. L’efecuzione dei 
preliminari reliava fofpefa per la repugnanza che mortrava la 
Spagna di aderire ai medelimi ; l’ armillizio lì efeguiva dai Francefi 
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j 7 in linea di mera fofpenfione di orti liti , ma non confettavano a 
rilafciare veruno di quei polli che occupavano con le loro truppe. 
L’efercito Imperiale che ogni giorno più fi aumentava in Italia 
non potendo eftenderli per la Lombardia tuttora tenuta dai Francefi 
li era dilatato nello Stato Pontificio per le tre Legazioni , e dalla 
parte di Bologna era ben difficile il contenere gli Uflèri che non 
entraflèro a molellare gli Spagnoli nel G. Ducato. L’interefl'e di 
non defolare uno Stato che doveva toccare in forte a un Principe 
cosi congiunto con l’Imperatore fu caufa che s’ impiegalTero le 
più vigilanti premure affinchè non fi delle luogo ad ulteriori de- 
vacazioni; ma dall’altro canto interelTava egualmente sloggiare 
gli Spagnoli dalla Tofcana e forzarli ad accettare i preliminari. 
Effi aveano già formato un accampamento nel piano di Ripoli in 
molta vicinanza di Firenze non fenza graviffimo incomodo delli 
abitanti e pofleflori di quella Campagna. A Livorno venivano 
nuovi rinforzi di Spagna e li difponevano nelle Fortezze e nel Porto 
nuovi apparati per la difefa . Quella refillenza avea fatto rifolvere 
la Corte di Vienna di far marciare il fuo efercito contro il Regno 
di Napoli affinchè quella diverfìone gli obbligalfe ad evacuare la 
Tofcana , allorché il Marefciallo di Noailles interpofe la fua me- 
diazione per concordare un armiftizio fra loro. Quello armiflizio 
fu accettato dal Generale Montemar quanto alla fofpenfione delle 
oflilità, ma per l’evacuazione della Tofcana protedò di dovere 
attendere gli ordini dalla fua Corte. In quella incertezza il G. Du- 
ca reclamava di non poter {offrire tanto aggravio, Arcpitavano i 
Principi neutrali per i danni che cagionavano loro i quartieri 
delle truppe Imperiali e Francefi, la Spagna era irrefoluta per 
l’ accettazione dei preliminari , e i Francefi erano collanti a non 
voler recedere dai polli che già tenevano occupati . Facea di più 
maraviglia il vedere che dopo un armiflizio cosi folenne i Fran- 
cefi in Lombardia ed al Reno rinforzalfero i loro cferciti con nuove 
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reclute e fortificadcro i loro polli come fe dovelTe continuare la 
guerra. Sapevafi la promelTa fatta dall’Imperatore della pronta 
cedrane della Lorena e le premure che ne faceva la Francia, ma 
fenza una precifa rifoluzione della Spagna non lì potea devenire 
a prendere delle mifure coerenti alle condizioni già ilipulate. Si 
raddoppiarono perciò le premure, e il Marefciallo di Noaiiles li 
portò efprelTamentc in Tofcana per indurre il Duca di Montcmar 
a far ufo di tutta la fua efficacia alla Coree Cattolica affinché de- 
venilìè a qualche rifoluzione. Non recufava Filippo V di ammet- 
tere le pratiche di un trattato di pace da llabilirfi nel Congredo, 
ma non fapeva adattarli ad accettare le condizioni dei preliminari 
ed efeire di polle db dal G. Ducato. Il Duca di Lorena repugnava 
ad acconfentire alia cedrane di tutti i fuoi Stati prima che li delle 
luogo alla promelTa indennizzazione perchè troppo duro è per un 
Principe il palfaggio dalla Sovranità allo Stato privato. 

Quelle dubbiezze oltre il rendere più penofa ed incerta la 1736 
lituazionc del G. Duca non faceano che prolungare davvantaggio 
gli aggravi e i difallri ai popoli della Tofcana; pure per non 
incontrare di peggio fu forza di aflumerc un contegno da non 
difpiacere a veruno e attendere di far nuovi paffi allorché fodero 
liquidati gl* interelli tra le Potenze. Bensì non li omelie di ritno- 
llrare alla Corte di Vienna l’errore commedo di rilafciare al Re 
Carlo le Piazze forti dello Stato di Siena , mentre in tal guifa 
Tempre mal licura farebbe data per il Duca di Lorena la fuccef- 
lìone della Tofcana; anziché fu fatto comprendere agl’ Imperiali 
che riacquidando S. M. I. quei prefidj non folo avrebbe afficurato 
maggiormente quella fucceffione, ma avrebbe potuto fare alla 
Tofcana il riguardevole benefizio di fgravarla dal pefo delle guar- 
nigioni Tedefche Ilipulate nei preliminari , perchè in tal cafo fa- 
rebbero Hate inutili affatto e fuperflue. E ficcome era concertato 
tra l’Imperatore e la Francia che qualora la Spagna non avedè 
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I 7 j5 voluto accedere ai preliminari fofTe egli in liberti di forzarla fcnza 
che effa potè (Te a (Merla , tutto era difpofto per trasferire nel Re- 
gno la guerra, che folo veniva ritardata dalle infinuazioni c dai 
negoziati del Cardinale. Partecipati i preliminari alle Potenze 
marittime concorfero effe di buona volontà a promovere la gene- 
rale pacificazione, ed infiderono efficacemente predò Filippo V 
affinchè fi determinaffe a confentire a tutto ciò che gli veniva pro- 
podo . L’ uniformità dei Pentimenti di tante Potenze divenne final- 
mente una legge per la Corte di Spagna, la quale eligendo dall* 
Imperatore e dalla Francia nuove cautele per l’efecuzione dei 
preliminari dichiarò di accettarli in confeguenza delle medefime. 
Li 30 Gennaro fu fegnata a nome dell’Imperatore una dichiara- 
zione in cui riguardandoli come fatta la pace con la Corona di 
Spagna con le condizioni inferite nei preliminari prometteva!! di 
ofiervare ed efeguire fedelmente la detta pace, e Angolarmente in 
ciò che concerneva il Re delle due Sicilie. La Francia parimente 
con altra dichiarazione dell’ ideila data riconofcendo per fatta la 
pace tra l'Imperatore e la Spagna a forma dei preliminari li fa- 
ceva garante con l’Imperatore della intiera e pronta effettuazione 
delle condizioni che toccavano la Spagna medefima . Quede di- 
chiarazioni diedero luogo ai refpettivi Generali di concertare fra 
loro il modo dell’ efecuzione , e in Tofcana fi tenne a tal effetto 
un congreflò a Firenzuola fra gli Spagnoli e i Tedefchi . Nondi- 
meno molte furono le difficoltà che s’incontrarono da tutte le 
parti , poiché la repugnanza del Duca di Lorena per confentire 
alla intiera ccffione di tutti i fuoi Stati obbligava la Francia a 
delle cautele che producevano un nuovo ritardo. Erafi effettuato 
a Vienna li iz Febbraro con pompa draordinaria il matrimonio 
del Duca Francefco con l’ Arciducheffa Maria Terefa primogenita 
di Carlo VI. Queft’ atto follccitò facilmente il conlènfo per la 
ceffione e contribuì ad accelerare l’effettuazione della pace. Li $ 
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di Marzo fu fegnata una convenzione tra l’Imperatore e la Francia I73S 
per ritirare le truppe dal Reno ed evacuare le Piazze gii conqui- 
dale, e finalmente li 11 di Aprile redò legnata un alcra conven- 
zione che rilevando ed edendendo lo fpirico delle condizioni di pil- 
late nei preliminari dabiliva un metodo precido ed univerfale per 
l’efecuzione di effe. Regolavafi in queda il modo da tenerli per 
l’evacuazione del Milanefee delti altri Stati occupati dai Collegati 1 
il follievo da darli ai Paeli neutrali aggravati dai quartieri delie 
truppe belligeranti , la redituzione delle artiglierie e documenti 
pubblici , e finalmente l’ cfecuzione delli atti di ceflione , e il baratto 
delle ratificazioni. Ma ciò che più di ogni altro punto contribui- 
va ad accelerare l’effettuazione della pace era la promefla della 
pronta ceffione della Lorena dipulata nei due articoli feparati . (*) 

F f 2 Do- 

(•) Art.I. feparato . S. M. Crittianiffima avendo fatto conofcereche non ottante 
ciò che è flato ttipulatq nel primo e fecondo articolo dei preliminari fopra il tempo 
in cui il Ducato di Lorena dovrà feguirare il dettino di quello di Baar , avrebbe de- 
siderato che in vece di prendere per epoca la vacami del G. Ducato di Tofcana fi 
fifTafle al termine dell* apprensione del pofTettò che farà il Re Suocero di S. M. Cri* 
ftrianittima del Ducato di Baar , $. M. I. dichiara che non ottanti le claufule del 
primo e fecondo articolo preliminare f il Ducato di Lorena farà ceduto al Re fuocero 
di S. M. Crittianiflima fubiro dopo il baratto delle ratificazioni di una convenzione 
che a quett* effetto tetterà ttabilira o fra S. M. I. e S. M. Crittianiflima o fra S. M. 
Crittianiflima c S. A. R. il Duca di Lorena , c a cui fi porrà mano immediatamente . 

Bene intefo però che fe non fi riefcifTc a concludere quetta convenzione che dopo il 
tempo in cui il Re fuocero di S. M. Crittianiflima dovrà efler metto in pottetto del 
Ducato di Baar a tenore dei preliminari • c della convenzione della effettuazione 
foferitta in quetto giorno di cui il primo articolo fcpararo fa parte , la confegna del 
Ducato di Baar a quetto Principe non potrà efler differita per quetta caufa , nè per 
motivo delle difeuflioni che occorrcflc fare fopra 1* ettenfione c limiti del detto 
Ducato di Baar che dovranno in progreflo regolarli amichevolmente . 

Art. II. feparato . Il Re Stanislao entrando in pottetto dei Ducati di Lorena e dì 
Baar lo prenderà ancora di tutto ciò che poffìede il Duca di Lorena nel Lorcncfe e 
Barrcfc e loro appartenenze e dipendenze tanto di antico patrimonio che di acqnifti 
o beni allodiali , o beni di qualttvoglia altra natura , eccettuata però la Contea di 
Falckenttcin e fue dipendenze . dee. 
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1736 Dopo la repugnanza dimoftrata dal Duca Francefco di renurv- 
ziare al patrimonio ereditato dai Tuoi maggiori, e da efli pof- 
flcduto per tanti fecoli, prevalfe finalmente il ride (To che rima* 
nendo la Lorena efpofta alle raoleflie c all' arbitrio dei Franceli 
che per la nuova congiunzione col fanguc Auftriaco l’averebbero 
tenuta in maggior foggezione, non potca più dirli po deduca libe- 
ramente. E ficcome dal conteAo dei preliminari non appariva 
1 y annullata la convenzione fatta in Firenze nel 1731 col Re di Spa- 
gna , ed in confeguenza rimaneva incerta l’ indcnnizzazione delli 
allodiali di Lorena con quelli di Tofcana, la Corte di Francia 
con una Dichiarazione (’) in data dell’ ifteflo giorno li fece garante 
allietile con l’ Imperatore del confeguimento per il Duca di Lorena 
di tutti gli allodiali Medicei elidenti in Tofcana . 


(•) Dichiaratione . Il fottoferitto Minidro del Re Cridianiffimo predo l’ Impe- 
ratore monito della ncccflaria Plenipotenza dichiara che in confiderà* ione ed in 
eonfeguenza dei due articoli fcparati della convenzione fegnata in quello ifleflo 
giorno S. M. Cridianiffima fi darà premure eguali a quelle dell’ Imperatore ed agirà 
rii concert» con elio per procurare alla Cala di Lorena tutti i beni allodiali di qua- 
lunque natura pollino edere , elidenti nel G. Ducato di Tofcana ; che n£ il Re Sta- 
nislao ne S. M. Cridianiflima pretenderanno mai alcuna foggezione da chi non ne 
pretendeva il Duca di Lorena , c che daranno tutte le ficurezzc podibUi contro ogni 
idea di riunione . &c. 
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CAPITOLO DECIMO 

Si efeguificono con lentezza e con difficoltà i preliminari di Vicma, ed 
evacuando fi la Tofcana dalli Spagnoli vi fui entrano le guarnigioni 
Tedefibe con eguali condizioni. Infingono delle contefiazioni fra il 
G. Duca e il nuovo facce fibre fiopra gli allodiali Medicei, e rimane 
interrotta la conclufione di un patto di Famiglia. Muore il G. Duca 
Gio. Gajlone, cui fiucce de pacificamente il Duca di Lorena, il quale 
concorda con l Elettrice . 

P Endente quello contrailo di artifizi e di buona fede fi deplo- 
rava in Firenze la fatalità del G. Duca e il poco riguardo 
praticato con elio dalle Potenze . II trattato di Londra avea dato 
alla Cafa Medici un fucceflore che gli atteneva per vincolo di 
parentela, e che finalmente in gran parte riconofceva da efl*a la 
fucceflìone; fe quello regolamento non folle flato accompagnato 
dai vincoli canto odiofì di feudalità e di guarnigione i G. Duchi 
averebbero goduto di e (Ter prevenuti dalle Potenze nel lor deiide- 
rio. I preliminari di Vienna oltre che non alleggerivano nella 
minima parte i gravami impolli al G. Ducato, faceano di quello 
Stato una umiliante contrattazione e davano alla Cafa Medici un 
fucceflore, il quale fondando tutti i fuoi diritti fui titolo d’inden- 
nizzazione non era tenuto a verun riguardo per la medefima, e 
potea vefiire l’ifleflb carattere che affiline il creditore col debi- 
tore . Il Duca di Lorena veniva però in quella occafione aggravato 
più del G. Duca medefimo; poiché riflettendoli alle circollanze di 
un Sovrano ridotto al punto di fpogliarfi di uno Stato pofleduco 
per fei fecoli dai fuoi maggiori con la fempliee promefla di un 
equivalente in fperanza e non per anco liquidato, è facile itna- 
ginarli quali agitazioni travaglielTero l’animo di quello Principe, 

e quan- 


« 

il» ISTORIA DEL GRANDUCATO 

*73* e quanto egli non meno del G. Duca avelie motivo di querelarli 
della durezza delle due Corti autrici dei preliminari . Quindi è 
che il trattato non avea facto che accrefcere i malcontenti, e il 
G. Duca vedendo di non poter giullamente efigere dal nuovo fuc- 
cefiore quei riguardi e quelle convenienze che potea fperare dal 
primo erafi abbandonato a una tetra malinconia, e lafciavache 
il cafo e l’arbitrio dei fuoi Miniftri regolaflero le cofc per l’ av- 
venire. Divenuto ormai di una fallite vacillante ed incerta, afla- 
lico da piccole ma frequenti malattie , e indebolito da un lungo 
decubito e da una vita foverchiamente inattiva ed inerte, pareva 
che con le forze del corpo gli mancafle ancora infenlibilmente Io 
fpirito. Governato difpoticamente dai doraeflici che lo affiflevano 
lafciava in loro piena balla F interna amminiflrazione della Corte 
e dello Stato, e la diftribuzione delle cariche e delle grazie; e 
liccome tutto era venale predò coftoro fi riempi la Corte ed i 
Tribunali di un immenfo numero di perfone, fi aggravò lo Stato, 
fi fconvolfe F amminiflrazione, e fi accordò la fopravvivenza a 
tutte le cariche in pregiudizio del fucceflore. V abufo divenuto 
confuetudine, e la confuetudine acquiflando forza di legge au- 
mentarono il difordine a fegno che già pareva autorizzato lo fpi- 
rito di anarchia; ogni tentativo che alcuno faceflè per opporli a 
queflo fconvolgi mento era apprefo da Gio. Gallone per una man- 
canza diofiequioe per un atto d’indipendenza promoflo dall’ Elet- 
trice, ed in confeguenza non eravi più rimedio per un male che 
faceva il danno dell’ uni verfale e la fortuna di pochi . Accrelcevafi 
io fconcerto dai riflelfi pubblici che fempre più infpiravano nei 
popoli il malumore e lo sbigottimento ; prevedevafi che laTofcana 
fi farebbe ridotta in Provincia e Provincia fottopofta ai Tedefchi 
tanto temuti per le antecedenti violenze, e provavafi un fenfibile 
rammarico di perdere la prefenza e l’appoggio delli Spagnoli, 
dalla qual Nazione fperavafi un grande avvantaggio per la mer- 
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catura. EU» mal difpofti a renunziare a un Paefe a cui fi erano 1736 
tanto affezionati e dove tanto erano corrifpofii , fpargevano dei 
femi di amarezza e procuravano di rendere odiofo ai popoli il 
nuovo fucceflòre. Tutte quefte caufe combinate con la fcabrofa 
Situazione in cui trovavafi il Duca di Lorena, e con l'inviluppo 
di tutti i di lui interefli ponevano il G. Duca e lo Stato nel ci- 
mento il più perigliofo. 

Siccome il confenfo per la ceflìone della Lorena era la con- 
dizione che più interefTafTe la Corte di Francia da cui doveva in 
progrelfo dipendere l’ effettuazione delle condizioni toccanti la 
Spagna , così le cautele che richiedeva quell’ atto ritardavano \ 
l’ universale elocuzione dei preliminari. Defideravafì un ampia 
ceffone del Re Carlo delli allodiali Medicei, ma quella non effendo 
prefcritta dai preliminari , e credendo quelli dovuti per diritto 
di Sangue fi denegava palesemente. Infilleva il G. Duca che li 
dichiarale Sciolta la convenzione del 1731 ed egli in libertà di 
poter convenire col nuovo fucceflòre , e non Sapea ritrovarli il modo 
di riefcirvi validamente. La Corte di Vienna gli propofe una 
dichiarazione e una acceffone formale ai preliminari, ma con 
tante forze di Spagna nel G. Ducato egli non potea cimentarli a 
fare atti difpiacevoli a quella Nazione. A Vienna non volea ri- 
ceverli l’Ambafciatore Spagnolo Fuenclara Senza la precedente 
evacuazione della Tofcana , quella non volea Montemar che fi 
evacuafiè Se prima non erano affcuniti i diritti patrimoniali di 
Don Carlo, e concordati tutti gli altri punti in quellione. I Mi- 
nillri di Gio. Gallone prevenivano gl’ Imperiali affinchè fì riSpar- 
miaflè al G. Ducato la guarnigione TedeSca , e rimoftravano che il 
G. Duca e l’ Elettrice lenza edere in libertà non avrebbero potuto 
giullamente convenire col fucceflòre. Tutte quelle contradizioni 
tenevano tuttavia fofpefi gli animi dei Principi e dei popoli lènza 
che lì poteffe per anco ritrarre il frutto di una pace che era Hata 
* tan- 
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I 7^5 tanto defiderata. Si trattava nei Gabinetti per conciliare quelli 
intereff , s’ implorava uni verfalraente un foliievo da tanti aggravj, 
e il ragionava dai politici falle confeguenze di una pace che tanto 
alterava l’equilibrio dell’Europa. L’ accrefciraento della Lorena 
alla Francia poneva in allarme tutti i Principi dell’Impero; la 
Umazione di quel Ducato dandoli luogo di avanzare le fue frontiere 
per più di 40 leghe dentro l’Impero la poneva in grado di offen- 
derlo con molto maggiore faciliti, aprendo l’ingreffo alle forze 
Francefi nel Palatinato e nelli Elettorati di Magonza e di Treveri. 
Rifletteva!! parimente che i Principi della Germania ai quali fo- 
vraftava tanta Potenza di Francia venivano a renderli impotenti 
a concorrere nelle guerre d’impero, e a rimanere come fubordi- 
nati alla medeGma in tempo di pace. Ciò non oflante ficcome 
non potevafi fviluppare un nodo cosi intrigato fenza dare alla 
Francia tutte le fodisfazioni che domandava, fuperate alfine le 
repugnanze del Duca di Lorena reftò li 18 di Agofio ftabiiita 
tra l’Imperatore e la Corte di Francia una convenzione per cui 
regolavafi con precifione l' attuale ceffone e confegna della Lorena 
al Re Stanislao. Concordava!! in efla che la confegna di quello 
Stato doveffe fard foio allorquando folle rimafla evacuata laTo- 
fcana dalli Spagnoli, e che follerò ritneff in mano dell’ Imperatore 
gli atti di ceffone e di renunzia per parte del Re di Spagna e del 
Re delle due Sicilie; in tal cafo il Re Stanislao farebbe entrato in 
poffeffo di tutta la Lorena e Beni allodiali di quella Famiglia, e 
li farebbero eletti dei Commiffarj per la liquidazione e accomo- 
damento di ogni pendenza. La dichiarazione d’impiegare ogni 
premura per far confeguire alla Cafa di Lorena gli allodiali Me- 
dicei faceva parte integrale di quello trattato, e fi rinnovavano 
tutte le promeffe di garanzia a favore della medefima per la fuc- 
ccffonè del G. Ducato. Si rilafciava a detta Famiglia il godimento 
di tutti i titoli , diritti , preminenze e prerogative da ella poffedute 
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fino a quel tempo, e fi prometteva d' indennizzare il Duca fino alla 
vacanza del G. Ducato con l’annua fomma di quattro millioni 
e cinquecentomila lire Lorenefi da pagarli con tutta efattezza . II 
Re di Francia fi accollava tutti i debiti pubblici della Lorena , e 
prendeva a fuo carico il pagare una penfione proporzionata , e l’ af- 
ficurare le convenienze a favore della Ducheffa vedova, del Prin- 
cipe Carlo e deili altri individui di quella Famiglia . Si (labili la 
manutenzione dei privilegi dei popoli e la validità degli atti delti 
antichi regnanti , e fu concertato tutto ciò che fi credè neceflario 
per troncare ogni pendenza che poteffe inforgere per l’ avvenire. 

Dava quella convenzione l’ intiero compimento alla effettua- 
zione della pace per rapporto alla Francia , mentre alla Corte di 
Spagna era fiata data fodisfazione con una dichiarazione dei 4 
Agofio in cui fi rifervava ad un trattato amichevole la liquida- 
zione dei diritti fopra gli allodiali di Tofcana e di Parma, e li 
prometteva che l’ Ambafciatore Conte di Fuenclara farebbe fiato 
ammeffo alla Corte di Vienna fubito che fodero ritirate le truppe 
Spagnole dal G. Ducato e fatto il cambio delle ceffoni. Ciò por- 
tava in confeguenza che fi rinforzalìèro gl’ impubi al Cardinale di 
Fleury affinchè facilitali i mezzi per devenire a una convenzione 
di famiglia tra il Duca di Lorena e la Cafa Medici, e confeguire 
per lo Stato tutte quelle facilità che non fi erano potute fperare 
dalla quadruplice alleanza e nei fucceffvi trattati. Gio. Gallone 
offeriva al Duca di Lorena le ifleffc condizioni ftipulate per l'In- 
fante Don Carlo, femprechè rimandi efplicitamente difciolta e 
annullatala convenzione del 1731 . Per recuperare le prerogative 
dello Stato fi progettò alle due Corti un regolamento con cui com- 
binavafi l’ intereffe delle Potenze e la dignità del G. Duca e della 
Tofcana. Siccome il G. Ducato dovea edere un equivalente della 
Lorena per indennizzare quel Duca, così poteva elirlo anco in 
rapporto alle prerogative, parificando quelle dell’ uno e dell’altro 
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I 7 Stato in forma che il Duca Francefco venifle a pofledcre la To- 
fcana nella forma medefima con cui poflèdea la Lorena . Ciò pocea 
confeguirti con rilafciare ai diverti Dominj componenti l’intiera 
Sovranità del G. Duca quelli Aedi diritti che ciafcuno aveva, e 
in tal cafo il Ducato di Siena potea corrifpondcre al Ducato di 
Baar,g!i altri Feudi a quelli che il Duca pofledeva nel circondario 
della Lorena, e il Dominio della Republica di Firenze poteva 
rimaner libero e indipendente come quello della Lorena propria- 
mente detta , le di cui prerogative erano Hate regolate dal trat- 
tato di Norimberga del 1542 . Progettava!! parimente un altro 
regolamento ancora più femplice quale era quello praticato a 
Firenze nel 1537 allorché fu trasferita la Sovranità nella feconda 
branca Medicea. L’elezione del Senato convalidata da un diploma 
Imperiale limile a quello che Carlo V fece a favore di Cofirao I 
avrebbe tolto di mezzo ogni difcullione e falvato la libertà di un 
Paefe a cui non poteva toglierti lenza giuda caufa. Dimodravafi 
che quefto regolamento pieno di giuftizia , di riguardi e di con- 
venienza non era in veruna parte contrario alle difpotizioni del 
trattato di Londra ; poiché non eflèndo quello fe non un compendo 
arbitrario prefo per conciliare le pretentioni dell’ Impero e della 
Regina di Spagna, redando quede liquidate con la ceflione del 
Regno di Napoli, e adempita per confeguenza la difpofizione del 
trattato per la metà, venivano perciò a cadere tutte quelle con- 
dizioni che fi efigevano dall’ Impero per la relazione della Spagna. 
S’ intinuò al Duca di Lorena che un Feudo non può edèr mai 
l’equivalente di uno Stato libero, c fi rammentò alla Corte di 
Vienna che i vincoli imaginati per tenere in freno un Principe 
della Cafa di Borbone erano inopportuni e pregiudiciali per un 
genero di S. M. I. Domandavati perciò che non fi fpeditTero inve- 
diture eventuali limili a quelle fatte per l’Infante Don Carlo, che 
fi rifparmiaflè l’inutile e gravofa cautela delle guarnigioni Ira- 
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penali , e fi proponeva di far riconofcere il Duca di Lorena per j 
Gran Principe di Tofcana, e di farlo giurare dalle guarnigioni 
che fi aumenterebbero nelle piazze con truppe della nazione ; poiché 
fe mai vi folle qualche timore delle guarnigioni che il Re di 
Napoli teneva nei Porti di Siena, poteva rifletterli che i prefidj 
di Parma e Piacenza fuperavano d’ affai tutte quelle forze. Quella 
grazia domandata all’ Imperatore con tanta infiftenza avrebbe 
modo il G. Duca e f Elettrice a fare per il Duca di Lorena tutto 
ciò che avrebbero potuto imaginare per un proprio lor figlio. 

Le maflime di rigore ftabilite a Vienna non davano luogo 
di compiacere a quelli vani defiderj della Cafa Medici . Il Cardi- 
nale di Fleury allettando Tempre moderazione c piacevolezza mo- 
flrava di approvar tutto e di trovar giu Ili quelli Pentimenti, ma 
fi fchermiva con dire che non poteva autorizzarli fenza il confenfo 
dell’Imperatore, e al più fi offeriva a promoverli. Soflenevafi alla 
Corte Imperiale che il trattato di Londra reftava nel fuo pieno 
vigore, e che i preliminari di Vienna non aveano fatto altroché 
variare il nome del fuccedore. 11 Conte di Zinzendord pofe no- 
vamente in campo le propofizioni le più odiofe alla Cafa Medici , 
e rigettando la forma della convenzione del 1731 dichiarava al 
Miniftro di Gio. Gallone che non poteva ammetterli il titolo e 
l’onorificenza di G. Ducheda per l’ Elettrice, nè fi poteva efimere 
la Tofcana dalla feudalità e dalle guarnigioni Imperiali. Dalf 
altro canto il Duca di Lorena non trovava la convenzione di Fi- 
renze coerente ai propri intereilì , poiché confiderando il G. Ducato 
in linea di mero equivalente di ciò che aveva ceduto, riguardava 
quello negoziato in quei punti di villa con i quali fi trattano le 
rigorofe compenfazioni tra privato e privato. In confeguenza di 
ciò egli non fi credeva in dovere di diminuire nella minima parte 
la Sovranità di Tofcana per compiacere all’ Elettrice, di capito- 
lare con Gio. Gallone per rapporto alla forma del Governo da 
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lj^6 tenerti dopo di lui, nè di accollarli i debiti pubblici della Tofcana 
in fornai a maggiore di quella che la Francia fi era accollata per 
la Lorena , o al più progettava di caricartene per una quantità 
proporzionata al valore delli allodiali chi gli erano offerti. Nella 
convenzione di Firenze fi renunzia va folamente agli allodiali elidenti 
in Tofcana, e quefti non credevanfi fufficienti a conopenfare i 
débiti pubblici . La Cafa di Borbone che contrattava integralmente 
la fucceffione di Tofcana poteva ufare della compiacenza a chi 
glie ne facilitava il confeguimento, ma il Duca di Lorena che vi 
era chiamato a titolo d’indennità non poteva e (tenderti oltre i 
limiti di una giuda corapenfazione. Se quefio rigore aggravava 
la Cafa Medici apparteneva alle Potenze autrici dei preliminari 
il promovere dei nuovi mezzi di comune fodisfazione. Ed in fatti 
conofcevafi pienamente a Firenze che il Duca Francefco facrificato 
non meno che Gio. Gadone all* altrui prepotenza non avrebbe 
facilmente aderito alle condizioni che aveva accordate la Spagna, 
e perciò non mancavafi di fuggerire dei mezzi , i quali inpinguando 
l’equivalente che gli era dedinato dedero luogo a piegarli ai de- 
fiderj della Cala Medici. Si pofe in confiderazione allTmperatore 
che niun trattato aveafino allora difpodo del Feudo di Piombino, 
il quale eifendo fotto l’ alto Dominio dell’ Impero rimaneva in po- 
tere delli Spagnoli fenza che vi avedèro alcun diritto ; che quello 
Stato riunendoli alla Tofcana oltre i comodi che gli avercbbe pro- 
dotto per la facilità delle colle e per la comunicazione con Por- 
toferraio , l’ avrebbe anco liberata dal timore delle forze di Spagna 
che vi rifedevano . La vacanza del Ducato di Malfa e 1* alto dominio 
della Lunigiana offerivano il modo d’ingrandire al Duca di Lore- 
na la fuccellione, e facilitavano i mezzi i più efficaci di dabilirla 
con reciproca fodisfazione. Il Barone di Richecourt Miniftro del 
Duca di Lorena guflava quelle propofizioni e fpecialmente la con- 
venienza dello Stato di Piombino per la Tofcana, mentre quello 
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Feudo non retando comprefo fra le Piazze cedute al Re delle due 
Sicilie nei preliminari parea facile il confeguirlo dall’ Imperatore. 
L’ifteflò Duca Francefco trattò col Suocero di quelli acquifli per 
farne un più giuRo equivalente a quanto perdeva, ma trovò in 
eiTo e nei fuoi Miniftri tutta la durezza, e un grave timore di dare 
agli Spagnoli un motivo di nuove contetazioni . La fiducia cieca* 
mente ripota nell’Imperatore nell’ atto di fare il primo facrifizio 
l’obbligava a profeguire con gl’ iilefìì riguardi per contribuire 
all’ ultimo compimento dei preliminari e fegnare la celfione. Senza 
di quello non poteva effettuarli l’evacuazione della Tofcana nè 
intraprenderli il trattato con la Corte di Spagna fopra gli allodiali 
di Tofcana e di Parma . 

Concertata finalmente dopo varie difcufiioni la forma degli IJjJ 
atti di ceflione da cambiarli reciprocamente fu forza che gii Spa* 
gnoli evacuafTèro la Tofcana. Il tumulto fufcitato a Roma contro 
dieffi, i movimenti dei Cord ribellati dalla Republica, e rial- 
zamento al Trono di quell’lfola dell’efiraero Re Teodoro aveano 
fervilo di pretello per ritardare il ritiro delle loro truppe ; ma 
fuperati affatto tutti gli oflacoli il Generale Duca di Montemar 
con una lettera (*) obbligante e piena di riconofcenza annunziò 

al 

(*) Viene il tempo di dar 1* altima efeeuzione agli ordini del Re mio Sig. quali 
feci prcrenti a V. A. R. nel pillato mefe di Mano , dovendo di gii partire feconda 
che S. M. difpone con i pochi battaglioni da cui mi trovo accompagnato in quella 
foggiorno . Egli è flato per me grandinio per il falò intcreflc di abitar vicino alla 
non meno amabile che rifpcttabìlc perfona di un Sovrano che rende la refidenza nei 
fuoi Stari maggiormente felice , aggiungendo alla benignità dei clima quella delle 
fue generofe influenze . Quelle ho io fperimentate non folo per gli fpecialiflìmi onori 
ebe confefla all' A. V. R. la mia riconofciuta obbligazione , ma ancora per gli animi 
propitj e lodevoli azioni dei fuoi buoni e fortunati VafTalli-, poiché in tutti quelli fi 
fa chiaramente conofccre la beneficenza e fplcndidczza del Principe loro . Per quello 
che tocca a me fari perpetuo il degno aggradimento, in teflimonio del quale fpero 
dì lalciate indelebile nella mia famiglia la memoria dei benefizi di V. A. R, ai quali 

non 
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j 7J7 al G. Duca la fua partenza dalla Tofcana. Quella lettera refa 
comune fra i principali della Nazione rifvegliò i fcntimenti d’ in- 
clinazione e di attaccamento per gli Spagnoli e raddoppiò il ram- 
marico di vederli allontanarli per edere afToggettati ai Tedefchi . 
Mentre intanto imbarcava!! a Livorno l’armata Spagnola, a Pon- 
tremoli lì teneva un CongrelTo tra gl’ Imperiali e gli Spagnoli per 
fare il cambio degli atti opportuni di celTione e concertare il 
modo dell’introduzione delle guarnigioni Tedefche in Tofcana. 
Il di 5 di Gennaio reltò difciolto con reciproca fodisfazione il 
CongrelTo, e il Barone di Wachtendonck Generale Comandante 
della nuova guarnigione Imperiale concertò col Generale Spagnolo 
Conte Mariani e con il Deputato del G. Duca Maeftro di campo 
Baron Velluti il metodo dell’introduzione e la diflribuzione delle 
truppe per il G. Ducato. Fu rtabilito che li collocaflèro duemila 
uomini in Livorno, altri duemila con la cavallerìa in Pifa e fuo 
territorio, quattrocento a Portoferraio e trecento nei Cartelli di 
Lavenza e d’AuIla. Dopo quattro giorni Livorno reflò intiera- 
mente evacuato dalli Spagnoli, i quali lafciarono quelli abitanti 

pieni 

non ho potuto pattar quello debito e rifpcttofi affili fe non aderto che me P impone 
51 Re mio Sig. , ertendo Hate accordate le differente delle Corti a quello pare che 
prometta il fiftema delle medefime , nè fc ne farebbe veduto il fine fe l’ ardente defi- 
dcrio di dar pace all’ Europa non averte obbligata S. M. a pofporre gl’ intcrefli che 
occupano le giufte confiderarioni del Reale animo facrificandoli alla comune tran- 
quilliti . S. M. m' impone che reiterando a V. A. R. le più ingenue efpreffioni della 
fua inalterabile amjciiia le partecipi quelle notizie e le ripeta le più vive teflimo- 
niante della fua gratitudine per le fegnalate attenzioni che gli ha ufate e per i con- 
tinui favori difpenfati .alle truppe dipendenti dalla mia direzione . E febbene mi 
farebbe flato di molto pregio e decoro il fodisfare perfonalmente a quella mia aggra- 
devole commirtione , dubito non oflante che non me lo permettano gli tiretti termini 
e circoflanze in cui mi ritrovo. Ninna di quelle porri giammai impedire al mio 
fpirito la prefenza di V. A. R, , ed in ogni tempo defiderando la fortuna di fervirla , 
pregherò Nollro Signore che confrrvi la fua Reai Perfona per confolazione di quelli 
che l’ amano , e per la profferiti dei Tuoi Dominj , per anni molciflùni Scc. 
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pieni di rammarico e di uni ver fa le difpiacere per la loro partenza. I 7 j 7 
Ritirateli pertanto dal G. Ducato tutte le truppe Spagnole il Co- 
mandante generale dell’ Imperatore in Italia Conte di Kevenuller 
inviò a Firenze il Generale Braitwitz per prevenire il G. Duca 
della imminente introduzione delle guarnigioni Tedefche . La 
Corte di Tofcana li era Tempre moftrata poco difpolìa a riceverà 
quelli prelidj fe prima non avelie convenuto col fucceflore , ed 
avrebbe deliderato che quella introduzione folle preceduta da una 
Dichiarazione che garantire il G. Duca ed i fudditi da ogni ag- \ 
gravio . I preliminari non ammettevano alcun ritardo, le difficoltà 
interpolle nella ceffione e confegna della Lorena non aveano per 
anco pollo quel Duca in piena libertà di entrare in trattato con 
la Cala Medici, e le licurezze dei riguardi da praticarli col G. Du- 
ca e coi fudditi non poteano prometterli fenza vedere effettuata 
la tanto ritardata evacuazione . In quella occalione il Generale 
Kevenuller usò ogni atto di rifpetto e di officiolità per meritarli 
la (lima di Gio. Gallone e per rimovere dai popoli di Tolcana • 
quella avverlione che aveano concepito contro i Tedefchi . I lèni- 
timenti i più obbliganti furono efpreffi in una lettera indirizzata 
al G. Duca li 6 di Gennaro di quello tenore: Ridotte ormai a flato 
di effrazione le negoziazioni di pace con la Spagna e per confguenza 
quelle del T evacuazione delle Piazze guarnite dalle truppe Spagnole 
negli Stati di V. A. R. per fubentrarvi le Imperiali fecondo il convenuto 
negli articoli preliminari ed ejfendofi uniti in Pontremoli il Tenente 
Generale Marefciallo Commendatore Barone di Wachtendonck ed il Ge- 
nerale Conte Mariani refpettivamente deputati dal Sig. Duca di Mon- 
temar e da me per fare il cambio dell atto di cejflone di S. M. C. C. 
per i Regni di Napoli e Sicilia con quelli di S. M. Cattolica e del Sereni/}. 

Infante Don Carlo per i Ducati di Parma e Piacenza! e per P eventuale 
fucce/fume del G. Ducato di Tofana coerentemente ai fopr acitati preli- 
minari e convenzioni tra le Corti intere/fate il facce fb delle quali nego- 
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7^7 ziazioni e loro termine di conclufione fard flato riferito a V. A. R. da 
codeflo Segretario Imperiale Li foni che ba avuti precifi or ditti da S.M., 
e da me è flato incaricato di partecipare a V. A. R. intanto che giunto 
il tempo dell effettuazione pajfl io a compire alle parti che troppo fono 
di mio dovere e premura . E giacché non pojfo effere di per fona ad in- 
chinarmi a V. A. R. come avevo fperato, fpedifco con la prefente a 
feconda pure delle intenzioni di S. M. C, il Generate Barone di Braitwitz 
per rendere in vece mia i tributi di venerazione , d" ojfe.fuio ed attac- 
camento che altamente profeffo alla Sovrana perfino di V. A. R. e per 
tf porle che in feguìto deir evacuazione delle truppe Spagnole e dello 
fl abilito nei preliminari e deir intelligenza di S. Al. C. C. con V. A. R. 
pa fatto le truppe Imperiali ad occupare le Piazze evacuate condotte dal 
fipramentovato Tenente generale Wachtendonck in afenza del Signor 
Principe di Safonia Hildburglmtfen deflinato General Comandante delle 
medefime per offerire effe truppe alla difpofizione di V. A. R. e per affi- 
curarla cbe faranno tenute in quella miglior difciplina ed offervanza 
che di gradimento riefca alt A. V.R., e cbe il Generale cbe le comanda 
non farà per mover paffo cbe accetto non fia e grato , e cbe anzi la di 
lui principal cura farà di dipendere dalla volontà di V. A. R. fenza che 
dal canto noftro fi trafcuri o fi manchi a nulla di ciò che riefcir poffa 
del firvizio e della compiacenza di V. A. R. la quale fupplico di acco- 
gliere il Generale Braitwitz con t tratti della fua innata degnazione, e 
di preflare intiera fede a quanto fia per rapprefentaiie , e di accordarmi 
f onore di ubbidire ai graziofijfimi fuoi comandamenti &c. 

Efeguita in tal guifa pacificamente l’evacuazione delli Spagnoli, 
e la facce fiìva introduzione dei Tedefchi nel G. Ducato fi devenne 
all’atto del giuramento da preda rii a Gio. Gallone nella forma 
medelìnaa che era flato praticato dalli Spagnoli fecondo la norma 
che veniva loro prelcritta dal trattato di Siviglia . Fu quello 
effettuato fblennemente dal Generale Wachtendonck in Livorno 
li cinque di Febbraio , ed il Marchefe Giuliano Capponi Gover- 
na* 
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natore di quella Piazza lo ricevè a noine del G. Duca conforme Ijyj 
avea praticato col Conte di Charny. Tutti gli atti di gentilezza 
e di ufficiofità che poteano obbligare il G. Duca e la Nazione 
furono efercitaci largamente dalli Uffizi ali Tedefchi , i quali li 
moftrarono certamente meno orgoglio!! e diffidenti delli Spagnoli i 

perchè lafciarono più libero al Governatore G. Ducale l’efercizio 
della Tua autorità 1 c rinunziarono a molti riguardi e formalità 
che gli Spagnoli eligevano con tutto il rigore. Il G. Duca ed i 
fuoi Miniftri non mancarono di ogni premura per obbligarli quelli 
nuovi Ofpiti , molti dei quali fi portarono dipoi a Firenze per 
godere dei trattenimenti del Carnevale. Ma ciò che più richia- 
mava l’attenzione dei Minillri di Gio. Gallone era l’apertura dei 
negoziati per regolare la fuccellione del Duca di Lorena e la con- 
venzione da (tabilirfi fra le due Famiglie; poiché liquidati ormai 
con l’intiera efecuzione dei preliminari gl’intereffi di tutti difeu- 
tevafi a Vienna la forma della inveftitura eventuale del G. Ducato. 

Siccome in quella parte i Minillri Lorenefi agivano di concerto 
con quello del G. Duca era ben facile che fi cfigelTcro dall’Impe- 
ratore tutte le conceffioni tendenti ad alleggerire e rendere quali 
infenlibile il pelo della feudalità. Si pofero in confiderazione le 
prerogative della Lorena affinchè fi trasferiffero fopra la Tofcana 
fecondo lo fpirito dei preliminari, fi rammentò il facrifizio fatto 
dal Duca dei propri Stati per procurare all’Imperatore e all’Im- 
pero il benefizio della pace, ed in confegucma fi domandò per 
il fuccelToredi Tofcana il Vicariato Imperiale non folo ne! G. Du- 
cato ma ancora in tutti i Feudi circonvicini full’illellò modello di 
quello accordato già dai pallati Imperatori ai Duchi di Savoia . 

Ciò avrebbe portato in confeguenza l'efpettativa per tutte le 
vacanze di detti Feudi, ed avrebbe facilitato l' incorporo di Piom- 
\ bino, quale già fortificava!! dalli Spagnoli e faceva temere per la 
c tranquillità di Tofcana. Ma come che quelle illanze non erano 
Tomo V. Hh coe- 
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coerenti alle riferve inferite nella capicolazione Imperiale e giudi- 
cavafi che il promovere con l’ Impero e con gli Spagnoli l’ incorporo 
di Piombino potedè produrre delle odiofe concertazioni che intor- 
bida fiero una pace acquiftaca con tante perdite, il Miniftero Ini' 
periate procurò di addolcire con le lulinghe la negativa di quelle 
domande, e lì appofero nel Diploma tutte le claufule più ampie 
di conceffione che poceflero emanare dall’ autorità dell’Imperatore. 
In confcguenza di ciò in data dei 14 Gennaro fu legnato il Di- 
ploma d’ invellitura eventuale (*) in cui alTegnavali la Tofcana 

al 

(*) Noi C»rlo VI per grazia di Dio eletto Imperadore de’ Romani Tempre Au- 
grido , e Re di Germania , di Cafliglia , d' Aragona , di Leone , dell’ una e 1 ’ altra 
Sicilia , di Gerufalemme , di Ungheria , di Boemia , di Dalmaria , di Croaaia e 
Schiavonia , di Navarra ,di Granata , di Toledo, di Valenti , di Galiria , di Majori- 
ca , di Siviglia , di Sardegna , di Cordova , di Corfica , di Murcia , di Jaen , de Iot 
Argarves , di Algerira , di Gibitcrra , e dell' ITole Canarie , dell' Indie Orientali • 
Occidentali , dell’ ITole e Terra ferma del Mar Oceano , Arciduca d* Aulirti , Duca 
di Borgogna , di Brabante , di Milano , Mantova , Stiria , Carintia , Carniola , Lim- 
burgo , Lucemburgo , Gheldria, Wirtemberg, Slcfia alta e bada, Calabria , d'Athene, 
di Lepanto , Prencipe di Svevia , Catalogna , e d* Aulirla , Marcbefe del Sacro Ro- 
mano Imperio , Burgaw , Moravia , ed alta c balla Lutarla , Conte d’ Ausburgo , 
Fiandra , Tiralo , Ferrera , Kiburgo , Goriria , e dell' Arrcfia , Landgravio d’Alfaria, 
Marchefc d’ Orillagni , Conte di Gotiano , Namur , del Roufillon , e della Cerdagna , 
Signore della Marca , di Schiavonia , Porto Maone , Bifcaja , Molina , Salim , Tri- 
poli , e Malines , &c. 

In virtù delle preTcnti facciamo noto , ed attediamo . Per finire la guerra lur- 
tn oli filini a tutto il Mondo Cridiano tra Noi , ed il SereniTs. e potentilfimo Principe 
Lodovico XV , Redi Francia , fu convenuto il giorno tre d’Ottobrc dell'Anno 1735, 
d’ alcuni articoli preliminari , contenenti in Te le condizioni della pace , delle quali 
amenduc li contraenti fi dichiararono contenti -, e fra T altre coTe in elfi fudiTpodo , 
che il Ducato di Bar c diLorena, comecché allora fi podedevano dallaSereniflima Cafa 
di quedo nome , appartengano parte fubito , e parte dopo l' edinaione della Stirpe 
mafcolina della Cafa de’ Medici , al Sereniamo Re di Polonia , e G. Duca di Litbua- 
nia Stanislao I , per edere incorporati in perpetuo alla Corona di Francia dopo la 
morte del medefimo Re . Dipoi vicendevolmente , che per indennizzare la prefata 
fiereniffima Cafa di Lorena delli Ducati per T addietro podieduti, appartenga alla 

me- 
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al Duca Francefco e fuoi difcendenti tnafchi in infinito per ordine I 7 J 7 
di primogenitura, e dopo di etti al Principe Carlo di Lorena e 
fuoi difcendenti mafehi con l' iddio ordine, e dopo la mancanza 

Hh ì di 

mule (ima dopo 1» morte del prefente Pofleffore , 11 G. Dncato di Tofcana . In oltre 
«he tutte le Potenze che averanno parte alla pace , prendano Copra di Ce il manteni- 
mento , e la garanzia di quella erentual fucceffone in favore della fopramenrovata 
Cafa; che le truppe Spagnole fieno ritirate dalle Piazze , e Fortezze del G. Ducato 
diToCcana , ed in loro luogo vi fiano introdotte le nollre troppe Cefaree per mag- 
gior fìcnrezza della fuddetta fucceffone eventuale , nella (leda maniera , eh’ è (lato 
ftipularo in riguardo de’ prefidj neutrali nella quadruplice alleanza ; che Livorno 
tetti , come è (laro pel pattato Porto franco . 

Dipoi per (ingoiare favore del Cielo , che fempre più andavi benedicendo li 
pacifici Pentimenti di Noi , e del Re CrittianilTimo , frguì che gli Stari del Sacro 
Romano Imperio , legittimamente adunati nella Dieta di Ratisbona , non Colamento 
acconCentirono alti predetti Articoli Preliminari , ed a curro ciò che in etti fi con- 
tiene , ma trasferirono altresì in Noi la piena , e totale facoltà di trattare , di con- 
«hiudere , e di fare a norma dell! mede fi mi , non Colo in proprio nome , ma ancora 
in nome dell’ Imperio tutte quelle cofe , che rettavano da trattarli , e da compirli 
per por fine alla falatare opera della pace . E quantunque pel tenero a fieno , che 
portava , e che di prefente ancora porta alli popoli Cuoi Cudditi il Screnittimo Duca 
di Lorena e di Bar Francefco III , Nottro cariffmo Genero , efitatte da principio a 
mandarne in proprio nome , c delti Cuoi fucccflori , la novella agli Srati Cuoi patri- 
moniali già Iafciatigli talli Cuoi Maggiori , ed Antenati ; canto nondimeno appretta 
Lui prevalfcro sì la riverenza ed attenzione verfo di Noi , e del Re Criftianiffimo, 
si l’ardente loievoliffma brama di beneficare il Mondo Crittiano , che per fare cho 
averte effetto il pubblico ripofo , preftò il Cuo conCenfo , non Colamente a quelle cofe 
che netti poco fa citati articoli preliminari , e nella convenzione dell* efecuziono 
CottoCcritta , e firmata il di it del pattato Aprile polle fi ritrovano; ma altresì a 
quelle , che dipoi furono (labi ii re cencernenri un’ altra epoca della ceffone del Du- 
cato di Lorena , diverfa da quella che da principio piacque , Corco claufulc e condi- 
zioni delle quali fu infieme convenuto . 

Le quali cofe cosi effendo , non Colamente la giuttizia e l’ equità , ma altresì la 
fletta buona fede evidenriffimamenre richiede , che ne fia indennizzato non Colo il 
foprammemoraro Screnittimo Duca di Lorena e di Bar , c li Cuoi difcendenti , ma 
ancora turti quanti gli alrri eredi e fuccettori , atti quali Ccnza la fopraddetta ceffone 
farebbe toccato il diritto di fuccederc netti Ducati fin qui poffeduti dalla Cafa di 
Lorena . Per 
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di tutti i mafchi alle femmine. Tale e (Tendo l’ordine di fuccefiione 
flabilico in Lorena veniva in confeguenza a forma dei preliminari 
e delle fucceflive convenzioni a trasferirli ancora in Tofcana. Ciò 

al leg- 
ger la qual «fa No! di certa nortra feienta , con maturo configlio , e colla 
«olirà Imperiale poterti , ed in vigore ancora del confcnfo datoci dal Sacro Imperio 
Romano Germanico in nome Nortro , c dclli Noftri legittimi fucceflori nella Corona 
Imperiale , Imperatori , c Re de’ Romani , al fopradetto Serenifiino Duca di Lorena, 
c di Bar Francefco III Nortro carifiamo Genero , cd alti Tuoi difeendenri mafchi in 
infinito , e quelli ( che Iddio non permetta ) mancando , al Principe Carlo fratello 
del fopradetto Duca , cd alli fuoi difccndcnti mafchi parimente in infinito , oficr- 
vando Tempre l' ordine di Primogenitura che è Tempre flato ortervaro in riguardo 
alla fuccefiione nel G. Ducato di Tofcana, o fe ancora tutti i difeendenri mafchi, 
delti quali abbiamo in ultimo luogo parlato, veniflero del tutto a mancare , agli 
altri Principi mafchi procedenti per rtirpe mafcolina dalla Se re ni filma Cafa di 
' Lorena , parimente fecondo V ordine di Primogenitura ; e finalmente cftinta artatto 
la rtirpe mafcolina della Cafa di Lorena , c non rimanendo più alcun Prcncipc ma- 
fchio , o della linea prcfcntcmcntc Regnante , o delle lince collaterali , ancora alle 
Principeflc femmine nate dalla Sereniflima Cafa di Lorena , altresì fecondo l’ ordine 
di Primogenitura che come s’ è detto fi dee in perpetuo ortervare l’ eventuale diritto 
di fuccedcre nel G. Ducato di Tofcana , cioè in tutti , cd in ciafchcduno dclli Stati , 
e Feudi pofleduti dal prcfcnteG. Duca di Tofcana colle loro appartenente , c dipen- 
denze , eco! jus di fupcriorità Territoriale ( giacché tutte quelle cofe infieme unite , 
Cecomc in vigore delle prefenti le uniamo , debbono intendcrfi fotro il nome del 
C. Ducilo di Tofcana , c cosi Tempre per l’ avvenire fi nomineranno) tortochè il 
preferite Poflcflbrc delia Cafa de’ Medici mancherà fenza legittima prole mafcolina , 
a norma dclli Ttattati benignamente concediamo , ed in vigore delle prefenti fin da 
era alti medriimi ne accordiamo l’eventuale invcrtitura nel più flebile e miglior 
modo che far fi pofia , giuda il diritto , la legge , c la confuctudinc Imperiale ; In 
vigore della quale eventuale invcrtitura il fopramentovato Sereniamo Duca di Lo- 
rena e di Bar Francefco III Nortro carifiimo genero , ovvero mancando forfè erto , 
avanti che trapafli all’ altra vita il predente Portertore della Cafa de’ Medici fenza 
legittima prole mafcolina , quello , o quella , il quale , o la quale fecondo 1’ ordine , 
e la maniera di fopra cfporta verrebbe chiamato , o chiamata alla fuccefiione del pre- 
detto G. Ducato di Tofcana , fopravvencndo il cafo dell’ apertura , come s’ è detto 
qui fopn , [ otri iflumerfi , e confcguìrc la totale pofledinne del G. Ducato di To - 
frana , ed il Governo e reggimento di effo , cd cfigernc dagli Abitatori di qualunque 

gra- 
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alleggeriva in parte il pcfo della feudalità, e preveniva il cafo pur 
troppo funefto per T Elettrice di vedere T ultima femmina di una 
Cafa regnante fpogliata di qualunque diritto. Tutti i differenti 

Do- 

grado , o dignità fieno il giuramento di fedeltà , ovvero omaggio , c fare finalmente 
fenza indugio ratte quelle colè, le quali far potrebbe un vero e legittimo Pcflcrtorc , 
e Signore di quello G. Ducato , comecché per tale dee tcnerfi , c confiderarfi nello 
ftertò momento della morte del prefente G. Duca fenza legittima prole mafcolina - 
Salvi però fempre li noflri diritti , c del Sacro Romano Imperio , c quelli ancora 
della Nortra Cafa d* Aulirla fopra Io Staro di Siena , con molti parti folenni , c con- 
venzioni , con lettere d* invertirli ra , e con altri indubitati documenti corroborati . 

Ed in oltre eflendoci flato decentemente efpollo in nome dell* antedetto Sere- 
niffimo Duca di Lorena e di Bar, Nofiro carifTimo genero che egli , c li fuoi mag- 
giori hanno goduto , in vigore della tranfazione di Norimberga , riguardcvoliflime 
efenzioni , immunità c diritti ; e per confcguenza che i convenevole , che Noi , per 
quanto far fi può , illefi li Noflri diritti , c del Sacro Romano Imperio , e della Nortra 
Cafa d' Aurtria , ci moilriamo indulgenti verfo di lui , c delti fuoi fucccfTori . Noi 
pertanto per foddisfarc a sì grafie preghiere, cd inerendo a ciò eh* è flato Inabilito 
negli Articoli Preliminari della pace toccante 1* indennità della Cafa di Lorena , 
non folamente abbiamo determinato di dare tatti c ciafchcduno dclli diritti , immu- 
nità , efenzioni, onori , dignità , prerogative, preminenze , e regalie che giuda il 
diritto, e la confuetudine godono c debbono godere lì PortefTori dclli maggiori Feudi 
dell* Italia , ad erto , ed all! fuoi eredi e fucccfTori , e di eflendcre li medefimi diritti , 
immunità , ed efenzioni a tutte le Giurifdizioni , Signorìe, e Terre pofTedute dal 
prefente G. Duca di Tofcana ; ma altresì di concedere molto benignamente il privi- 
legio dclTinappcl (azione nella più ampia e giuridica forma che far fi pofTa, e fecondo 
chetrovafi conceduto al più privilegiato dclli maggiori Va (Tal li d’Italia; e finalmente 
per ragione dell* attuale Invcrtirura da prcnderfi ogni qualunque volta che venifle 
il cafo d* accordare colla medefima indulgenza ratte quelle cofe che fovente abbiamo 
accordare alla Cafa di Savoja *, ficcomc in vigore delle prefenti Lettere di certa No- 
Ara fetenza, con maturità di configlio , e colla pienezza della Nortra Imperiale 
Poterti nel più valido c folcnnc modo che for fi porta ad cfTo , ed alti fuoi eredi e 
fucccrtori , diamo , confermiamo , ertendiamo , e concediamo . 

Comandiamo perciò , ed ordiniamo a ratti , cd a ciafchcduno dclli Noflri , e del 
Sacro Romano Imperio Elettori , e Principi sì Ecclefiartici , come Secolari » Arctve- 
feovi , Vefcovi , Abati , Duchi, Marcheft, Conti , Baroni , Soldati , Nobili , Vartalli, 
Capitani, Viccdomioi , Luogotenenti , Governatori , Prendenti , Prefetti , Cartel- 
la- 
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* 737 Domin Ì com P° nent * l’intiera Sovranità di Gio. Gallone doreano 
pattare nel nuovo fuceeflòre forco un ifteflò ed unico titoloj e ciò 
toglieva di mezzo i molci e diverli vincoli che feco portavano lo 

Sta- 

lini , Rettori , Magittratl , Anziani , Gonfalonieri , Poderi , Capi de’ Cittadini , 
Confoli , Giudici , c generalmente a ratti li Sudditi , e fedeli diletti Noftri , e del 
Sacro Romano Imperio , Regni , c Provincie Nottrc ereditarie di qualunque grado , 
Rato , ordine, dignità , e preminenza fieno che non turbino in veruna cofa , contro 
il tenore di quoflo Nollro Ccfarco Diploma , che feco altresì contiene l’ eventuale 
invettirara , il fopramentovato Serenittimo Duca di Lorena e di Bar Francefco III , 
Nottro cari filmo genero , e li fuoi Eredi , c Succedori nel modo , e coll* ordine fopra- 
dcrto , nè loro rechino veruno quantunque menomo impedimento nel plenario ufo 
di tutto ciò che loro abbiamo conceduto ; ma piuttotto ve gli mantengano , e difen- 
dano , e ttudino , e procurino per quanto potranno che ciò dagli altri ancora fi fac- 
cia , nè permettano in alcun modo che fieno turbati , ovvero impediti . 

Ma in fpecic fcriamente comandiamo, ed ingiungiamo a ratti ed aciafcheduno 
delli Luogotenenti , Configlicri , Pretori del G. Ducato di Tofcana , e di tutte le 
Cirri , Gattelli , Fortezze , Ville , c Terre a quello appartenenti , al Gonfaloniere di 
Giudizi! , al Senato , e Popolo Fiorentino , al 1 i Colonnelli della Milizia , Capitani , 
Sergenti , Caporali , a tutti li Soldati , ed a tutti gli altri di qualunque preminenza , 
dignirà , condizione , c grado che fieno prefenti e furari Vadalli Nottri , e del Sacro 
Romano Impero , che tottochè per la morte del prefenre G. Duca fenza prole legit- 
tima maTchilc mancherà la ftirpe mafcolina della Cafa de* Medici , conofcano per 
proprio , vero , e legittimo Signore , c Principe il fopranominato Duca di Lorena c 
di Bar Francefco III Nollro carittimo genero; o fc efio in tal tempo non fotte più 
vivo , il di lui erede c fucccttòrc , nel modo c coll* ordine fopradetro , ed al medefimo 
prettino il foliro omaggio , giuramento di fedeltà , riverenza ed obbedienza ; e cosi 
facciano tutte quelle cofe che bifogna e conviene che li fedeli , ed obbedienti vaf- 
falli , c fudditi facciano , e prettino sili loro veri , e legittimi Signori , e Principi , 
non ottante, e fenza avere riguardo alcuno a qualunque cofa che fotte altramente , 
e fin qui è fiata cfpotta , prima d* ora difpofia , fatta , o tentata , ovvero che in avve- 
nire fi difporri , fi farà , o fi tenterà ; c fpczialmcntc non ottante , c fenza riguardo 
alcuno all* eventuale invettitura , conceduta tempo fa al nominato Succettore al 
G. Ducato di Tofcana nel Trattato della Quadruplice Alleanza ; giacché con rutta 
la Nottra Imperiale Potetti pienamente deroghiamo a ratte , ed a ciafchcduna di 
quefte cofe , quantunque qui non fieno fpczialmcntc cfprcfle , come atti o da fe nulli 
e vani , o che fono fiati mutati , medianti pottcriori condizioni e parti , fatti col 

con- 
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Statodi Siena egli altri Feudi Imperiali, benché allora appariflèro j yjy 
rifervati dall’ Imperatore per la qualità che teneva di Re di Spagna. 

In compenfazione dei diritti e prerogative della Lorena determi- 
nate dal trattato di Norimberga li accordavano tutte quelle che 
era in facoltà dell’ Imperatore di concedere ai maggiori e più pri- 
vilegiati Vaflalli d'Italia, e fpecialmente il diritto della inappel- 
lazione , e tutte le facilità e compiacenze accordate in altri tempi 
alla Cafa di Savoia . 

In fequcladi tutto ciò reflava unicamente da flabilirli il patto 
di Famiglia tra la Cafa di Lorena e quella de’ Medici. II modo 
con cui era fiata trattata a Vienna dai Miniflri Imperiali l’ inden- 
nità del Duca Francefco, e il veder mancare le tante fperanze 
con le quali era flato da ellì lulingato di una più proporzionata 
indennizzazione aveano inafprito l’animo di quello Principe. Pref- 

fato 

confenfo del Sacro Romano Imperio , e corroborati in oltre colli folenni InRromenti 
delle rinunzie , e delle ceflioni in nome di rutti quelli che dalla predetta Quadruplice 
Alleanza venivano chiamati all’ eventuale fucceflione nel G. Ducato di Tofcana . 

Se taluno poi profumerà con temerario ardire di trafgredire, o violare quello 
Noltro prefenrr Editto e Diploma Imperiale , fappia che oltre la gnviflima Noftra 
indignazione , e del Sacro Romano Imperio dovrà ancora tante quante volte farà , o 
tenterà qualche cofa in contrario , pagare la pena di quattrocento marche d’oro 
puro , per una metà al Fifco , o fia al Cefareo Noltro Erario , e per l’ altra metà a 
quello , a cui farà fatto il torto , ovvero il danno . 

E quella è la feria Noftra mente , e la Noftra (labile e ferma volontà , manife- 
ftata col reftimonio di quelle lettere fottoferitte di Noftra propria mano , e munire 
col Nollro Cefareo Sigillo ad efTe appefo . Date nella Noftra Città di Vienna il gior- 
no 14 del Mcfe di Gennajo dell’ anno del Signore 1737 e de’ NoRri Regni li 16 del 
Romano , il 34 di Spagna , ed il »<S pure di quello d’ Ungheria c di Boemia . 

CARLO Loc. Sig. 

V. Giovanni Adolfo Conte di Metfch . 

Per órdine efpreflb della Sacra Cefarea Maeftà . 

M. H. de Ley . 
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l'jj'j fato dall’Imperatore e dalla Francia ad entrare in trattato egli 
fi trovò ridotto a dover temere e diffidare di tutti ; informato della 
codanza delli Spagnoli di non voler rcnunziare agli allodiali Me- 
dicei fe non al prezzo del matrimonio della feconda Arciducheffa 
col Re delle due Sicilie temeva delli artifizi della Francia e della 
debolezza dell’ Imperatore, per redar delufo ancora per quella par- 
te . Dall’ altro canto le fortificazioni e le forze che gli Spagnoli 
aumentavano a Piombino non lafciavano il G. Duca nell’ intiera 
fua liberti, ed era combattuto dall’ urgenza di convenire col fuc- 
cedore e dal timore di attirarli contro le loro armi. In quella 
incertezza fu prefo per efpediente di conliderare come fciolto il 
patto di Famiglia del 1731 e annullato dai preliminari perchè un 
attofatco in contemplazione di un fucccflòre viene a celiare fubito 
che non li dà più luogo alla fucccffione. Su quelli fondamenti il 
Duca di Lorena fece communicare al MiniUro del G. Duca una 
Dichiarazione in cui manifeflando i più obbliganti fcntimcnti 
verfo Gio. Gallone e l’ Elettrice fi mollrava pronto a convenire 
particolarmente con effi fopra tutto ciò che gli riguardava priva- 
tamente. A quella dichiarazione fu corrifpoflo con offerire le 
ifleflè condizioni accordate a Don Carlo femprechè però fi confo* 
guide la di lui formale renunzia; nondimeno infidendo la Corte 
Imperiale fui punto di non edèr quella necefìaria, c promettendo 
la Francia la fua garanzìa fopra la nuova convenzione da ftabi- 
lirii fi devenne finalmente all’efame delle condizioni. Soflencvano 
i Miniflri di Lorena che variato il titolo della fuecedionc erano 
variate ancora le circodanze , ed inconfeguenza non correre l’ideda 
parità fra il Duca di Lorena e Don Carlo. Senza l’intiera e libera 
eredità della Cafa Medici non potere il nuovo fuccefiòre accollarli 
j debiti pubblici fe non in quella quantità che la Francia fe n’era 
accollata in Lorena. Tutti i Beni patrimoniali e demaniali della 
Caf3 Medici reputandoli ipotecati per quefii debici fi dimodrava 
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che la domanda era appoggiata ad un ateo di mera giuflizia ten- 
dente unicamente ad alficurare l’interefle dei popoli, mentre che 
il valore di detti allodiali era di gran lunga inferiore alla fomma 
del debito . All’Elettrice fi offeriva il Governo e preminenza nella 
forma ifleffa che era (lato efercitato in Lorena dalla Ducheffa ve- 
dova in affenza del Duca . Protedavanfi nel rimanente di non po- 
tere accordare altre condizioni che quelle accettate dalla Francia 
per i Ridditi di Lorena perche tale era lo fpiritodei preliminari 
e la legge del conguaglio da effi preferitta. E ficcome efigevafi 
dal G. Duca qualche ficura fperanza che la Tofcana nondovefle 
ellcr fempre Provincia di un Sovrano adente, e fi dabiliffc a Fi- 
renze la refidenza del Principe Carlo o la renunzia dello Scato al 
medefimo nel cafo che il Duca Francefilo confcguide la Corona 
Imperiale, i Minidri Cefarci c quelli di Lorena adìcurarono il Bar- 
tolommei che non rodando la Tofcana comprcfa nella prammatica 
fanzione , nè potendo a forma del trattato di Londra edere incor- 
porata con gli Stati ereditar) della Cafa d’Audria, fubitochcla 
fuccedionc Audriaca fi fode confolidaca nel primogenito del Duca 
Francefco il G. Ducato farebbe dato trasferito al fecondogenito , o 
in mancanza di edo nel Principe Carlo c fuoi difccndenti, i quali 
avrebbero potuto fodisfare ai popoli diTofcana con la loro prefenza. 
Parve ben duro al G. Duca ed all’ Elettrice che fi pretenderti: di 
privargli della facoltà di difporre dei loro Beni comune a tutti i 
privati, e di fottoporrc una Cafa regnante a un rendimento di 
conti , nè parea giudo che l’indennità della Cafa di Lorena fi do- 
verti: procurare col facrifizio della libertà e del patrimonio di due 
Principi che non avevano veruna parte nelle turbolenze che agi- 
tavano l’Europa; ma queda ragione adduccvafi dal Duca medefi- 
mo, mentre egli dedo era dato obbligato fenza veruna caufa a 
renunziare i fuoi Stati per comprar la pace allTmperatore . Le 
due Potenze autrici dei preliminari, alle quali fpcttava di ragione 
Tomo V. li il 
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il determinare un più pacifico metodo di quella indennità con 
fupplire a qualunque difetto non faeeano altro che promettere di 
garantire la convenzione che accordaflèro fra di loro qualunque 
fi foflè. In quello contrailo il G. Duca credè di fua maggior quieto 
il gettarli totalmente in braccio delia Corte di Francia, la quale 
fino dalla pubblicazione dei preliminari li era già impegnata con 
elfo a farli confeguire dal Duca di Lorena le iflefic condizioni e 
convenienze ottenute da Filippo V. 

Un pretello appoggiato da qualche apparenza di ragione e 
ballante a turbare la quiete dell’ Europa e lìngolarmente quella 
dellaTofcana reputava!! il diritto che gli Spagnoli li attribuivano 
iopra gli allodiali Medicei. La Corte di Francia a cui non con* 
veniva il difobbligarfi quella di Madrid con impugnare diretta- 
mente le fue prctenfioni proponeva dei mezzi per accomodare 
quella pendenza ; I" Imperatore Carlo VI combattuto dall’ intereflè 
del generoedal timore di alterare la quiete in tempo che il Turco 
li moveva la guerra nell’ Ungheria prellava orecchio alle propo- 
Azioni , e il Duca di Lorena li doleva egualmente con tutti per 
vederli egualmente facrificaco da ciafcheduno. Era fiato proget- 
tato di acquietar gli Spagnoli con rilafciar loro gli allodiali Me- 
dicei elifienti fuori dei G. Ducato; ciò avrebbe apportato al nuovo 
fucceflore il mallimo danno e ai popoli di Tofcana l’ efirema rovina 
per la mancanza dei pubblici fondi; egli proteflò contro un pro- 
getto cosi pregiudiciale, e portandoli a comandare l’armata Im- 
periale contro il Turco nell’ Ungheria lafciò che i fuoi Miniflri 
attcndefiero migliori difpolizioni per concordare. Nondimeno 
per fodisfare ai più obbliganti uffici con il G. Duca e con l’ Elet- 
trice e provvedere a tutti quelli eventi che l’età e la poca falute 
di Gio. Gallone faeeano credere poco remoti fpedl a Firenze il 
Principe Marco di Craon in qualità di fuo Plenipotenziario, Per- 
fcaaggio. di alta d minzione e di qualità malto opportune per 
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meritarli la fìima e la benevolenza dell’ univerfale. Era egli inca- 
ricato di perfuadere il G. Duca della convenienza delle condizioni 
prete le, e di tare in guardia affinchè gli Spagnoli noneflorqueflero 
da quello Principe qualche difpolizione che comprometrefiè la quiete 
e l’ interellè dei popoli di Tofcana . Qpefto Minillro fu accolco con 
tutte le dimoftraziorù di gradimento e di buona fede, ma non 
ebbero luogo i fuoi negoziati perchè il G. Duca temeva delli Spa- 
gnoli, e perchè le di lui infermità lo tenevano lontano da qua- 
lunque affare. Fino dal principio dell’Inverno era flato attaccato 
dai calcoli e dalla gotta, e il Generale Braitwicz allorché venne 
in Firenze lo trovò in uno flato molto pericolofo . Godè in progreflò 
delli intervalli di miglioramenco, ma nell’ ingreflò dell’ filiate per- 
dendo lo Aomaco il fuo naturale vigore divenne anco difficile il 
poterli nutrite e fopraggiunfe la febbre e l’ univerfale tumefazione 
del corpo. Diventando inutili tutti i ri (lo rat ivi fuggeriti dall’arte 
medica, e crefoendo femprc più l’apprenfìone per una vita cosi 
preziofa fi ricorfe ai rimedi fpirituali , e per tutto il G. Ducato 
s’implorò finceramente dal Cielo la falute di un Principe a cui 
tutti i fudditi dclideravano una più lunga durata. L'EIetcricc non 
mancò in quelle circoftanze della fua più vigilante attenzione per 
fodisfare ai defidcrj del pubblico, ma tutte le premure furono 
inutili, poiché il G. Duca dovè finalmente cedere alla forza dei 
male che lo tolfe di vita li nove di Luglio in età di 66 anni . Un 
accidente cosi funefto empi di sbigottimento la Corte ed il Mini- 
fiero, e tutti j popoli della Tofcana compianfero un Principe libe- 
rale, benefico e compalfionevoic . Dotato di molto fpirito, illu- 
minato dalla Filofofia pofledeva la fiima dei dotti c l’ ammirazione 
degli idioti ; le fue qualità morali erano quelle che comunemente 
fi defidcrano in ogni Principe, e fintanto che godè del necelTario 
vigore di fpirito e di machina invigilò da fc fleflo al Governo, ed 
i primi fette anni del fuo regno li contarono tra i più felici che 
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*757 ^ no a tetn P° av eflc goduto da più fècoli la Tofcana. I fuoi 
vizj furono magnificati oltre la verità, perchè le fue malfime di 
moderazione, di fcioltezza e di libertà non faceano l’ interefie di 
tutti gli ordini di perfone , e fpecialmente di chi avea tanta parte 
nell’ antecedente Governo; ma le fue virtù non fi poterono celare 
e le lacrime dell’ univerfale ne atteftarono la verità . Allorché la 
di lui falute divenne incerta e che la debolezza della fua machina 
l’obbligò a un lungo decubito c a ftar riftretto nei limiti della fua 
camera, non volendo privarli dell’ efercizio delle beneficenze la 
fatalità volle clic il domeftico fuo favorito diventalfe I’ arbitro 
delle medefime e le rendefte venali; refo inaccellibile ed incapace 
di agire da per fe fteflo dovè abbandonare totalmente ai Miniftri 
la fomnia del Governo, e ciò produlfe la fovverfione di tutto il 
buon ordine. Se l’ Elettrice non fi folle demeritata tanto la di lui 
confidenza ed avelie mollrato meno di ambizione, ella averebbe 
forfè potuto fupplire a quella direzione che dava al G. Duca la 
Principefla Violante; ma troppo erano efacerbati gli animi fra di 
loroe troppo diffidava Gio. Gallone di una forella a cui attribuiva 
le principali caufe dell’ellinzione della Famiglia. 

Morto il G. Duca Gio. Gallone il Principe di Craon prefe il 
poflefto del G. Ducato, e tutti gli Ordini dello Stato preftarono al 
nuovo G. Duca Franccfco il dovuto giuramento di fedeltà. Al defunto 
Sovrano fi fecero quei fuffragi ed onori funebri che fi erano praticati 
con gli antecelTori, e il Plcnipotenziariodel nuovo G. Duca unita- 
mente col Generale Waflendonck gli preftarono gli ultimi olìequj. 
Con l’ Elettrice fu praticato un contegno rifpettofo ed obbligante, 
e non fuefercitato a nome del nuovo G. Duca verun atto di poftèftò 
fopra gli allodiali e ricca fupellettile della Cafa Medici. Così 
generofo procedere obbligò i fudditi non meno eh» l’ Elettrice, e 
i popoli fi attendevano dal Principe di Craon un Governo die 
contribuiflè egualmente che il decorfo alia loro profperità. Ma 
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troppi erano gli {concerti autorizzati nei 13 anni del regno di 
Gio. Gallone, e troppo necelìana li rendeva una riforma totale 
di amminiflrazione e di leggi ; poiché fopra i difetti che Colimo III 
avea riabiliti nel lungo fuo regno fe n’ erano fabbricati dei nuovi , 
e lenza variare il (Ulema operando con maffime oppofte a quelle 
del padre avea Gio. Gallone per follevare i Ridditi dagli aggravi 
prodotto la difpcrlione del fuo erario. Un accrefcimento di cari- 
che in grazia delle perfono , una compiacenza univerfale nell’ ac- 
cordare delle condonazioni di debiti , le frequenti largiti capric- 
ciofe e inconliderate, e finalmente una generale indolenza per 
invigilare alia retta amminiflrazione riduceano qualche volta il 
G. Duca a mancar di danaro per l’ ordinarie fue fpefe; egli ilefio 
dava tutta la mano per quell’ effetto, apprendendolo forfè come 
l’ unico mezzo che gli reftaffe per gratificare i Rioi Ridditi . Quello 
difordine ficcome era caufa'del profitto di molti, rendeva per 
confeguenza più difficile e pericolofo il rimedio. I Riddici lì ar- 
ricchivano a fpefe del Principe, e le vicende della Tofcana piut- 
tollochè apportar loro dei danni come accadde fotco Colimo III, 
gli cagionarono dei vantaggi conliderabili. L’orochc gli Spagnoli 
profufero a larga mano avea rianimato la mercatura, e la pace 
e la ceffazione di tanti gravami la favorivano. Una certa libertà 
di collumi e la moderazione del Governo Rallevando gli fpirici 
dall’oppreffione infpiravano le intraprefe c 1 ’ indullria. Le arti, 
le lettere e la filofofia riforgevano con vigore, c nacquero da 
quell’epoca molti uomini di genio che li dilìinfero per i loro ta- 
lenti. Gio. Gallone fenza promovergli e favorirgli con dillinzione 
gli llimava e gl’ incoraggiva , e i Frati dellituti di autorità e l’In- 
quilizione difarmata non poterono opprimerli. Per quanto gl’In- 
quilitori col .pretello di perfeguicare i Liberi Muratori li affati- 
caffero per eftendere il loro potere trovarono fempre in quello 
Principe una rifoluta fermezza in denegarli la forza . Il filicina 
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* 7J7 Giurifdizionale febbene attaccato piu che nelli altri Governi fu 
fo (tenuto con tutto il vigore. Allorché tutte le Potenze anelavano 
a dividerà le Spoglie della Cala Medici la Corte di Roma non 
trafeurava quella occafione per metterli in polle (To dei Patronati 
e di altri diritti incontraltabili dei G. Duchi . Giulio Rucellai a 
cui era appoggiata la difefa di quella parte di Sovranità ebbe il 
coraggio di opporli vivamente a tali attentati, c il Papa benché 
Fiorentino e promolfo dalla Cafa Medici non ebbe roflore a do- 
mandare formalmente a Gio. Gallone la depolizione di quello Mi- 
nilìro. Crefcendo in progredì) gli attacchi e conrrallandoli a Roma 
con molta fermezza la prerogativa della nomina Regia per i Ve- 
feovadi podèduta per due fòcoli dai G. Duchi fu forza implorare 
l’ adidenza del fuccedore , ed impegnare in quella controversa la 
Corte di Vienna. L’indipendenza in cui fi trovavano gli Eccle- 
Haflici in quello tempo , l’ edefa Giurifprudenza fopra le loro 
immunità, e il tacito fomento dei loro Capi rendeano qued’ ordine 
di perdane egualmente grave alla focietà e al Governo. L’ipocrisia 
e le madime autorizzate nel regno di Colimo III edèndo cadute 
nel madimo difprezzo ed aborrimento, ed in confeguenza forman- 
doli nei loro Spiriti una evoluzione che gli obbligava a variar 
contegno , Su facile al publico il difccrncrc le interne loro inclina- 
zioni , e didinguere quelli che erano animati dallo Spirito di vera 
virtù da coloro che agivano per mero artifizio ; le loro mancanze 
divennero in confeguenza clamorofe e palefi, e perderono quell’ 
opinione e quei riguardi che prima riscuotevano univerfalmente 
da tutti. Finalmente la ToScana in generale fi reputava in uno 
fiato di floridezza, di vigore e di profperità e non «Sentiva il di- 
sordine in cui fi trovava il Governo; le calamità Sofferte nel regno 
di ColimoIIl rendevano anco più fenfibile quella Umazione , quale 
tanto più Sembrava ai popoli fortunata e felice quanto gli sbigot- 
tiva 
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tiva T afpetto di diventare Provincia e perdere per Tempre la pre- j 
Tenta del loro Sovrano. 

Tali erano le circoftanze della Tofcana per rapporto al Go- 
verno , economia e collumi della Nazione allorché per la morte 
di Gio. Gallone la Sovranità di efla pafsò pacificamente nella Cafa 
di Lorena. Non reflava del iangue Mediceo che f Elettrice di- 
chiarata da canti Trattati dellituta di ogni diritto di fuccedere al 
Trono. La vedova di Gio. Gallone crovavafi in Boemia a vivere 
nelle Tue Terre, e a Praga efilteva tuttavia un Palazzo con fu- 
pelìettile ed Utfiziali dell’eftinto G. Duca neirifieda forma che 
elio gli avea lafciati nel partire di colà. Queda Principefl’a appena 
morto il marito rinnovò le Tue antiche pretenlioni di contraddoce, 
di gioie pretefe donate, e domandò il vedovile a forma dei patti 
matrimoniali . La PrincipelTa Eleonora di Guallalla vedova del 
Principe Francefco de Medici già Cardinale non avea che preten- 
dere ed era confidcrata come una appartenenza la più remota 
della Famiglia. Ciò che più intcrelTava la quiete del nuovo G. Du- 
ca e dei fudditi era la pendenza fopra gli allodiali Medicei, e il 
patto di Famiglia da concordarli con TElettrice. La difcordanza 
delle Corti fu quello articolo rendeva la controverlla importante 
e pericolofa ; poiché mentre il nuovo G. Duca pretendeva tutti 
quelli allodiali affetti ai debiti pubblici , la Spagna fi flava perti- 
nace fui pretenderli per diritto di fangue, e la Francia rilevando 
che nella celfione della Lorena erano (lati rilafciaci a libera difpo- 
fizione del Duca i beni elìdenti fuori delli Stati ceduti , opinava 
che l’ ideila parità dovefle ofl'ervarfi ancora per la Tofcana, e fi 
afiicuralfero al Re delle due Sicilie i beni elidenti fuori dei G. Du- 
cato. L’ Elettrice non era internamente portaca per gli Spagnoli 
perchè ad elfi principalmente attribuiva Tefclullone che le Potenze 
gli aveano dato dalla fuccelfione dello Stato; oltre di ciò fi cre- 
deva in dovere di facrificar tutto per il bene di una Nazione che 
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I737 P er due ^ ec °l' avea obbedito e fervico fedelmente alla fua Fami- 
glia e fpecialmentc per un fucceflbrc da cui fi trovava obbligata 
con tante attenzioni ; poiché appena mortoli G. Duca fuo fratello 
il Principe di Craon aflicurandola di tutto il rifpetto e deferenza 
del nuovo G. Duca gli affegnò la guardia dei Trabanti e dei Co- 
razzieri che ferviva Gio. Gallone. Ordinò al Comandante delle 
truppe Tofcane di prender gli ordini da effa , e la pompa funebre 
del fuo defunto fratello fu efeguita a norma del di lei volere. In 
progreflò gli fu offerta la Reggenza del G. Ducato con nuove 
preminenze e prerogative , e fu perfuafa ad aflicurare la fua quiete 
e quella dei popoli con una convenzione; gli fu pollo in conlide- 
razione che il nuovo G. Duca non poteva accollarli in Tofcana 
fe non una quantici di debiti eguale a quella che la Francia G 
era accollata in Lorena ; nondimeno egli offeriva di accollarfene di 
più una quantità proporzionata ai beni difterici nel G. Ducato , 
quali non era dubbio che li fodero aggiudicati da tutti i trattaci ; 
e finalmente fenza confeguirc l’ intiera crediti di Gio. Gallone 
non potea caricarli della totalità dei pubblici debiti ed in confe- 
guenza li rendea neccffaria la feparazione dei debiti dello Stato 
da quelli della Famiglia. Ciò liccome averebbe prodotto lunghe 
e faftidiofedifeuflioni , riflettendo l’ Elettrice che la qualità d’erede 
della Cafa Medici l’avrebbe efpolla a molte penofe inquietudini 
aderì di buon animo alle inlinuazioni dei Lorcneli e munì di Ple- 
nipotenza il Marchefe Barcolommei per concludere a Vienna la 
convenzione. Il Padre Afcanio in Firenze proteflòf*) all’ Elettrice 
e al Principe di Craon che qualunque convenzione li faceffe fu 
quefli Beni farebbe fiata apprefa per un principio di oflilità . La 
Corte di Francia fi moflrò indifferente, ma non avea però mancato 

d’in- 

(’) In più felice occafione la Corte di Spagna è devenuta in progreffo a una 
ccffione formale di quelli beni. 
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d' inlìnuare tacitamente all’ Elettrice che farebbe fiata afiifiita in j y yy 
tutte le oppofmoni che avelTe fatto col nuovo G. Duca; ma la 
giufiizia e il defiderio di afiicurare l’intercfle e la quiete dei popoli 
prevalfero a qualunque fallace lufinga, e li 3 i di Ottobre fu fe- 
gnata a Vienna la convenzione (’) con concento e fodisfazione di 
Tomo V. Kk tutti. 


(*) Al nome dell» Santifflma Triniti Padre , Figliolo, e Spirito Santo così (la . 

Avendo piaciuto alla Divina Provvidenza di terminare la guerra che s ’ era ac- 
«efa tra le principali Potente deir Europa che d’un concorfo unanime tanto con gli 
articoli preliminari fegnati a Vienna ai 3 d’ Ottobre 173J che altri trattati , con- 
venzioni , & atti fufleguenti , hanno creduto ncccttario per il cambiamento delle 
circolante degl’ affari pubblici di cambiare ancora tutti i regolamenti prefi per la 
fucceflìonc della Tofcana , c Riputato che i Ducati di Lorena , c di Bar , allodiali , 
appartenenze c dcpcndcnzc faranno ceduti al Sercniffimo Re di Polonia Stanislao I , 
e dopo di lui alla Corona di Francia , e che in cambio ed indennità la Scrcniffima 
Cafa di Lorena entrerà dopo la morte del Sereniamo G. Duca Gio. Gallone a con- 
dizioni eguali in pofTcflo del G. Ducato di Tofcana . 

Sua Altezza Reale il Duca di Lorena G. Duca ora regnante , e Sua Altezza 
Elettorale vedova Palatina fon concorfc a tutte le mifurc prefe dalle principali Po- 
tenze per la quiete dell’ Europa , la tranquillità dell’ Italia , ed in particolare per la 
felicità delia Tofcana , e Sua Altezza Reale in virtù dei fudderti Trattati , conven- 
zioni , & atti avendo prefo il potteflo del G. Ducato di Tofcana non retta più che 
qualche regolamento da prenderfi fra il Sercniffimo G. Duca c U Scrcniifima Elet- 
trice per le fodisfazioni c convenienze reciproche , c principalmente per V avvan- 
taggio della Tofcana le Altezze Loro Reale ed Elettorale hanno Rimato il più con- 
venevole di regolarle con un trattato o convenzione di Famiglia» vi hanno autorizzato 
i loro Minifiri refpcttivi che in virtù delle loro Plenipotenze comunicate da una 
parte e dall’ altra fon convenuti di quel che fegue . 

Art. I. Con tutto che in confcgucnza dei trattati gli allodiali nel G. Ducato di X 
Tofcana fiano già accurati a S. A. R. a titolo d* indennità degl’ allodiali che fono 
Rari nei Ducati di Lorena e di Bar , Sua Altezza Elettorale vedova Palatina volendo 
nondimeno concorrere a turre le mifure prefe per il più grande Rabilimento della 
tranquillità pubblica , e levare fino il minimo pretcRo che potefTe cfTcr allegato un 
giorno a fuo pregiudizio , rimette, cede, e trasferire a S. A. R. tutti i diritti , e 
prttcnfioni qualunque , c per qualunque titolo o caufa fi fia che Ella potette avervi . 

Art. II. La Sereniffima Elettrice attìcura al prcfcntc a S. A. R. per lui , c fuoi 
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mtti. Dopo quell’ atto ville l’ Elettrice tranquillamente godendo 
della deferenza g delle confiderazioni che fi aveano per efla, ma- 
Arandoli appagata di tanti riguardi , e fpecialmente nel 1739 al- 

lor- 

fucceflori , come G Duca di Tofcan» tatti gli allodiali fintati fuori della Tofcan* 
tanto quegli che le pollano appartenere della fucccflione del Sereniflìmo G. Duca 
fuo fratello che quegli che provengono , e le appartengono della fucccflione delle 
Scrcniflitnc G. Duchcflc Tua madre cd ava per averne la proprietà ed il godimento 
alla morte di S. A. Elettorale . 

Art. III. La Sereniflima Elettrice cede , dà , e trasferire al prefente a S. A. R. 
per lui , e Tuoi fucceflori G. Duchi tutti i mobili , effetti , c rarità della fucccflione 
del Sereniamo G. Duca fuo fratello , come gallerie , quadri, (lame, biblioteche, 
gioie ed altre cofe preziofe , fìccomc le fante reliquie, i reliquiari e loro ornamenti, 
della Cappella del Palazzo Reale che S.AK.s’ impegna di conferva» , a condizione 
elprcffa che di quello è per ornamento dello Stato , per utilità del pubblico , e per 
attirare la curiofità dei Forcilicri non ne farà nulla trafportato e levato fuori delta 
Capitale c dello Stato del G. Ducato . Le guardarobe , mobili , argenterie , cd effetti 
che ibn per l' ufo roderanno alla lihera difpoflzione di S. A. R. 

Art. IV. Sua Altezza Reale fi carica di tutti i debiti della Sereniflima Cafa de 
Medici fatti fino al giorno della prefente convenzione , e non oliarne che elfi Tor- 
pedino quello che è (lato trasferito , ceduto e dato a S. A. R. la Sereniflima Elettrice 
non ne potrà mai effer inquietata per il pagamento . 

Art. V. Sua Altezza Reale fi obbliga a mantenere il credito dei fondi pubblici . 

Art. VI. Sua Altezza Elettorale riceverà tutti gl’ anni quarantamila feudi 
moneta di Firenze per il fuo mantenimento , c per quello della fua Corte , nei quali 
faranno comprcfi le rendite degl' allodiali fuori della Tofcana che faranno taflate e 
fidate per Tempre alla fomma di vcnticinqucmila feudi per anno , il fopra più finn 
«Ila concorrenza dei quarantamila feudi farà afiegnato da S. A. R. fopra a* fondi 
ficuri , e chiari, c pagato a S. A. Elettorale regolarmente tutti i meli . 

Art. VII. Sua Altezza Elettorale farà alloggiata in un Palazzo di S. A. R. in 
Firenze , o avrà un appartamento convenevole in quello chiamato Pitti a fua feelta, 
il tutto ornato c ammobiliato come conviene a una Principcfla del fuo rango . 

Art. Vili. La Sereniflima Elettrice fcegticrà ancora fra le cafe di campagna 
quella che Ella (limerà a propolito , la quale farà parimente ammobiliata per il fuo 
ufo durante la fua vaca . 

Art. IX. S. A. R. farà fornire f, S- A. Elettorale per una volta gli equipaggi, 
carrozze , lettighe , cavalli , rimeffe c Halle coi loto utenfili , gli attrezzi di cucina , 

e la 
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lorchè il nuovo G. Duca venne a felicitare la Tofcana coit la 
fua prelènea. Ma la grave età e le frequenti malattie che l’af- 
fliggevano obbligandola ad allontanarli da qualunque affare, lafciò 
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eia biancheria ncccfTarìa , 1 * argenteria per la tavola , e appartamento della Sercnif- 
fima Elettrice , di ciò che elide della fucceflione del Sereniflimo G. Duca Gio. Ga- 
llone , c S. A. Elettorale fari dare a qncfl* effetto una nota di quello che le porri 
bifognare , di che fari fatto un inventario . Tutti quelli effetti non cfTendo che per 
i’ ufo di S. A. Elettorale refiandonc la proprietà a S. A. R. 

Art. X. La ScrenifTìma Elettrice fari fervila dalle Guardie a piedi e a cavallo di 
S. A. R. fecondo che conviene al fuo rango c alla fua nafeira . 

Art. XI. In afTcnta di S. A. R. la Serenillìma Elettrice avrl la Reggenza dèlta 
Tofcana nella maniera la più onorevole , e combinabile colla gloria , e autorità dì 
S. A. R. 

Art. XII. La Scrooiflima Elettrice farà aflicurata che allora che S. A. R. farà 
prefente avrà Egli in tutti gli affari e nominazioni d' impieghi turti i riguardi polli- 
bili ai di lei fentimenti e raccomandazioni , e che in turti i cali le farà rendere nei 
fuoi Stati tutti gli onori dovuti ad una Principeffa del fuo rango , della fua nafeita , 
e che gli è si congiunta . 

Art. XIII. E perchè quello che è Rato Riputato da una parte è dall' alrra Ha 
più Rabile e fìeuro , le AA. LL. Reale ed Elettorale faranno debitamente la requi- 
Elione , e pregheranno le MM, LL. Imperiale e CriRianiflima di voler garantire 1 * 
prefente convenzione ; le AA LL. Reale , ed Elettorale s’obbligano di ratificarla , 
e far fcambfcire le ratificazioni nella Città di Vienna in un mefe di tempo da contarfì 
dal giorno della fofcrir.zione , e piò prefio fc far fi può . In fede di che noi MiniRrI 
Plenipotenciarj delle AA. LL. Reale ed Elettorale abbiamo fegnato quella prefente 
convenzione , e vi abbiamo fatto apporre i figlili delle nofirc armi . Fatto a Vienne 
quello di 3 1 Ottobre 1 737 . 


L- S. Cirio Barone di Pfùtfchner 

à Fillade. 


L. S. Fcrdìriando March efe de 
Bartolommci . 


Articolo fegreto . Con rotto che S. A. Elettorale nell* artìcolo fecondo delti 
convenzione aflicuri folamenre a S. A. R. ed ai fuoi' fucceflbri come G. Duca di 
Tofcana tutti gli allodiali fintati fuori della Tofcana, tanto quegli che le pof- 
fano appartenere della fucceflione del Sereniflimo G. Duca fuo fratello , quanto 
quegli che le pervengano, c le appartengano della fucceflione delle Sercniffime 

G. Du- 


-6o ISTORIA DEL GRANDUCATO 

*737 °8 n * cura Governo e finalmente opprefla dall’idopre cefsò di 
vivere li 18 Febbraro 1743 in età di 76 anni. Nominò erede il 
G. Duca e fra i molti legati con i quali gravò l’erediti favorì 
uno dei rami della fua agnazione Medicea. La perdita di quella 
Principclfa non fu compianta perchè le fue inclinazioni tutte di- 
rette all’ orgoglio e alla vaniti non poteano meritarli 1’ amore 
dell’imiverfale; bensì l’Italia tutta fi moltrò fenfibile per l’eflin- 
zione di una Famiglia che avea per tre lècoli fatco il decoro della 
Nazione . Si oficrvò che un ifteffa fatalità avea dominato le due 
Famiglie Medici e Farnefe, che principi e caufe molto Umili le 
aveano inalzate, ed eguali mafliine e Icntiinenti le aveano fatte 
rifplendere ; ambedue finirono in Femmina , ma la forte di quelle 
femmine non fu eguale; poiché l’ Elettrice dopo aver provato in- 
finite difav venture nei fuoi trattati matrimpniali, fenza aver figli 

dall' 

G. Duchefic fui madre ed ari , per averne la proprietà , ed il godimento dopo la 
fua morte , Ella gli traaferifee , cede , c di a S. A. R. al prefence , per non aver 
però il fuo effetto che alla fua morte , e S. A. Elettorale potrà fua via durante ven- 
dere gli allodiali di Napoli e di Francia per più gran ficuretaa di S. A. R. , e appro- 
priargliene il capitale , nel qual cafoS. A. R. affìcurcrà e rimpiatterà alla Sercnif- 
lima Elettrice le rendite di detti allodiali iopra altri Beni limati in Tofcana . S. A. R. 
s’ impegna ancora di garantire . e buonificarc a S. A. Elettorale le mcdcftme rendite 
io cafo che per una fona maggiore ella folle impedita di ricev erte , di forte che ella 
non podi foffrirc alcuna diminuzione della fomma de quarantamila feudi moneta di 
Firenze che li è Rara aflicurata per il fuo mantenimento e per quello della fua Corte . 
E’ flato convenuto che quell’ articolo fegreto debba avere la medefima forza e vigore 
come fe folle Rato inferito nella convenzione foferita iti queRo giorno. In fede di che 
noi MiniRri Plenipotenziari delle AA. LL. Reale ed Eletrorale in virtù delle noRre 
Plenipotenze comunicate da una parte c dall’altra, abbiamo fegnato il prefente 
articolo , c vi aviamo fatto apporre i figlili delle noRre armi . Fatto a Vienna queRo 
di 51 Ottobre 1 ’ anno 1737 . 

L. S. Carlo Barone di Pfùcfcbner 
à Palludc . 


L. S. Ferdinando Marchcfc de 
Bartolomtnci ■ 
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dall’Elettore, mortificata nell’orgoglio da tutte le Potenze, più 1737 
negletta che compianta , ridocta l’ ultimo fiato della Famiglia fi 
trovò finalmente priva della fucceflionc dei Tuoi maggiori. La 
Farnefe all’oppoftocfaltata al Trono di Spagna, favorita dal Cielo 
con numerofa prole e pofta a parte del Governo della Monarchia 
potè farfi ammirare e temere dalle Potenze, riparare con i fuoi 
talenti i danni che la Corona avea dovuto fofirire nel trattato di 
Ucrecht, e variare in fine il lìflema politico dell’Europa. 


IL FINE. 
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Suo JìJlema di politica: Congiura di Nobili Fiorentini contro il mede- 
fimo : Rimette il Conte Niccolo Orfitni in pofiefia di Pitigliano , e prende 
intere jfe nelle revoluzioni di Genova: Ottiene dal? Imperatore il titolo 
di G. Duca con maggiori onorificenze , e dipoi il Re Filippo e tutti i 
Principi glielo attribuirono fenza contrajlo . 139. 

CAPITOLO SECONDO 

Calamità che ajjìiggevano la Tofeana : Morte di Donna Eleonora moglie 
di Don Pietro , e di Donna lfabella Medici Orfini : La Bianca Cap- 
pello fuppone un figlio mafehio al G. Duca : Querele della G. Duchejfa 
e rifientimento dell Arciduca Fer fonando fitto fratello fiopite dipoi per 
la naficita del legittimo fiucce fiore della Tofeana: Il G. Duca alla Corte 
Imperiale ì me fio in pofiefio delle prerogative accordateli da Mafitmi- 
liano , e accreficiuteli da Ridolfo : Si procura a Don Pietro un decorofio 
Jlabilimento alla Corte di Spagna , e al Cardinale Fame/è l’efilufione 
dal Papato 264. 


CAPITOLO TERZO 

Si gettano i fondamenti della nuova Città di Livorno , e fi tratta inutil- 
mente la pace col 7 ureo : Don Pietro de Medici fi porta alla Corte 
di Spagna: Muore la G.Ducbefia Giovanna, e il G. Duca fipofia fie- 
gretamente la Bianca Cappello : Difcordie domeftiebe della Cafia de 
Aledici : Gara di precedenza col Duca di Savoia : Nuove caufie tF ini- 
micizia con i Farnefi : Pratiche del G. Duca per maggiormente actjui- 
fiarfi F ajfiftetiza e F appoggio della Cafia <F Aufiria 289. 
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CAPITOLO QUARTO 

Si pubblica il Matrimonio del G. Duca con la Bianca Cappello che 2 
coronata come figlia della Republica di Venezia: Don Pietro fi porta 
in Spagna a fervil e il Re nella imprefit di Portogallo : Gara di pre- 
cedenza col Duca di Savoia : Gelosìa dei Principi Italiani contro la 
Cafa Medici: Il G. Duca richiama f Ambafciatore dalla Corte di 
Branda : Somminifira aiuti al Re Filippo: Si reconcilia col Cardinale 
per opera della Bianca , e ambedue i fratelli concorrono a fin- fronte 
alli emuli della loro Famiglia 3 n. 

CAPITOLO QUINTO 

Difafirì della Tofcana e r evoluzioni della Corte e del Minifiero: Au- 
torità del Cardinale de Medici a Roma e pratiche per il Papato : 
Scorrerìe di Alfonfo Piccolomini per lo Stato F.cclefiafiico interrotte 
per opera del G. Duca : Motivi di mala Jòdi.fazione col Papa : Si 
efplorano i fornimenti della Corte di Francia verfo la Cafa Medici : 
Controverfie con la Republica di Venezia a motivo di prede: Morte 
di Don Filippo Principe ereditario 337. 

CAPITOLO SESTO 

Sentimenti del G. Duca e dei fratelli per provvedere alla facce filone : 
Voto delli Elettori fopra la precedenza fra il Duca di Savoia e il 
G. Duca : Querele con la Republica di Venezia che poi degenerano in 
manifefta rottura : Si J doglie la Lega dei Prìncipi Lombardi contro 
il G. Duca : Si flabilifce il matrimonio di Doma Virginia con Don 
Cefare d" E fi e : Trattato matrimoniale di Domta Eleonora col Principe 
di Mantova: Scfpetti inforti contro il detto Prìncipe e giufiificazione 


dei mede fimi }6o. 
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CAPITOLO SETTIMO 


Si celebrano le Nozze della Principe [fa Eleonora co! Principe di Manto- 
va: Ritorno di Don Pietro de Medici dalla Corte di Spagna : Inutile 
tentativo di un accomodamento con la Republica di Venezia : Elezione di 
Sijlo V per opera del Cardinale de Medici : Avventure della Cafa Or fini 
e protezione prefa di Don Virginio : Nozze di Donna Virginia de Medici 
con Don Ce far e tf Ejìe : Domejìicbe dijj'enfionì del G. Duca con i fratelli , 
e timori di nuova fuppofizione : Ritorno di Don Pietro a Madrid. 385. 

CAPITOLO OTTAVO 

Controverfìa con la Regina di Francia fopra T eredità del Duca Alejfandro: 
Difigno di accrefcere la Marina e ifianza fatta all Imperatore dell 
lfola di Piano fa : Il G. Duca ricufa di concorrere al Regno di Pollonia 
a cui era invitato : Suppojìa gravidanza della G. Ducbejfa per cui 
nafeono gravi fofpetti e difeordie fra i due fratelli ; Si reconciliano e 
por tondo fi il Cardinale a Firenze, morendo nel me defimo tempo il 
G. Duca eia G. Ducbejfa , fuccede pacificamente nel G. Ducato . . 410. 

CAPITOLO NONO 

Sifiema del Governo del G. Duca F rance fico : Minifiero e Corte del me- 
de fimo: Sua vigilanza nel difendere la propria Giurifdizioue : Vifita 
Apofi altea per ridurre all ojfervanza del Concilio di Trento le Chiefi 
del G. Ducato : Confeguenze di quefia vi fitta quanto alla Giurifdizione , 
e quanto alla di fii piina . . 434. 

CAPITOLO DECIMO 

Governo economica del G. Duca Francefco : Vicende della mercatura dei 
Fiorentini : l attativi fotti per il miglioramento della Maremma di 
Siena : Progreffi dell Agricoltura nello Stato di Firenze: Fabbriche, 
Spettacoli, Belle Arti * Accademie e Letteratura del G. Ducato . 459. 
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TOMO TERZO LIBRO QUINTO 

CAPITOLO PRIMO 

S Entimemi del G. Duca Ferdinando nella fua e falt azione al Trono 
della Tofcana : Le circojlanze dell * Europa lo fanno determinare a 
difcoftarfi dilla condotta politica di fuo fratello : Trattato matrimo- 
niale con la Principejfa di I arena contradetto dal Re di Spagna : 
Don Pietro de Medici contrae li fponfali con Donna Beatrice di 
Mcnefes : Morte della Regina Caterina de Medici : Confidente corri- 
fpondenza di Enrico III con il G. Duca : Piaggio della G. Ducbejfa 
fpofa, e fuo ingrejfo in Firenze i. 

CAPITOLO SECONDO 

Mala intelligenza fra Don Pietro e il G. Duca fomentata dalli Spa- 
gnoli : Piano di politica di Ferdinando per impedire olii Spagnoli lo 
fmernbr amento della Monarchia di Francia , e al Duca di Savoia la 
conquifla della Provenza: Congiura dei Piombinefi e morte di Alef- 
fandro tT Appiano : Refiaurazione e accrefcirnento del Porto di Livor- 
no : Ribellione di Alfonfo Piccolomini e fuo movimento alle frontiere 
del G. Ducato : Nafiita del primogenito del G. Duca 24. 

CAPITOLO TERZO 

Interejfe del G. Duca Ferdinando nella fuccejfiva elezione di quattro 
Pontefici : Spedizione contro Alfonfo Piccolomini e fuoi mafnadieri : 
Pone prefidio T ofcano nel Caftello d" Yff e fortifica quell Ifola : Pra- 
tiche fatte alla Corte di Roma perchè non foffe ammejfo alla fuccefftone 
di Ferrara il Mar che fe dì F.fie : Stravaganze di Don Pietro de Me- 
dici : Rivalità del Duca di Savoia , gelotìe delli Spagnoli, e politica 


del G. Duca per garantirli da effi ....... .. 47. 
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CAPITOLO QUARTO 

Animo invitto del G. Duca Ferdinando nelle maggiori calamità della 
Tofcana : Recufa olii Spagnoli di metterli in poffeffo del Caftello 
cT Vff: I Afmiftri di Spagna per vendicar fi di effo fenza dichiararli 
la guerra imaginano nuovi artifizi e fie ducono Don Pietro a manife- 
ftarfi apertamente per fuo nemico : Il G. Duca per promovere un con- 
trappofio alla loro prepotenza [occorre validamente di configli e di 
forze il Re di Navarra e lo determina a farfi Cattolico .... 67. 

CAPITOLO QUINTO 

Il G. Duca con prepararli alla guerra induce gli Spagnoli a reconciliarfi 
apparentemente con ejfo : Compromette nel Pontefice folamente di 
ragione la Caufa di Don Pietro e rigetta le ijlanze del Duca di Man- 
tova che volea farfi conforte di lite: Spedifce dei ficcar fi contro il 
Turco alt Imperatore e al Principe di Tranfilvania : Sua intelligenza 
fegreta col Re Enrico IV, promove con impegno a Roma la di lui 
reconciliazione con la Chi e fa Cattolica , e dirige tutte le pratiche per 
V effettuazione di effa 89. 


CAPITOLO SESTO 

Il G. Duca fi acjuifta molta gloria per il buon governo dei fuoì Stati e 
per la fretta alleanza contratta col Re Enrico IV : Sua prudente 
politica affinché gli Spagnoli non gli fi dichiarino apertamente nemici : 
Somminijlra al Re di Francia nuovi ficcorfi, e con la morte di Cafatt 
impedi fee alti Spagnoli E acpuifto di Marfilia : Don Pietro de Medici 
fi porta a Roma a fillecitare la fua caufa: Congiura per fir prender e 
il Caftello et Yff, e altre tnacbinazìoni del Doria contro il G. Duca 
e il fuo Stato iti. 
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Morivi di diffidenza fra Enrico TV e il G. Duca : I Fiorentini di/cacciano 
dal Forte e lfola cC Yff il Cajlellano e il P refidio Francefe : Principio 
di oftilità fra i Provenzali e i Tofcani: Don Giovanni de Medici 
fpedito dal G. Duca con le Galere fortifica T lfola di Pomegues : Il 
G. Duca tratta inutilmente di reconciliar/i con Spagna : I Minijìri 
Spagnoli in occaftone della guerra di Ferrara tentano ef indurre il 
Papa a voltar T armi contro Tofcana: Spedizione (T OJfat a Firenze 
e perfetta reconciliazione fra Enrico IV e il G. Duca . . . i j i. 

CAPITOLO OTTAVO 

Confeguenzt della pace J labilità a Vervins : Inutile tentativo del G. Duca 
per pacificar fi col Turco : Morte di Filippo li e f enti menti del nuovo 
Re e del fuo Miniflero : Don Pietro de Medici riproduce le fue pre- 
ten fieni : Stala intelligenza del G. Duca con il Pontefice : Si flabilifce 
il Matrimonio di Enrico IV con la Principe fa Maria de Medici 153. 

CAPITOLO NONO 

Si pubblica folennemente in Firenze il Matrimonio di Enrico IV con la 
Principejj'a Alaria e fe ne celebrano fajlofamente le nozze : Accompa- 
gnamento della Regina fpofa a Marfilia e fuo pajfaggio a Lione dove 
il Re viene a trovarla : Per queflo Matrimonio gli Spagnoli concepi- 
fcono un odio implacabile contro il G. Duca, e trattano di unir fi col 
Papa per opprimerlo : Il Re di Francia fi dichiara di volerlo fioccar - 
rere e gli promette ogni ajfiftenza : Arrefio del falfo Re Sebafiiauo 
di Portogallo 177. 

CAPITOLO DECIMO 

Di/cordie domefiicbe della Regina Maria con Enrico IV e fue diffidenze 
con i Minijìri e col Gìovannini : Il G. Duca foccorre /’ Imperatore 
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contro i Turchi, e procura di reconciliarfi col Re di Spagna : Le pre- 
tenfioni di Don Pietro fono promojfe con maggior calore da Filippo III 
che tenta di ajlringere il G. Duca con lo [pavento : Reflando vacante 
il Feudo di Piombino Ferdinando fa ijianza di effere invejlito dell 1 El- 
ba: EJfendo morto Don Pietro il G. Duca recupera F amicizia e la 
confidenza del Re di Spagna 199. 

CAPITOLO UNDECIMO 

Cattfi per le quali il G. Duca fi aliena infinftbilmente dalla confidenza 
del Re di Francia : Il Conte di Fuentes tenta di ufurpare il Dominio 
della Lunigiana, e il Vice Rè di Napoli fa erigere la Fortezza di 
Lungone nell Elba : Segreta corrìfpondenza del G. Duca con gl In- 
glefi e con gli Olande fi: Imprefe marittime conno i Turchi: Stabili- 
mento del Matrimonio del Principe Cofimo con F Arciducbejfa Maria 
Maddalena 221. 


CAPITOLO DUODECIMO 

Don Giovanni de Medici fi ritira dalla Corte di Francia: Si riunì fi e 
intieramente al G. Ducato il Feudo di Piti gitano , e fi celebrano le 
nozze della Arciducbejfa Maria Maddalena : Una infigne vittoria 
Navale accrefie ai popoli T allegrezza che poi fi converte in lutto 
per la morte di Ferdinando : Qualità di quefio Principe : Stato della 
fua famiglia e del fuo Minifiero 243. 

CAPITOLO DECI MOTERZO 

Forma di Governo del G. Duca Ferdinando : Sifiema Ginrifdizionale : 
Legislazione : Economìa ; Privilegi di IJvomo : Mercatura : Arti e 
manifatture ; Agricoltura : Imprefe utili per il G. Ducato : Perfezione 
delle belle Arti, e [penalmente delta Mufica: Stato delle Scienze e 
Letteratura 263. 
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LIBRO SESTO 

CAPITOLO PRIMO 

Situazione politica dell Europa nel! avvenimento di Cofimo II al Trono 
della Tofcana: Suo ardente defi derio di imitare le azioni del Padre : 
Riceve in Firenze un Ambafiiata del Re di Perfia , e procura dei foc - 
corfi al Sultano Iacbìa contro il Gran Signore dei Turchi fuo fratello: 
Si offerifee mediatore fra Enrico IV e Filippo III per la confervazione 
della pace , e per unire con doppio Matrimonio quelle due Cafe , e ne 
fi ahi Ufi: e i preliminari ...» 293. 

CAPITOLO SECONDO 

Si fabbrica il Molo di Livorno e fi accrefiono i comodi e la popolazione 
di quella Città : E fi ahi! ito per opera del G. Duca il trattato del 
doppio matrimonio tra la Francia e la Spagna : S’ intraprende la pra- 
tica di maritare al Principe di Galles una Jòrella del G. Duca , e vi 
fi oppotte la Corte di Roma : Turbolenze in forte in Italia, e premure 
efficaci di Cofimo II per la confervazione della pace 312. 

CAPITOLO tERZO 

E fpedito dal G. Duca un foccorfò al Duca di Mantova contro il Duca 
di Savoia: lmprefi delle Galere Tofiane contro i Turchi in Levante: 
Mutazione di Mìnifiero alla Corte : E Emir F accordino viene a rifu- 
giar fi in Tofcana dove è accolto ed affi ito cortefemente . Morte del 
Principe Don Francefeo , e grave malattìa del G. Duca . Spedizione 
della fatua equefire di Enrico IV a Parigi 3 3 U 

CAPITOLO QUARTO 

la turbolenze della Lombardia obbligano il G. Duca a concotrere per 
la difefa del Milanefi: Si fa mediatore tra E Arciduca e la Repu- 
publica di Venezia, la quale in oct afone della guerra de Ili Ufioccbi dà 

il 
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il Governo generale del? armi a Don Giovami de Medici: Imprefe 
in Levante, Matrimonio della PrincipeJJà Caterina col Duca di Man- 
tova: Affajjiuio del Mareficiallo di Attere, e caduta delia Regina di 
Francia : Trattato di pace conciti fo a Madrid 3Jo. 

CAPITOLO QUINTO 

Motivi di rottura con la Corte di Francia per i quali il Refidente di 
Tofcana è diacciato dalla Monarchia: Il Duca di Lorena fi fa me- 
diatore tra il Re Luigi e il G. Duca : E richiamato il Refidente a 
Parigi , e s introducono delle piratiche per rifiabilire in Europa la 
pace: Trattati matrimoniali col Re di Spagna e con f Imperatore 
che non ebbero effetto Vittorie marittime : Morte di Paolo V a cui 
/accede immediatamente quella del G. Duca Cofirno 372. 

CAPITOLO SESTO 

Stato della Cafa de Medici alla morte di Cofirno II: Suo tefiameuto e 
forma data per la Reggenza del G. Ducato : Morte di Don Antonio 
e di Don Giovanni de Medici: Premure efer citate dalla Reggenza per 
confervare la pace in Italia : Morte del Principe Federigo tT Urbino , 
e trattato di Matrimonio del G. Duca Ferdinando pupillo con la 
Principe fa Vittoria unica erede di quella famiglia 393. 

CAPITOLO SETTIMO 

Morte di Gregorio XV ed elezione di Urbano Vili: Carattere di queflo 
Papa, e fuoi /enti menti falla devoluzione dello Stato i Urbino : De- 
bolezza di quel Duca e della Reggenza di T ofeana , e concordato fatto 
con la Santa Sede /opra gli allodiali delta Cafa della Rovere : Me- 
diazione delle Reggenti per accomodare le pendenze della Valtellina , 
principio di guerra nella lambardìa , e pacificazione fi abilita a Mon- 
zone: Morte del Duca di Mantova , e ritorno a Firenze delta Ducbeffa 

vedova Caterina de Medici 415. 
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CAPITOLO OTTAVO 

Il G. Duca Ferdinando li dopo aver viaggiato a Roma, e alla Corte 
Imperiale affarne le redini del governo della Tofana: Maltalento di 
Urbano Vili contro la Cafa Medici, e circoftanze politiche del G.Du- 
cato per la guerra di Lombardia: Spedizione dei foccorfi a Milano , 
e flagello della pejle in Firenze 434» 

CAPITOLO NONO 

Morte del Duca di Urbino , e unione pacifica di quello Stato alla Sede 
Apoftotica : Indifferenza a fiottata dal G. Duca nelle traversìe di 
Maria de Medici : Morte dell Arciducbefia Maria Maddalena , e 
paffdggio dei Principi Mattias e Francefco al fervido dell Impera- 
tore: Contegno politico del G. Duca nelle revoluzioni di Europa : Il 
Galileo è citato a Roma alla lnquifizione, e il Duca di Lorena viene 
con la fua fpofa a refugiarfi a Firenze 4>j. 

CAPITOLO DECIMO 

Si celebrano gli fponfali del G. Duca con la Principcffa £ Urbino : Ad 
iftanza della Corte di Francia è invitata la Regina Maria a refugiarfi 
a Firenze : Siftema di neutralità del G. Duca nei prefenti moti d Ita- 
lia : Animo fità del Papa contro la Cafa Medici : Per la morte di 
Madama Criflina e dei principali firn Configlieri il G. Duca affarne 
indipendentemente il Governo del G. Ducato: Entrando mediatore fra 
il Re di Spagna e il Duca di Parma conclude un trattato di recon- 
ciliazione fra loro 476» 

CAPITOLO UNDECIMO 

Offervazioni fulle vicende del governo e dei coftumi del G. Ducato : 
Intraprefe delli Ecclefiaflici falla giurifJizione del Principe : Deca- 
denza della mercatura e caufe principali della medefima : Stato della 
agricoltura, arti e lettere dalla morte di Ferdinando lai 1637 . 495. 
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TOMO QUARTO LIBRO SETTIMO 

CAPITOLO PRIMO 

JT LG. Duca interrompe ogni corrifpondenza coi Bari ermi , e fi accreficono 
fra di. loro le animo fi tà : Controverfie Giuri fdizionali con la Corte di 
Roma per I impofizione falla macina : Il Duca di Parma portandoli 
a Roma fi rifente arditamente col Papa, e fi dichiara nemico dei 
Barberini: Il Papa pubblica f interdetto contro Lucca, e il G. Duca 
promette ogni ajfifienza a quella Republica : Contegno del G. Duca 
nelle vicende politiche tf Europa e di Italia i. 

CAPITOLO SECONDO 

Il Papa dì) principio alle oftititi i contro il Duca di Parma , e invade Io 
Stato di Cafro : I Principi Italiani fi allarmano , e il G. Duca ftabi- 
lifce una Lega difenfiva con la Republica di Venezia e col Duca di 
Modena : Scorrerìa del Farnefe per lo Stato Ecclefiafiico , e fuo paf 
faggio per la Tofcana: Congregò di Cajlel Giorgio difciolto per la 
mala fede dei Barberini, e rifioluzione dei collegati di mover guerra 
al Pontefice 20. 


CAPITOLO TERZO 

I Principi Collegati condttdono in Venezia un nuovo trattato di Lega 
offenfiva , e muovono la guerra contro lo Stato Ecclefiafiico : Succejfi 
della me de fimo in Lombardia e in Tofana: Si apre a Venezia il 
Congrefo per un trattato di pace che finalmente è fiabilito con la 
mediazione della Francia : Appena fono efequite le condizioni del 
medefimo cejfa di vivere Urbano Vili. 42. 
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Intrigii del Conclave ed elezione dì Innocenzio X: Il Principe Gio. Carlo 
è fatto Cardinale, e il nuovo Papa Jlaaiifce ma buona intelligenza 
con la Lega e con gli Spagnoli : I Barberini perfeguitati fono prefi in 
protezione dalla Francia , che a fiottando i Porti Spagnoli dello Stato 
di Siena fpaventa il Papa ed obbliga il G. Duca ad un trattato di 
neutralità: Gli Spagnoli fi fdegnano col G. Duca, e il Papa fi acco- 
moda con i Francefi e con i Barberini 64. 

CAPITOLO QUINTO 

Ritorna la Flotta Francefe nel Mare di Tofcana ed ef pugna Piombino 
e Lungone : Il G. Duca ricufa ogni offèrta per dichiararfe parziale 
della Corona di Francia : Si fa mediatore tra il Papa e il Duca di 
Parma nella feconda guerra di Cafro : Recupera la confidenza delli 
Spagnoli, compra da effi Pontremoli già ipotecato ai Genovefi, e dà 
loro delli aiuti fegreti per recuperare Ltingone e Piombino .... 85. 

CAPITOLO SESTO 

Il G. Duca fi deflreggia fra gli Spagnoli e i Francefi, e profitta della 
quiete della. Tofcana per promovere le arti e le feienze: Intrighi del 
Conclave alla morte d“ Innocenzio X, ed elezione di Alefiandro VII: 
La T ofeana è pr e ferrata dalla peftilenza che incrudeliva in Napoli , 
Roma e Genova : 1 Barberini fono reintegrati nella grazia del Re di 
Spagna e in quella del G. Duca che gli riceve come aderenti. . . io 6 . 

CAPITOLO SETTIMO 

I! erezione dell Accademia del Cimento manifefla all Europa la refiau- 
r azione della Filoffia, e F aureo fecolo di Fer dittando II: Oggetto 
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di quefia Accademia , e caratin e del Principe Leopoldo che vi pre- 
fedeva : Educazione e inclinazioni del Principe Cofimo erede del 
G. Ducato : Trattato di Matrimonio per il mede fimo con la PrincipeJJd 
Margherita Luifa d" Orleans ftabilito per opera del Cardinale Maz- 
zarino u$. 


CAPITOLO OTTAVO 

Arrivo della Principe fa fipofa a Firenze dove fi celebrano /biennemente 
le nozze: Rottura tra la Corte di Francia e quella di Roma, me- 
diazione del G. Duca e conciti (ione del trattato di Fifa : Morte 
del Cardinale Ciò. Carlo , e dijfenfioni dome/licbe della Cafia Me- 
dici 14$. 

CAPINOLO NONO 

Per mancanza di altri Cardinali della Famiglia il Principe Leopoldo 
è pramojjò al Cardinalato : Il G. Duca /occorre F Imperatore nella 
guerra contro il Turco : Il Principe Cofimo per difirarfi dalle in- 
quietudini della conforte intraprende diverfi viaggi: Il Cardinale 
Leopoldo fi diflingue con la fua prudenza nelli ojiinati contrafiì del 
Conclave , in cui fu eletto Clemente X: Morte del G. Duca Ferdi- 
nando IL. ... . 1 66, 

CAPITOLO DECIMO 

Forma di Governo tenuta da Ferdinando II: Siflema Giuri frizionale , 
mutazione dei coftumi , amminifirazione economica , fiato della agri- 
altura, delle arti e della mercatura del G. Ducato 187. 
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CAPITOLO PRIMO 

Succede al Trono della Tofcana il G. Duca Cofimo III : Principia il 
filo Governo tranquillamente , e fojliene lefiie prerogative contro il Duca 
di Savoia che pretendeva fopra di efo la precedenza : La G. Duchejj'a fi 
ritira dalla Corte, e dichiara di voler fi rinchiudere in un Convento di 
Francia : E fendo rie fitti inutili fiuti i mezzi per acquietarla il G. Duca 
vi acconferue , e fi ftabilifie a tal effetto una convenzione .... 107. 

CAPITOLO SECONDO 

La G. Ducbefa ritornando in Francia fi ritira in Convento a Montmartre , 
e fa credere al Mondo che il G. Duca l abbia forzata a quefta rifo- 
luzione: Morte del Cardinale Leopoldo de Medici: Contegno di Co- 
fimo III dopo quefti accidenti : Sijlema di Governo da effo fiabilito , e 
fuoi inter efii al Congreffo di Nimega zi 6 . 

CAPITOLO TERZO 

Il G. Duca vive continuamente angufiiato dalle firavaganze della G. Dtt * 
che fa , e tenta inutilmente ogni mezza per ridurla al dovere . Situazione 
polìtica della Tofcana dopo il trattato di Nimega , e alleanze ricercate 
per mezzo di matrimoni . Contegno del G. Duca dopo una grave 
malattìa, e inclinazioni dell i altri Principi della Cafa Medici . 24 J. 

CAPITOLO QUARTO 

Il G. Duca fi andò fi neutrale tra la Cafa <T Auftria , e la Francia fom- 
tniniflra dei foccorfi alla Lega contro il Turco : Il Principe F rance fio 

Ma- 


ite 

Maria i fatto Cardinola da Innoeenzio XI: Nuove inquietudini della 
G. Duchejfa: Trattato matrimoniale del Principe Ferdinando con 
I Infanta di Portogallo: Matrimonio di detto Principe con la Prin- 
cipe fa Violante di Baviera, e ricevimento fatto in Firenze alla 
medeftma 264. 

CAPITOLO QUINTO 

Scabrofa fonazione del G. Duca per confervarfi neutrale tra la Francia 
eia Cafa dì Aujlria. Il indipendenza del Principe Ferdinando avendo 
pofto il padre in agitazione fi tenta ogni mezzo per ridurlo al dovere. 
La Principe fa Anna dopo vari trattati è fatta finalmente fpofa dell 
Elettor Palatino. Si pagano all Imperatore le contribuzioni per i 
quartieri delle truppe Tedefcbc in Italia . ... 284- 

CAPITOLO SESTO 

Nuove convenzioni tra il G. Duca e la G. Duchejfa, e fua mutazione 
di Convento : Il G. Duca fi fcbermifce con i Francefi dal pi endere 
partito , e continua a pagare le contribuzioni all Imperatore : Calamità 
della Tofana per le gravezze impofle per quejla caufa: Trattato 
matrimoniale del Principe Gio. Gajlone con la Principejfa di Saxe- 
Lavemburg, ed effettuazione del me de fimo in Dufeldorff . . . 305. 

CAPITOLO SETTIMO 

Difcordie tra il Principe Gio. Gajlone e la Principe fa fua moglie in 
Boemia . Jl G. Duca entra in poffefo del trattamento Regio alla Corte 
di Roma . Suo viaggio per I anno Santo in quella Città dove è fatto 
Canonico di S. Pietro . Promove per mezzo del Cardinale fuo fratello 
F elezione di Clemente XI, e rifolve di non prender partito nella 
guerra per la fiuccejfione di Spagna 32 6 . 
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CAPITOLO OTTAVO 

■ F inafiprificono fiempre più gii animi tra il Principe Gio. Gajlone e la 
Principe (fa fiua moglie : Si tenta in vano di reconciliarli e tF indurre 
la Principe fa a portar fi a Firenze dove il Principe ritorna fenza di 
e fa: Il G. Duca ricevendo Filippo V a Livorno , e ricufiando di 
riconofcere F Arciduca Carlo per Re di Spagna fi attira la diffidenza 
della Cafa d Auftria 34 6 . 


CAPITOLO NONO 

1 Tede fichi efigono dal G. Duca delle e fiorii tanti contribuzioni : Il Principe 
Gio. Gajlone fi fiepara per fiempre dalla fiua moglie che flava oftinata 
a non portar fi a Firenze : lnfruttuoflo matrimonio del Principe Fran- 
cefico Maria con la Principe fa Eleonora di Guaftalla : Difiegna il 
G. Duca di reflittùre a Firenze F antica fiua libertà dopo F eflin- 
zione della Cafia Medici, e ne introduce il trattato con le Potenze 

marittime 367- 

/ 

CAPITOLO DECIMO 

Idea delle mafftme e del Governo di Cofimo III: Alterazione dei coftumi 
e del carattere nazionale : Decadenza mtver fiale delle arti, delle 
ficienze e del gufto: Impoverimento del Principe e della Nazione, e 
ficoncerto totale della pubblica amminijlr azione 390. 
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TOMO QUINTO LIBRO NONO 


CAPITOLO PRIMO 


Ni 


Uovo plano di Co fimo III per ordinare la fuccejfione del G. Ducato: 
Rjcorfo al Collegio Elettorale per confeguire un nuovo regolamento 
fulle contribuzioni : Difpofizioni prefe con le Potenze per far [ucce dere 
F Elettrice alt ultimo mafcbio' della Famiglia: Morte del Principe 
Ferdinando : Atto del Senato Fiorentino per abilitare t Elettrice a 
[accedere i. 


CAPITOLO SECONDO 

La Corte Imperiale contradice alt atto del Senato Fiorentino , e il G. Duca 
ottiene da"l Re della Gran Brettagna una pronte fa di garanzia : Con- 
te/l azioni diverfe [opra la feudalità del Dominio di Firenze: Trattato 
fegreto fra t Imperatore e il G. Duca per far [ucce dere in Tofana 
la Cafa tt Ejle : Nuovo progetto delle Corti tt Inghilterra e di Francia 
per chiamare alla fucce/fwte t Infante Don Carlo primogenito della 
Regina di Spagna aj* 

CAPITOLO TERZO 

Il trattato della quadruplice alleanza fiabilifce la fuccejfone a favore 
dell’ Infante Don Carlo e la feudalità di Firenze : La Corte di Spagna 
rigettando il detto trattato move guerra all Imperatore ; F Inghilterra 
e la Francia lo garantìfcono ; fi [[pendono le ofiilirà , e fi determina 
un Congre/fo a Cambray per concertarvi un trattato generale di 
pace; il G. Duca non aderì fce al trattato : Muore in Parigi la G. Du- 

che/fa 4 p. 
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CAPITOLO QUARTO 


aBp 


Pendente t efec azione del trattato di Londra fi formano nei Gabinetti 
nuovi progetti per la Jìiccefione : Garantita dipoi alla Spagna la fuc- 
cejfione a norma del trattato , il G. Duca protefla a Cambray contro 
le difpofizioni del medefimo : Conteflazioni tra i Collegati [opra la 
forma delle invejliture : Morte di Cofirno III, fallimenti e piano di 
politica del nuovo G. Duca Gio. Gafione 73. 

CAPITOLO QUINTO 

Perfevera il G. Duca nella negativa di accedere al trattato di Londra, 
e fiftiene con vigore la fua libertà : Il trattato di Vienna lo ga- 
ranti fce dalla introduzione delle guarnigioni , ed egli recufa non- 
dimeno di concordare con la Spagna e di ricevere in Tofcana 
/ Infante : 2 ’ alleanza di Hannover feonvolgendo gt interefii dei 
Principi, fi vale di quefta circo /lonza per temporeggiare e profittare 
dell'evento 97. 


CAPITOLO SESTO 

2 ’ oppofiztone delti alleati £ Hannover accrefce gt impulfi alt Imperatore 
e alla Spagna per preffare il G. Duca ad accomodarfi: Gl invincibili 
oftacolì che vi s incontrano fanno mutar finti menti alla Spagna, la 
quale con un trattato conclufo a Siviglia ì garantita dagli alleati 
di Hannover della pronta introduzione di filmila Spagnoli itelli Stati 
deftmati alt Infante : Si fanno dagli alleati di Siviglia le intimazioni 
al G. Duca , I Imperatore vi fi oppone , Gio. Gafione fi deftreggia e 


procura di combinare con t una e con I altra Potenza 110. 
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CAPITOLO SETTIMO 

II G. Duca promove t efaltazione del Cardinale Corfini al Pontificato : 
Gli Spagnoli e iT edefcbi lo incalzano per introdurft nelle fue Piazze 
ed ei fi fibermifce dalli uni e dagli altri : Acconfentendofi con il 
trattato di Vienna alla introduzione delle guarnigioni Spagnole egli 
concorda con Filippo V per le convenienze fue e delf Elettrice, e 
accede a detto trattato ;• La Flotta Angl-Ifpana introduce pacifica - 
mente in Livorno le guarnigioni ed è /{abilito un regolamento per le 
medefime. 146. 


CAPITOLO OTTAVO 

Atriva a Livorno T Infante , e rìfanato dal vajolo pafia nella Primaver a 
a Firenze: Quivi riceve gli omaggi nella Fefta di S. Gio. Batijla, e 
ciò dà motivo a nuove contefi azioni con la Corte Imperiale . La Francia 
col prete fio delle turbolenze della Polonia rompe la guerra con f Im- 
peratore in Lombardia ed al Reno : L’ Infante pajfa a Parma e 
prende liberamente il Governo di quello Stato : La Spagna fpedifce 
in Italia una poderofa armata che prende i quartieri d" Inverno in 
Tofcana .. . . 177. 


CAPITOLO NONO 

Mentre i G allo -Sor di occupano la Lombardia, t Infante D. Carlo con- 
quifia il Regna di Napoli. Il G. Duca tenendofi neutrale con tutti 
libera la Tofcana dalle calamità della guerra. Si formano dai me- 
diatori e dai Belligeranti drverfi piatti di pacificazione ,e fi fi abili '[cono 
finalmente in Vienna i preliminari , nei quali la Tofcana è afe guata 
al Duca di Lorena per indennizzazione dei fuoi Stati da renunziarfi 
alla Francia 203. 
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CAPITOLO DECIMO 

Sì efeguifcono con lentezza e con difficoltà i preliminari di Vienna, ed 
evacuandoli la Tofcana dalli Spagnoli vi fubentrano le guarnigioni 
Tedefehe con eguali condizioni. Infingono delle conteft azioni fra il 
G. Duca e il nuovo fuccejfore fopra gli allodiali Medicei, e rimane 
interrotta la conclufione di un patto di Famiglia. Muore il G. Duca 
Gio. G afone, cui fuccede pacificamente il Duca di Lorena, il quale 
concorda con t Elettrice ng. 


Oo 2 
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INDICE 

DELLE MATERIE 

I numeri Romani denotano il Tomo, gl’ Arabi la pagina. 


e della Bianca Cappello era Refidente in Venezia in qualità 
di Segretario , fervigi refi dal medefimo all uno e all altra Tom, II. 
pag. 3S3., è eletto Coadiutore del Vefiovo di Pifioia II. 389. 

Accademia Fiorentina fua erezione I. 16$. 

Accademia del difegno eretta in Firenze II. 214. 

Accademia Platonica riabilita in Firenze dal G. Duca Ferdinando lì. 
IV. 115. 

Accademia del Cimento , ifiit azione della me de fimo IV. 129. Suoi membri 
e difcioglimento IV. 134. Motivi della fua breve durata IV. 170. 171. 

Accademia degl Immobili fitta fondazione IV. 109. 

Accademia Cavallerefica viene eretta dal Principe Ferdinando figlio di 
Co fimo III. V, 21. 

Accatti fipccie et impofizioni loro derivazione I. 3 6. 

Acciainoli Roberto fue difavventure con la Dama Elifabetta Mormorai 
IV. 394 - 

Accoramboni Vittoria tanto nota nell ifiloria fcandalofa di Roma è uccifa 
in Padova II. 400. 

Aggiunti Niccolò dal Borgo S. Sepolcro ì fatto precettore di matema- 
tiche del Principe Mattias IV. 127. 

Agni- 
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Aguilar Spagnòlo infinuazioni fatte dal me de fimo al Pontefice Paolo III 
contro il G. Duca Cofimo 1 . I. 26. 

Albani loro pretenfioni fopra gli allodiali pojfeduti dalla Cafa Medici 
néllo Stato Romano V. j8. 

Albergotti Generale viene fpedito da Litigi XIV a Cofimo HI, commifi 
fioni del me de fimo V. 18. 

Alberòni Cardinale Mirifico di Filippo V fpedifice una Flotta nel Medi- 
terraneo V. 46. E facrificato alla Corte per gl intrighi fatti dal Reg- 
gente di Francia V. <So. 

Albizzi Configliere favorito di Cofimo III. IV. 159. 

Aldobrandini Nunzio Pontificio prefio la Corte di Spagna è incaricato 

' dal G. Duca Cofimo III di procurare che Filippo V aderì fé allatto 
del Settato di Firenze fopra la fuccejfione della Tofana in favore 
dell Elettrice V. 84, 

Aleffandro de Medici primo Duca di Firenze fua tragica morte I. 1. 

Ale fi, andrò Famefe fuo fpirito e talenti IL 34. Atte fio il valore dimo- 
ftrato in Fiandra gli è refiituìto la Fortezza di Piacenza da Filippo II 
Re di Spagna IL 394. 

Alefiandro VII della Cafa Gbigi di Siena fua elezione al Pontificato e 
carattere IV. 1 19. Si dìmofira nemico della Cafa Famefe IV. 120. 
richiama i fiuti nipoti in Roma IV. 121. Dìfapprova il trattato di 
pace dei Pirenei conclufi tra la Francia e la Spagna IV. 140. Difi 
cardie inforte tra efio e Luigi XIV IV. 149. Muore IV. 168. 

Alefiandro Vili della Famiglia Ottobuoni di Venezia è eletto Pon- 
tefice per opera del Cardinal Francefco de Medici IV. 292. Muore 
IV. 304.' 

Al e filo Micbaelmitz Zar di Mofcovia fpedifice due Ambafciatori al 
G. Duca Ferdinando li, accoglienze fané ai me de fimi IV. 203. e 204. 

Alfmfit li £ Efie Duca di Ferrara sbarca a Livorno , trova a Fifa 
Cofimo 1 che lo accompagna fino ai confini , protefle fatte al medefimo 
prima di fepararfi IL 8. Minacciandaft rovina a Ferrara dai terre- 
moti 
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moti manda a domandar perdono a Pio V per ava ■ trafgredito il 
monitorio fiopra la controverfia di precedenza II. 128. Studia nuove 
cavillazioni per inquietare Cofimo 1 . IL 148. va a Roma li. 1 66 , 
rapprefentanze fatte a Gregorio XIII. II. 167. violenze commeffe per 
fuo ordine ai confini della Tofcana II. 143. Muore III. 143. 

Aljonfo d Efte figlio di Alfonfo l, carattere e contegno del medefimo 
con gl altri Principi Italiani e particolarmente con quelli della Cafa 
Medici II. 343. 

Ali do fi Mariano Signore di Cafiel del Rio viene arreftato in Firenze 
a difpofizione di Urbano Vili che fitto pretefto d'eresìa gli voleva 
ufurpare il Feudo III. 467. e 468. 

Alliot Medico della Corte di Francia viene fpedito a Firenze , fue com- 
mijfioni IV. 213. 

Allori AleJJandro celebre nella pittura vi (fé fitta il G. Duca Fran- 
tefio I. IL 474. 

Almeni Sforza rivela al Principe Fr ance fio de Medici Reggente gl amori 
di Cofimo 1 fuo padre lì. 82. E trafitto dall ifteffo Duca IL 83» 

Altopafcio fina fit nazione 1 . 1 3 . Controvcrfie infinte fipra detto luogo 1 . 14. 
Termine delle mede finte I. 3 y. 

Aha Duca Minijlro di Carlo V. maneggi fatti dal medefimo alla Corte 
in favore del Duca Cofimo I. I. 190. E' fpedito in Italia col carattere 
di Plenipotenziario 1 . 2 79. Si abbocca col medefimo Duca in Pifa I. 294. 
Arrivo in Napoli dove affarne il carattere di Vice Rè ivi . Si mette in 
marcia per andare a devajlare lo Stato Eccleftaftico , occupa Oflia e 
incute terrore nei Romani l. 299. Sue ofiilità e crudeltà contro i 
Fiamminghi IL 94. 

Amalia vedova delflmperatore Giufeppe I fa tutti gli sforzi preffo 
F Imperatore Carlo VI per far cadere la fiuccefftone della Tofcana nel 
Principe ereditario di Modena V. 43. 

Amelot Ambafciatore del Re Luigi XIV in Li sbotta , commifftom dateli 
dal medefimo IV. 272. 
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Amurat Carfaro Turco ì invitato dai Marfiliefi a portarfi con quattro 
Galere nel loro Porto per infejlare i Legni ’1 afe ani III. 140. 

Andrea if Auflria è eletto Cardinale e viene configliato di portarfi a 
Roma per filare a fronte del Cardinale Ferdinando de Medici II. 2 74. 

Angeli Pietro da Barga fu Maejlro del G. Duca Ferdinando 1 , fico con - 

< fidente, ed è I autore della Siriade II. 433. 

Anua de Medici forella di Ferdinando II per mezzo di Filippo IV Re di 
Spagna contrae le nozze con ! ArciducaFerdinandoCarlo figlio dell Arci- 
duca Leopoldo tC Inf pruck e della Principe fifa Claudia de Medici IV. 78. 

Anna de Medici figlia del G. Duca Cofimo III viene trattato di mari- 
tarla col Duca di Modena per mezzo di Luigi XIV e di Giacomo 11 
Re d" lngbilt etra IV. *76. Viene fpofata a Gio. Guglielmo Elettore 
Palatino dopo cf ejfere filate ricufate le fue nozze dalla Spagna, dal 
Portogallo , dal Delfino di Francia, dalla Cafa di Savoia e da quella 
di Modena IV. 293. Parte da Firenze per Neoburgo IV. *97. Dalla 
Germania dirige le operazioni del padre V. 3. Tentativi fatti per 
farfi abilitare a poter fuccedere nel G. Ducato V. 1 o. Suo ritorno in 
Firenze dopo la morte del marito V. 44. Si rende difpotica del Go- 
verno V. 71. Si cattiva gf ojfequj della Nobiltà e della plebe ivi. 
Morto il G. Duca Cofimo III fi ritira nel Monafilero della Quiete V. 90. 
Contegno praticato verfio la medefima dai'Fedeficbi V. 152. Suo odio 
contro gli Spagnoli V. 255. Infinuazioni fatteli dalla Corte di Fran- 
cia V. 2j 6 . Convenzione fatta fipra i Beni allodiali della Cafa Me- 
dici con la Corte di Vienna V. 257. Morte , te fi amento e carattere 
della medefima V. 260. 

Anna Marta Frane e fica dì Safifonìa vedova del Principe Filippo di Neo- 
bttrgo pajfa in feconde nozze col Principe Gio. Gafione de Medici 
IV. 323. Dififienfiioni inforte con fuo marito nei primi giorni di fuo 
mah i /nonio I V. 3 29. Un Frate Cappuccino gl inculca a non abbando- 
nare la Boemia e ad odiare la Cafa Medici IV. 351. Carattere della 
medefima IV. 3 65. Si ofiinadimn voler venire a Firenze IV. 373. 

Au- 
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Anna Regina cT Inghilterra fi difgufla col G. Duca Cafimo 111 e li fa 
fare delle minaccie IV. 370. Suo trafporto per i vini di Tofcana 

IV. 406. I fuoi Mi nifi ri facrificano f Italia ai Te de fichi nella pace 
tf Utrecht V. 32. 

Antonio de Medici fuppofio figlio della Bianca , viene dal G. Duca Tran- 
ce fico I pubblicato come fuo , e li cofiituifce un pingue patrimonio II. 2 7 3 . 
Morte III. 39S. 

Antonio Principe di Parma fi lafcia induire da un Frate Te de fico e 
promette di prender moglie fecondo le mire di Carlo VI. V. 77. Si 
di/pone per le nozze V. 9 7. Succede nel Ducato a F rance fico fuo fratello 

V. 1 ! 5. Si dichiara di non voler guarnigioni efiere nel fuo Stato 
V. 127. Muore , fuo tefi amento V. 158. 

Appiano Iacopo V Signore di Piombino fi abbocca a Volterra col Duca 
Cofitmo I e Don Giovanni de Luna I. 3 6. Carattere del medefemo I. J2. 
Sua morte I. 69. 

Appiano Iacopo VI fiuccede nel Feudo di Piombino ancor pupillo , tutori 
lafcia tili dal padre I. 69. Parzialità dimofirata per la Cafia Medici, 
fiua morte II. 413. 

Appiano AleJJ'andro figlio fipwrio di Iacopo VI viene uccifio da varie per- 
fine congiurate contro di lui, e Donna 1 fabella di Mendozza vieti 
fiicppofta complice di una tal morte III. 29. 

Appiano Don Ferratile affitta le cave <T allumi di Valle e Montione al 
Duca Co fimo I, controverfie in forte fopra le medefime con la Camera 
Apofiolica I. 44. 

Aretini loro inficiti contro Ferdinando /. III. 234. 

Armi Lodovico dell : Bologne fe viene bandito dalla fua Patria , fi rifugia 
in Francia prefib Fr ance fico 1 , è fpedito a Siena I. 37. E' arrefiato a 
Montevarchi per ordine del Duca Cofirno I. I. 139. 

Arras Vefcovo di: fiuccede a fuo padre Gran vela in tutte le cariche, fua 
diverfa maniera di penfare I. 1 84. Infpira a Carlo V della diffidenza 
contro il Duca Cofitmo I. I. 18J. 
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Articolo figreto del trattato t Utrecht fipra a Siena , e contenuto del 
me de fimo V. 19. 

Artìcolo V della quadruplice alleanza concernente le ficee filoni di To- 
fana e Parma V. 5 1. 

Afe amo Salvatore Frate Domenicano viene rtveflito da Filippo V del 
carattere di fuo Mhtijiro prefiò la Tofcana V. 60. Minacele fatte dal 
me de fimo al G. Duca Gio. Gajlone per indirlo a fare un trattato co n 
la Corte di Spagna V. 120. Rapprefentonze fatte al fuddetto G.Duca 
per parte della fua Corte V. 151. Biglietto fcritto al Segretario di 
Stato , e contenuto del me de fimo V. 155. 156. Memoria fparfa da ejfo 

> in Firenze V. 101. Protefta fatta alt Elettrice , e al Principe di 
Craon V. 2 56. 

Aflalli Cardinale adottato da Innocenzio X come della Cafa Panfili viene 

■ * n figgilo privato e del nome e delle fue rendite per e (fiere flato fio- 
petto di partito Spagnolo IV. 113. 

Afli trattato di pace ivi conclufo tra la Corte di Spagna e la Francia 
in cui rimane compre fi anche il Duca di Savoia III. 353. 

Aubeville Francefi viene fedito da Luigi XIV a Ferdinando II per 
chiederli il pajfio e t ufo dei Pont della Tofana per un e fretto che 
volea far marciare contro lo Stato Ecclefiaftico IV. iyy. 

Augufio HI Elettore di Saflinia è proclamato Re di Polonia V. 196. 197. 

B 

J} Abbi F rance fio Volterrano Segretario di Legazione del Duca Cofimo I 
in Roma viene carcerato I. 74. E rimeflò in libertà I. 1 7 6. 

Baglioni Riilalfo fua difendetela ; firvigi preflati dal medefimo al Duca 
Cofimo /. I. 29. Sua morte I. 231. 

Bagno Conte di: Viene fogliato dai Caraffa dei fuoi Feudi e ricom- 
penfato dal Duca Cofimo 1 per i firvigi preflatili dal medefimo nella 
guerra di Siena II. 2. 

Ban- 
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Banchi Fra Serafino Fiorentino rivela a Enrico IV Re di Francia la 
congiura tramatali dal Sig. de la Baniere, e F Inquifizione di Roma 
minaccia di cafiigarlo per aver falvata la vita a un Re che non era 
Cattolico III. 104. 

Bau dine Ili Volunnio Sene/e è fatto Aio del Principe Co fimo figlio di Perdi* 
nando II. Sua elezione al cappello Cardinalizio IV. 137. 

Bandi ne Hi Baccio Coro fatto dal me de fimo in S. Maria del Fiore I. J 9 f . 

Barba Governatore di Perugia: Suo contegno con gl abitanti, e conven- 
zioni con i Mar che fi di Sor bel lo I. 34. 

Barbaro fa Re et Algeri : Sua fpedizione contro le forze di Carlo V. 1 . 4 j . 
Arriva con la Flotta Turcbefca alF imboccatura del canale di Piom- 
bino I. 51. S“ impadroni fi e di Port ercole e Telamone; riduce in ce- 
nere qttefie due Fortezze 1 . 59. Devafia le cofie di Napoli I. 60. 

Barberini loro ricchezze procurateli da Urbano Vili, loro prepotenze, 
ambizione, ed odio contro il G. Duca Ferdinando li. IV. 3. Angherie 
efercitate in Roma IV. 7. artifizi dei medefimi per diffamare il fud- 
detto G. Duca IV. 9. Rifanato il Papa loro zio ricufiano di volere 
aderire ai preliminari di pace propofii dal loro incaricato IV. 59. 
Maneggi ed intrighi per indurre Innocenzio X ad acca fare D. Cam- 
eni Ilo fuo nipote con una figlia di D. Taddeo IV. 71. Fuggono da 
Roma e vanno in Francia IV. 79. Ritornano in grazia di Filippo IV 
Re di Spagna e del G. Duca Ferdinando II. IV. 114. 

Barberini D. Taddeo nipote tT Urbano Vili pretende di precedere a tutti 
gl Ambafiiatori dei Principi III. 471. Effendo fatto Generala diSanta 
Chiefa ficorre per lo Stato Ecclefiajlico per formare un efercito contro 
il Duca di Parma IV. 13. Introduce molte milizie in Roma per fare 
eleggere un Papa a fuo capriccio dopo la morte del zio IV. 6 7. 

Barberini Antonio parte da Roma per comandare una parte delle truppe 
Papaline dirette contro il Duca di Parma IV. 3 5. Scorre per il Mo- 
lane fi , ed occupa diverfi Capelli IV. 49. Il di lui efercito èfionfitto 
dal Duca di Modena fitto Nonantola IV . 5 r. Si tira addoffo lo fdegna 
. Fp : della 
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della Corte di Francia IV. 71. Si rijolve di pajfare in Francia , 
quindi imbarcato]! fopra un Brigantino fi vefle da marinaro per otte- 
nere il fuo intento . E obbligato nel tragitto fermarfe in Livorno dove 
non è conofciuto IV. 75. 

Barberini Francefco Cardinale fuo ardire . Scrive al G. Duca Ferdi- 
nando Il che Urbano Vili fuo zio lo teneva per figlio fuo prediletta 
IV. 41. 

Bartolìni Matteo Refidente del G. Duca Ferdinando II in Parigi . Si 
ritira III. $75. Suo ritorno in quella capitale III. 385. 

Bartolommei Ferdinando viene fpedito da Co fimo III a Vienna per trat- 
tare con r Imperatore Carlo VI di un facce fare nella Tofcana V.40. 

Buffetti Apollonio figlio di un cocchiere del Cardinale Gio. Carlo de Medici 
IV. 392. Affiflito dal medefimo Principe s' injlruifce nelle fetenze e di- 
venta Segretario intimo del G. Duca Cofimo III. Sua morte IV. 393. 

Baujfett Caftellano del Forte d Yjf fi porta a Firenze e capitola col 
G. Duca Ferdinando I di ricevere nel fuddetto Forte la guarnigione 
Tofcanalll. ss. Perfidia ufata dal medefimo verfo lifiejfo G. Duca 
III. 17*. 

Belluzzi Gio. Batifta di S. Marino fua profeffione I. 60. 

Benedetto XIII della Famiglia Orfini fua elezione al Pontificato V. io*. 
Muore V. 150. 

Benti voglio loro congiura contro il fegato di Bologna I. 92. 

Benti voglio Abate viene fpedito da Luigi XIII dal G. Duca Ferdinando II, 
commijftoni dateli IV. 80. 81. 

Bernardo de Medici Vefcovo di Forlì viene inviato dal Duca Cofimo 1 
all Imperator Carlo V per parteciparli la fua elezione I. 8. 

Biblioteca Laurenzi ana ; fua ifiituzione e cangiamenti I. 391. 

Bichi Cardinale è incaricato da Urbano Vili di trattare la pace con i 
Principi Italiani collegati , e per preliminare 0 fieri fee la refi it azione 
di Caftro ufurpato al Duca di Parma dai Barberini IV. 58. 

Biron Marefciallo tf accordo col Duca di Savoia e Fuentcs Spagnolo 

con- 
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tongiurano contro la vita i Enrico IV Re di Francia, e del Del- 
fino III. aio. 

Blackwell Refidente del Re della Gran Brettagna in Firenze , viene 
richiamato IV. 370. 

Blottnt Eduardo Inglefe fa /lampare un libro in Londra fiotto nome di Ro- 
berto Dalington contro il G. Duca Ferdinando le la Toficana III. 2 3 j. 

Bolla delle feomuniebe detta della Cena, contenuto della medefima II. 196. 
difiordìni manifefiatifi prima in Arezzo e poi in altre parti della 
Toficana a motivo della fina pubblicazione II. 197. 

Bolle rigorofie emanate da Pio V. contro la claufiura delle Monache di 
Toficana II. 200. 

Bologna Giovanni infigne /cultore gode la protezione del G. Duca Fran- 
cefio I. II. 130. Sue ftatue fatte per il G. Duca Cofirno 11 per Filip- 
po HI e per Enrico IV. III. 287. 

Bonaventuri Gio. Batti/la Fiorentino è ar refiato in Venezia, fiua morte 
II. 86. 

Bonaventuri Pietro marito della Bianca Cappello, e (fendo il Principe 
Francefico ancor Reggente vien dichiarato fino Guardaroba II 86. E 1 
ucci fio fi fuppone con intelligenza del G. Duca II, 270. 

Boncompagni Iacopo figlio naturale del Pontefice Gregorio XIII fatto 
dal Padre Governatore di Cafiel S. Angelo e/fiendo la fola perfima 
per cui il Papa aveffe fallimenti (T affetto e di parzialità ; i Minifir* 
del G. Duca Francefico 1 fi prevalgono del medefimo per fiapere f in- 
tenzione del S. Padre II. 166. 

Battelli D. Michele pronipote di Pio V è fpedito a Firenze per prefen- 
tarc la corona G. Ducale a Cofitmo I. IL io 6. 

Boneval Conte comparifice in Firenze ed intima al G.Duca Cofirno IIH 
provvedimenti necejfari perii pa (faggio di cinquemila Tedefichi V. 63. 

Banfi Pietro viene defimato Refidente del G. Duca Ferdinando li alla 
Corte di Francia , s acquifia la protezione del Cardinal Mazzarino , 
ottiene il Cappello Cardinalizio IV. 142. Rimproveri fattili dal Re 
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Luigi XIV e dai Principi del /àngue fi ante il matrimonio di Marghe- 
rita d! Orleans IV. ut. 

Borelli Alfonfi Napoletano profe fore di mattematiche nell Univerfità 
di Pi/a viene a/critto membro dell Accademia del cimento IV. 134. 

Borgbini D. Vincenzio è /atto /oprintendentc dell Accademia del di/egno 
/noi talenti II. 117. 

Borro Marche/e Generale vien /atto Luogotenente delle truppe T o/cane 
per marciare eoi Principe Mattias contro i Papalini IV. 48. 

Borromeo Cardinale ( S. Carlo ) con carattere di Legato ì /pedito da 
Pio IV a Trento per ajfiflere alle nozze del Principe Fr ance/co de 
Medici con Giovanna Arci due he fa d Auflria , accompagna la mede- 
fima fino a Firenze, parte per Roma atte/o I avvi/o della di/per ut a 
/alate del Pontefice II. 70. Nell elezione del nuovo Papa fi la/tia 
guadagnare dal Cardinal Fame/e deviando dai configli del Duca Co- 
fimo I. II. 75. EL eletto da Sua Santità arbitro nella cau/a 'm/orta 
tra il Principe Vincenzio Gonzaga , e Margherita Fame/e la quale 
configlia a farfi Monaca II. 3. 75. 

Borromeo Conte viene /pedito a Milano da Carlo VI riveflito del carat- 
tere di Plenipotenziario Imperiale ; fite commijfioni prefo Cofimo III 
V.3*. 

Botti Matteo Marche/e di Campiglia Amba/ciatore di Cofimo II prefo 
la Corte di Spagna è /pedito da Filippo III in Parigi incaricato di 
varie commijjioni III. 30$. 30 < 5 . 

Boumonvìlle Duca Amba/ciatore della Corte di Spagna a Viettna /a 
tutti gli forzi per indurre il G. Duca Gio. Gafione ad entrare in 
trattato con Filippo V. V. 1 15. 

Braitwitz Colonnello Imperiale Comandante d Orbetello trovando fi in 
eftrema necejfità /pedì/ce parte della /ua guarnigione per raccogli ar 
vettovaglie nello Stato G. Ducale V. no. £' /pedito a Firenze per 
dare avvi/o al G. Duca Gio. Gafione dell introduzione delle guarni- 
gioni Tede/che V. 239. 

Bre- 


Digitized by Google 



3°3 

Brezé Duca e Ammiraglio di Francia rimane ucc'tfo nella battaglia 
facce (fa tra la Flotta Spagnola e Francefe nei mari di Siena IV. 83. 

Brifac Marefciallo del Re di Francia fpedito in Italia con un grò fa 
tfercito conquida Cafale nel Piemonte I. 166. 

Buonarroti Michel Angiolo muore in Roma II. 115. Il di lui cadavere 
vien tr afportato a Firenze, e funerali che li furono fatti dal G. Duca 
Coftmol. IL 116. 

Buoni alenti Bernardo architetto , ingegnere , e miniatore vien dejlinato 
dal G. Duca Coftmo I per maeftro di difegno al Principe Francefco 
II. 119. 

Burgos Cardinale luogotenente di Filippo II rapprefentanze fatte al 
me de fimo contro il Duca Co fimo I. 303. 

Buy lama cebi Francefco congiura ordita dal me de fimo contro il Duca 
Cofimo I. I. 79. 

Bufiamante Spagnolo refidente in Piombino per mezzo di un fuo fratelli 
rinnegato tenta d avvelenare Barbarojfa I. 59. 

c 

C Aimo Conte Miniflro Imperiale a Firenze preferita al G. Duca Gio. 
Gajlone un referitto del! Imperator Carlo VI ed un decreto ai Senato 
V. 190. Strattagemmi adoprati per far porre in mano del Magiftrato 
Supremo un tal Decreto V. 191. Viene difapprovato il fuo contegno 
dalla Corte di Vienna V. 195. In f ulti fatti fare in Firenze V. 107. 

Calai s è e/pugnato dai F rance fi I. 331. 

Cambray tregua quivi fi abilita tra Filippo II e i Francefil. 190. Ofia- 
coli inforti per T e fec azione della medefima I. 193. Congrego aperto 
per terminare tutte le difficoltà nate dal trattato della quadruplice 
alleanza V. 60. £* fciolto detto congrego V. 107. Si riprendono di 
nuovo a trattare gl a fari V. 1 1 8. 

Campana Francefco Segretario di Stato de! Duca Cofimo viene fpedito 

al 
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al Congrego di Nizza I. 1 6. Servigi prefiati dal me de fimo alla Capi 
Medici I. IJ4. Da Clemente VII è mandato a Londra, maneggi ivi 
fatti I. 134. £’ perfeguitato , e muore I. 135. 

Campeggio Cardinale viene incaricato di fentenziare nella caufa di di- 
vorzio tra Enrico Vili Re d'Inghilterra e la Regina Caterina zia delC 
Imperator Carlo V. I. 134. 

Cappello Bianca Veneziana fitta profiapia ed amori con Pietro Bonaven - 
turi II. 83. latro fuga da Venezia, bando fulminato dal Configlio dei 
Dicci contro il Bonaventuri II. 84. Carattere della medefima II. 88. 
Dopo la morte del marito diventa I idolo del G. Duca Francefco I e 
cerca di renderlo fcbiavo con tutte F arti domte fiche II. 171. Fa credere 
al G. Duca per fuo un figlio nato nell' antecedente fiera da una vii fem- 
mina II. 171. Relazione di quefto fatto II. 173. Spofiata Jegretamente 
dal G. Duca II. 304. Si partecipa alle Corti formalmente tal matri- 
monio II. 3 13. E dichiarata figlia della Republica II. 3 15. Reconcilia 
il Cardinal Ferdinando col G. Duca Francefco fuo fratello II. 332. 
Sparge la voce nella Villa di Cerreto di avere abortito II. 403. Si fa 
comparire di nuovo gravida ed è ajficurata dall Abbiofi Vefcovo di 
Pifioia che egli ne avea putito il feto II. 416. Il parto fi difcioglie 
in una colica II. 419. Muore II. 423. Ordini dati dal Cardinal Fer- 
dinando de Medici fopra il di lei cadavere II. ivi . 

Cappello Vittorio diventa V arbitro del Governo di Tofana fiotto il 
G. Duca Fiancepo I. II. 339. Sue prepotenze II. 33 1. GF ì intimato 
tT allontanar fi dalla Tofana II. 334. 

Capponi Luigi viene fpedito alla Corte di Francia in qualità d" Amba- 
fciatore del Duca Cofimo I. I. 1 1 7. 

Capponi Giuliano Governatore di Livorno è incaricato di ricevere a nome 
del G. Duca Gio. G afone la guarnigione Te de fica V. 141. 

Caraffa Conte Marefciallo giunge a Milano in qualità di Plenipotenziario 
Ce fareo, carattere del me de fimo IV. 301. Contribuzioni domandate 
ai Principi Italiani ivi . 0 f acoli incontrati col G. Duca Cofimo 111 . 
JV. 302. Ca- 
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Cara fa Cardinale viene fpedito a Parigi, fue fegrete injlruzioni I. 29$. 
E arraffato per ordine del Pontefice Pio IV. II. 16. E fatto morire per 
le mani della gitiffizia II. 27. 

Carazzena Marcbefie Governatore di Milano viene incaricato dalla Corte 
di Spagna di mandare a Pontremoli un Delegato Regio per trasferire 
il pofiefio di quel Paefe nelle mani dei Miniftri del G. Duca Ferdi- 
nando 11 . IV. 103. 

Cardinali loro contegno nel Conclave dopo la morte (f Urbano Vili, eleg- 
gono Papa il Cardinale Gio. Batiffa Panfili per efier nemico dichia- 
rato del Cardinale Antonio Barberini IV. 68. 69. Loro partiti dopo 
la morte <T Innocenzio X. IV. 1 1 6. 1 1 7. 

Carlo V Imperatore condotta tenuta dal medefimo riguardo agli affari 
di Tofana I. 8. Non fi rifolve circa il matrimonio di Margherita 
<F Auflria I. iy. Viene eletto arbitro delle ragioni della me de firn a 
[opra F eredità del defonto Duca Alefandro I. 2 7. Si mette in viaggio 
per la Fiandra I. 28. Paffa per Parigi, accoglienze ricevute da 
Francefco I. ivi. Lodo proferito dal medefimo fiopra F eredità del 
Duca Aleffandro I. 39. Parte dalle Fiandre per la Germania per 
accomodare le difcordie di Religione ivi. Suo pa faggio per F Italia 
I. 40. Difgrazie fiofferte nella fpedizione d‘ Affrica I. 49. Ottenuta 
una vittoria contro il Duca di Cleves fa una Lega offenfiva con En- 
rico Vili Re <T Inghilterra I. 57. Suoi rifentimenti col Nunzio del 
Pontefice Paolo III. I. 76. Riftabilifce la quiete in Germania I. 90. Fa 
levar F armi ai Senefi di concerto col Duca Cofimo 1 . 1 . 98. Diffida 
del medefimo I. 102 .Si la fida fiduire dal fuo Confe fibre a non man- 
tenere la parola al Duca Cofimo per il poffefio di Piombino I. 103. 
Dichiarazione del medefimo fatta al Pontefice [opra la Città di Parma 
I. 12 2. Sue vicende in Germania I. 183. Spedifce in Italia Don 
Francefco di Toledo per concertare col Duca Cofimo F imprefa di 
Siena I. 197. Muove la guerra contro i Senefi I. 200. Ordina che fi 
ritiri F efercito da Stata I. 207. Promefie fatte al fuddctto Duca 
Tomo V. Qjq per 
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pei- una tal guerra I. 223. Ratifica la capitolazione di Siena I. 27 6 . 
remmzia in Brufelles i Regni di Spagna e di Sicilia al figlio I. ìS 6 . 
Si ritira in un Cbiofiro tf Efiremadvra , ricordi Inficiati al fiuo fiuc- 
ce fiore I. 302. Muore 1 . 347. 

Carlo IX fiuo inalzamento al Trono di Francia II, 1 $. La notte del 
dì 24. del niefie d’ Agoflo fa majfiacrare tutti gl Ugonotti che fi tro- 
vano in Parigi, dimojl razioni tf allegrìa fiatte dal Papa, dal Car- 
dinale di Lorena, e dal G. Duca ad un tate avvi fio II. 162. Muore 
opinando i Francefi che i Fiorentini F avejfiero firegato II. 241. 

Carlo Emanatile fiucce de ad Emanuel Filiberto nel Ducato dì Savoja 
II. 3 34. Per dimoflrare la fitta animo fitta contro il G. Duca Ferdinan- 
do I fia arrejlare le Navi lnglefi, e Olandefi che portavano del grano 
a Livorno per il fiollievo dei popoli opprejfi dalle mifierie III. 4 6. 
Ritornando di Spagna gF è negato F ìngrefio nel Porto di Marfiha , 
viene infiultato dagli abitanti e gli è ammazzato nella propria Ga- 
lera un fiuo Gentiluomo III. 57. Per fiuo ordine fimo arrefiati tutti 
i Toficani che fi trovano nei fiuoi Stati ivi. Si porta a Parigi per 
fraflornare il matrimonio cF Enrico IV con la Maria de Medici III. 
172. Odio concepito contro il G. Duca Ferdinando /.III. 173. Suo 
carattere III. 29 6 . Tenta di fipofiare Maria de Medici Regina vedova 
di Francia 111 . 3 u. Maneggi fatti per ufitrpare alla Cafia Gonzaga 
il Monferrato III. 329. Infinita lì Spagnoli III. 351. Sì acca fa con 
una Piinc'peJJk Spagnola III. 385. Occupa li Stati di Genova, è di- 
fcacciato dagli Spagnoli III. 43 1. Sua morte III. 450. 

Carlo de Medici Cardinale Protettore della Corona di Spagna fi porta 
a Roma ; difiprezzo ricevuto dai Barberini IV'. 4. Contegno praticato 
dal medefimo nel Conclave dopo la morte tf Urbano Vili. IV. 6 7. 
Appi au fi fattili dopo F elezione tf Innocenza 0 X. IV. 69. Diventa 
Decano del Sacra Collegio IV. 1 1 2. Accetta la vifita del Cardinale 
Antonio Barberini come Mtnijlro dì Francia IV 114. Muore IV. 167. 

Carla Emanuelle II Duca di Savoia fine gare dì precedenza con il G. Duca 
Co finto 1 IL IV. 2 u. Car- 
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Carlo Prìncipe di Lorena lettera ferina dal medefimo alla G. Ducbeffa 
Margherita d" Orleans moglie di Co fimo III; contenuto della mede- 
Jima IV. 219. 

Carlo II Re di Spagna fconvolgimento prodotto in Europa attefa la fua 
morte IV. 343. 

Carlo Principe di Lorena nel f invejlitura della Tofana i chiamato alla 
fucccjfione in mancanza del Duca Francefio e fioi difendenti V. 243. 

Carlo fecondogenito dell lmperator Leopoldo è dichiarato formalmente 
in Henna Re di Spagna fitto il nome di Carlo III. IV. 359. S“ im- 
padronifie di Barcellona, della Catalogna , e della maggior parte 
dell Aragona , cojlringe Filippo V ad abbandonare la Capitale , è 
proclamato folennemente per Re delle Spagne IV. 367. Puffo per 
l Italia V. 7. Tornato a Vienna è eletto Imperatore e prende il nome 
di Carlo VI. V. 9. Rifintimento dimojlrato a Cofimo III per la di- 
chiarazione della fucce fftone di Tofana nelle femmine V. 16. Medita 
d introdurre le guarnigioni Bavare nelle Fortezze della T ofeana V. 7 6, 
Si dichiara di non opporft al poffeffo della fuccejfone della Tofana 
per l Infante Don Carlo V. 78. Dichiarazione fatta alla Spagna 
intorno alla venuta dell Infante in Tofana V. 101. Non fi lafcia 
indurre dagli Spagnoli a fare delle violenze al G. Duca Gio. Gafione 
V. 11 6. Fa calare delle Truppe in Italia per guarnire i Porti di 
Siena V. 138. Suoi fi /petti intorno al pa (faggio dell Infante Don 
Carlo per la Tofana, e fante la medaglia coniata in Parma V. 1 83. 
Rifientimenti fatti fare al G. Duca Gio. Ga/lone per aver permejjb 
che Don Carlo ricevejfe gl omaggi nella feftività di S. Gio. Battifia 
V. 1 86. Sacrificato dalle Potenze marittime fi trova nella necejjità 
di domandare la pace V. 2 1 •/. Convenzioni con la Francia ed articoli 
preliminari concernenti la Lorena V. 217. Stipulazione formale J, la- 
bilità tra effe e la Francia J opra la ceffone della Lorena V. 231. 
Dimofira un contegno molto rigorofi con la Caffi Medici V. 23 6. 
Suo diploma concernente l invejlitura eventuale della T offe una a favore 
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del Duca Frante fio III dì Lorena, e condizioni del me de fimo V. 241. 

Carlo Filippo Palatino J accede al fratello nell Elettorato , odio concepito 
dal medefimo contro Anna de Medici fua cognata V. 40. 

Don Carlo primogenito della Regina Elifabetta, e di Filippo V Infante 
di Spagna vien dichiarato fuccejfore della Tofcana nel trattato di 
Londra V. 48. Sono ftabiliti i fuoi fponfali con una figlia del Duca 
ì Orleans Reggente di Francia V. 78. Sbarca a Livorno V. 179. 
Sue qualità perfonali V. 1 80. E' forprefo dal vaiuolo nell atto che 
flava per partire dal fuddetto Porto , pafià a Fifa , quindi a Firenze 
V. 1 8 z. Accoglienze ricevute dalla Corte e dai Fiorentini V. 182. 
Accidente fucceffo nella fua dimora in Firenze V. 18 y. Riceve gli 
omaggi nella Fejltvità di S. Gio. Battifia , proclama pubblicato in tale 
occafione ivi . Celofie prodotte dalla fua dimora in Firenze nella Corte 
di Vienna V. 186. 187. Parte per Parma V. 191. Conteflazioni in- 
forte tra le Potenze attefo il tìtolo datoli di Gran Principe di To- 
fana V. 193. 194. Circolare indirizzata ai fuoi Mmiflri , contenuto 
della me de fima V. 200. Ritorna da Parma a Firenze , riparte per 
la conquifla di Napoli V. 205. Giunto a Civita Caftellana pubblica 
una lettera di fio padre V. 207. Entra nel Regno di Napoli V. 208. 
Si ferma col fuo e fretto in Aver fa ove li fono portate le chiavi della 
Città di Napoli ivi. £* proclamato Re delle due Sicilie V. 210. 

Carlo V. Duca di I. arena unito a Giovanni Sobieski liberano la Città di 
Vienna dalle mani dei Turchi IV. 262. 

Carne ficchi Pietro fua diffidenza , firvigi preflati alla Cafa Medici 
il. 7 6 . E fendo ver fato nelle lettere greche e latine, oratore e poeta 
era amico di Pietro Martire e Bernardino Occhino Settari , adotta le 
opinioni dei me de fimi ivi . Primo proce fio fattoli dall Inquifizione , fue 
ulteriori vicende II. 77. Condotto in Roma vien decapitato ed abbru- 
ciato ; fua indifferenza per la morte II. 80. 

Carpegna Conte viene fpedito fatto finti pretefli al Duca di Parma in 
qualità tf Ambafiiatore Pontificio dai Ba 'berilli III. 490. 

Ca- 
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Cafa Monfignore per compiacere a Paolo IV dimojlra tutto il fuo odio 
contro il Duca Co fimo 1 . I. 284. 

Cafiale viene conquiftato dai Tede fichi IV. 320. 

C afiut tiranno di Marfilia faceva trucidare chiunque parlava d'Enrico TV. 
III. 114. Efercita tutte le ofililità pojfibili contro il prefi dio Toficano 
dell Ifioìa d Vjf III. 1 17. Sua tragica morte III. 1 19. 

Cajficcìoni Marco T alio Calabrefe ajfiftito da un Frate fiofiiene per pià 
anni il carattere del Re Sebafiiano di Portogallo III. 196. E impic- 
cato a S. iMcar III. 2 16. 

Caflel Giorgio nel Territorio cTOrvieto, congrego quivi tenuto per ac- 
comodare le vertenze tra Urbano Vili e il Duca di Parma, contegno 
tenuto dai Barberini nipoti di S. Santità in tale occafione IV. 3 6. 3 7. 

Cafiellare Marcbefie Ambafiliatore Spagnolo in Francia, memoria pub- 
blicata dal medefimo V. 158. 159. 

Caftelli Gio. Battifta Bolognefe Veficovo di Rimini è fatto vifitatore Apo • 
ftalico per la Provincia di Pi fa ; nel vifitare certe Monache in Barga 
viene baftonato dalle medefime e fi efipone al pericolo di perder la 
vita II. 448. 

Caftris Francefilo Mufico diventa favorito del Principe Ferdinando figlio 
di Cofimo 111 . IV. 289. S’ interpone per accomodare le difiiordie tra 
padre e figlio ; lettera ficritta/i in quefta occafione IV. 290. 

Cafro fina fituazione, diritti della Cafa Farnefie ed ufiitrpazioni fatte 
fopra quefiìo Feudo IV. 7. 

Cafro Pigliano Duca fi move da Pifa con un diftaccamento dì truppe 
Spagnole, marcia ver fio la Lunigiana , difcaccia dalla Fortezza deli 
Attila il prefidio Imperiale V. 199. 

Caftrone malattìa epidemica origine della me de firn a II. 337. 

Caterina de Medici Regina di Francia fi dimojlra molto affetta alti 
Strozzi I. 85. Sue mire fopra Firenze I. 193. Nei fitoi carteggi dà 
il titolo di G. Duca a Cofimo /.II. 121. Si vendica contro il G. Duca 
Francefilo 1 . II. 32$. Pretende dover fieli la proprietà dei beni del 

Du- 
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Due» Alejfandro dopo la morte di Margherita cT Aujlria che ne go- 
deva f ufufrutto IL 410. Sua morte III. 13. 

Caterina de Medici figlia di Ferdinando I, pratiche introdotte dal Conte 
di Salsbury per darla in matrimonio a Enrico Principe di Galles 
III. 318. Qjlacoli che vi fi oppongono III. 3 19. Si marita con Fer- 
dinando Gonzaga Duca di Mantova III. 336. Suo ritorno in Firenze 
dopo la morte del mede fimo III. 433. E defiinata Governarne e di 
Siena, fisa morte ivi. 

Catinai Mareficiallo Francefe, vittoria riportata dal me de fimo a Orbaz- 
zano IV. 3 iy. 

Cavalieri Emilio mette falle Scene il primo delle rapprefentanze in rnu- 
fica III. 289. 

Cavallo Pietro Pontremolefe iufigne Giureconfulto ì fatto Auditor Fifcale 
di Firenze dal G. Duca Ferdinando 1 . III. 262. 

Cavi trattato di pace ivi Jlabilito tra Filippo li e Paolo IV. I. 3 2 2. 

Cellìni Benvenuto /cultore fiatila di Perfeo lavorata dal me defimo I. 392, 

Cervini Marcello da Monte Pulciano è eletto Sommo Pontefice, fua 
morte I. 273. 

Cefare <F E fi e fue nozze contratte con Donna Virginia de Medici II. 404. 

C ha- Abbai Sofiy di Perfia fpedifee un Ambafciatore al G. Duca Co fi- 
mo II. III. 298. 

CbaifcGcfititaConfelfore del Re Dtìgi XIV infinua a S. Alaeftti fornimenti 
di moderazione ver fio il G. Duca Co fimo III, lo induce a di f approvare 
la condotta della G. Ducbejfa Margherita , fio liceità il trattato matri- 
moniale del Principe Ferdinando con la Principe [fa di Baviera IV. 2 79. 
Rapprefenta di nuovo a Sua Maefià le frego la tezze della G. Ducbejfa 
e procura che fi fottometta ai voleri del marito IV. 305. 

Cbarny Conte Generale Comandante delle truppe Spagnole di terra, 
sbarca a Livorno , regolamento fatto dal me de fimo con i Miniflri di 
Gio. Gafione V. 176. Si porta in Firenze , e con la ma/ftma pompa 
e Jblennità nel Palazzo Granducale prefia il giuramento in mano del 
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Governatore a norma delf articolo X del trattato di Siviglia V. 177. 

Chatcau Cambrefit trattato di pace ivi J labilità tra i F rance fi, Jngìefi 
e Spagnoli I. 349. 

Ckatel Pietro mandatario dei Gefuiti efccutori degli Spagnoli ferifie 
Enrico IV con un coltello III. 104. 

Ghiera fico trattato di pace ivi conclufo III. 4 y6. 

Cbìuji tradimento e imbo fiata ivi concertata dai Francefi contro le forze 
del Duca Co fimo 1 . I. 231. 

Cibo Cardinale raduna il Senato dei XLVlll per T elezione d" un nuovo 
Principe dopo la morte del Duca Ale fiandra I. 2. £* fpedito al Con- 
grego di Nizza I. 1 6. Sua tacita intelligenza con i Aditi fili Spagnoli 
contro il Duca Cofitno I. I. 2 6. Decade dalla grazia del fuddetto 
Duca ivi. Suoi tentativi di vendetta I. 27. 

Cibo Giulio è a rrefi ato in Pontremoli I. 91. Proce fio fattoli , refultato 
del medefimo , fua morte ivi. 

doli Andrea Cortonefe per mezzo dei fuoi artifizi s acqui/! a la benevo- 
lenza di Madama Crifiina , e quella deir Arciducbeffa moglie di Co- 
fimo li. III. 337 .Si dichiara nemico del Piccbena III. 3 3 8. E fatto 
Segretario di Reggenza III. 3 96. Spedito a Roma per trattare gli 
affari di Toficana con Urbano Vili fpofa le maj/ime del Papa pregiu- 
dieevoli al fuo Sovrana III. 43 8. 

Claudia de Medici figlia del G. Duca Ferdinando I è promeffa in ma- 
trimonio al Principe Federigo unico figlio di Francefco Maria II 
Duca (TUrbino III. 298. 

Clemente VII fi dimofira propenfifftmo per i bafiardi di Cafit Medici , e 
perficutore dei legittimi I. 3. Sua politica per cofii taire Duca di 
Firenze Aleffandro de Medici I. 150. 

Clemente Vili della Famìglia Aldobrandini di Firenze fua elezione al 
Pontificato III. 66. Carattere del medefimo ivi . Si fa F arbitro delle 
pendenze tra il G. Duca Ferdinando I e Don Pietro de Medici , ne 
accetta il compromeffo III. 94. Si dimofira irrefiluto (F abbracciare 
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nel grembo iella S. Chiefa Enrico IV. III. tor. Mali prodotti da 
quefla fua indolenza III. joj. Ufurpa il Dominio di Ferrara a Don 
Ce/itre cT F.Jle e io dichiara /comunicato III. 143. 144. Fa armare 
i popoli confinanti alla Tofcana per infultare i /additi del G. Duca 
Ferdinando I. III. 171. Di/cioglie il matrimonio £ Enrico IV con la 
Regina Margherita di Valoit III. 173. Tenta d'impedire le nozze 
del fuddetto Re con la Principejfa Maria de Medici III. 1 77. Muore 
HI. 231. 

Clemente IX della Famiglia Ro/piglicfi di Pifioia fua elezione IV. 1 < 58 . 
Si dimofira riconofcente della C afa Medici IV. 169. Muore I V. 1 3 1. 
Carattere del me de fimo ivi. 

Clemente X della Famiglia Altieri di Roma fua elezione al Pontificato 
IV. 184. Sua morte IV. 23 6 . 

Clemente XI della Famiglia Albani fua elezione IV. 344. Contegno del 
medefimo nella guerra per la fuccejjione della Spagna IV. 371. Ri- 
conofee f Adduca Carlo £ Anfiria per legittimo Re di Spagini IV. 
383. Reclama in vano t efpulfione dei Tedefcbi dallo Stato Eccle fa- 
llico V. 14. 

Clielle Francefe è fpedìto da Enrico IV a Firenze, ifiruzioni date al 
medefimo per la Corte di Roma III. 94. 

Cofice di Virgilio perviene nelle mani di Co fimo I. I. 391. 

Cogorano da Parma Claudio , da Cofimollè fatto fuo architetto III. 315. 
progetto fatto dal medefimo del Molo di IJvorno ivi. 

Colmai i Refidente Britannico in Firenze , domande fatte dal medefimo 
al G. Duca Gio. Gafione V, 141. Comunica formalmente a! fuddetto 
G. Duca la convenzione Jatta in Siviglia tra la Corte Cattolica e il 
fuo Re V. 164. 

Colmenero Marefciallo e Comandante del Caflello di Milano è incaricato 
dall Imperatore Carlo Vidi conferire l invefiitura di Siena al G. Duca 
Gio. Gafione V. 98. 

Colonna Afcanio viene perfeguitato da Paolo III. 1 . 35. 

Co- 
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Colonna Marcantonio Comandante Generale delle forze Pontificie contro 
i Turchi , riporta ima completa vittoria alle Curzolari II. 145. Onori 
ricevuti al fuo arrivo in Roma ivi. 

Colonna Pirro è fpedito a Firenze, fue commi foni I. y. 

Colonna Stefano comando affidatoli in Firenze dal Duca Co fimo 1 . 1 . 4X. 

Contendane Cardinale viene fpedito da Pio V col carattere di Legato 
alia Corte Imperiale II. 137. Rimproveri fatti all Imperatore Majfi- 
mi/iano 11 . II. 140. 

Compagnia tP Ofienda fi abilita dal I Imperatore Carlo VI, breve durata 
della me defima V. 97. 

Concilio di Trento pubblicazione del medefimo in Firenze II. 194. 

Concini Bartolommeo diventa confidente del Duca Cofimo I. I. 362. 

Concino figlio di Gio. Battifia feguita la Principefià Maria de Medici 
in Francia per tentare la fua fortuna III. 185. Sue malignità contro 
il Giovannini III. 225. Promefie fatte al Re Luigi XIII. III. 146. 
Suo ingrandimento 111 . 210. Compra il Marchefato cP Attere ivi. 
E fatto Marefciallo III. 367. E afi'afiinato III. 368. 

Conclufum El dio tale articoli del medefimo ri/guardanti i Feudatari V. 6, 

Congregazione dei Poveri della Madre di Dio delle Scuole Pie è intro- 
dotta in Firenze IV. 192. 

Contribuzioni e forbì tanti domandate dagl Imperiali al G. Duca Cofimo ìli 
V. 4. Quefiioni inforte a caufa delle medefime tra i Minifiri dell Im- 
perator Carlo VI e il Corpo Germanico V. 5. 

Conventuali loro abufi nei Monafieri delle Monache I. 140. Minacele 
fatteli per ordine di Cofimo /.I. 141. 

Coiai Michel Angiolo fpedito dal G. Duca Ferdinando 1 per rifedere in 
qualità cP Ambafctatore prefiò Giampulat, dopo la disfatta di t/uefio 
Principe fi ritira in Perfia III. 299. Carattere affittito prefiò quel 
Sofy ivi. 

Corboli Ser Lorenzo da MonteVarchi è fatto Giudice criminale in Firenze 
dal G. Duca F rance fico 1 . II. 437. Suo carattere fauguinario ivi. 

Tomo V. R r Cor- 
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Conia Afcanio è fatto Generale dell infanteria Italiana dal Duca Cofi- 
mo 1 . 1 . 119. Sua prigionìa I. 232. 

Cor fi loro fai lev azione contro I afpro Governo dei Genove fi II. $7. San 
Piero Ornano fi fa capo della mede firn a ivi. Spedi fono al Duca Co- 
fimo per offerirli il Dominio di quell Ifiila II. $%. Seconda fpe dizione 
frafionata da Filippo Re di Spagna li. 91. Sono dichiarati incapaci 
per mezzo del trattato di Pi fa di poter più fervire alla Sede Apo fo- 
lk a IV. 16 1. Si ribellano di nuovo alla Republica ed eleggono per 
loro Re Teodoro V. 257. 

Cor fi Iacopo offerte fatte al G. Duca Ferdinando I in occafione del ma- 
trimonio di Maria de Medici III. 169. 

Corfini Filippo Configliere di Stato e Caccìator maggiore di Cofi- 
mo III vien deflinato per portar fi a Monaco con carattere dd Am- 
bafciatore ftraordinario per ricevervi la Principeffa di Baviera 
IV. 280. 

Cortona fico Vefcovo detto dell Ampollina I. 308. £’ fpedta da Cofimo I 
a Paolo IF. ivi. 

Cofimo Medici fua na fetta I. 3. Dopo la morte di Aleffandro viene eletto 
Duca di Firenze I. 4. Spedifce delle truppe Spagnole , Tedefche e 
Fiorentine contro i Fuoruficiti I. io. Legge fatta dal me de fimo per 
incutere timore nei J additi I. io. Fittoria riportata contro i Fuoru- 
feiti I. 11. Maneggi fatti per liberar fi dal giogo dei Miuifiri Spa- 
gnoli I. 12. Domanda all Imperatore Carlo F in matrimonio Mar- 
gherita d Aufiria ivi. Affarne il nome di Duca di Firenze I. ij. 
Timore concepito atte fa la parzialità degli Spagnoli per Filippo 
Strozzi I. 1 8. Sollecita il fuddetto Carlo F a dargli una fpofa di fio 
piacere I. 19. Sue premure per regolare il Governo dello Stato ivi. 
Fa reflaurare la Fortezza di S. Miniato I. 20. Manda Pirro Colonna 
con delle truppe a Pietra finta per opporfi alle forze de’ Luccbefi 1 . 2 3. 
Intraprende la fabbrica della Fortezza di Pifioia e d Arezzo ivi. 
Suo matrimonio I. 24, Sforzi fatti per ridurre i fudditi ad unifor- 
marli 
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marfi alle fue maffime I. 15. Nemici acquìft atifi fiorite la parentela 
contratta con il Toledo ivi. Allontana il Cardinal Cibo dall' animi - 
nifi razione del/i affari I. 26. Si porta a rifedere nel Palazzo della 
efiinta Republica I. 30. Nega al Pontefice Paolo III il braccio fecolarc 
per r e fazione delle Decime I. 33. Proibifce ai fuoì fudditi fervire 
fitto altro Principe I. 38. Si porta a Genova per inchinare Carlo V. 
I. 40. Controverfie inforte tra e fio e il Duca di Ferrara I. 42. Sta- 
bilifce una confederazione con la Republica di Siena I. 43. Fa pub- 
blicare due terribili leggi I. 47. Regolamenti per il Collegio dei Stu- 
denti poveri eretto nell Univerfità di Pifa I. 49. Ottiene da Carlo V 
la refiituzione delle Fortezze I. 50. Difende il HttoraleTofcano dalla 
Flotta Tur chefe a I. 53. Le fue truppe fai vano Or betel lo dall inva- 
pone dei Gallo-Turchi I. 60. Scaccia da S. Marco i Domenicani of- 
fervanti I. 67. Ve li rimette I. 63 . Spedifce un grojfo corpo di truppe 
per tenere in freno i Senefi I. 72. Sua circolare ai Cardinali I. 75. 
E' delufo da Carlo V per il poffeffo di Piombino I. 77. E? pregato 
dall ifiejfo Imperatore a voler ridar Siena alt obbedienza I. 84. In- 
traprende le fortificazioni di Portoferraio I. 94. Ottiene dalt Impe- 
ratore lo Stato di Piombino I. 95. Ne viene /pagliato I. 95. Suoi 
tentativi per fare av velenare Piero Strozzi I. 1 18. Legge fatta per 
la vacanza dei benefizi Ecclefiafiici I. 138. Tenta di riformare la 
difciplina Ecclefiafiica I. 139. Ordini riguardanti la profcjfione dei 
Frati I. 141. Editto fipra i libri ferini dagli Eretici I. 141. Bando 
contro i ribelli e loro figli I. 145. Altro contro gli ticcifiori I. 147. 
Sua mercatura I. 153. Fa ricercare le miniere dello Stato I. 157. 
Fabbrica di veleni eretta dal mede fimo I. 158. Prega Michel Angiolo 
Bonarroti a ritornare in Firenze I. 162. Offerte fatteli ivi. Compra 
il Palazzo de Pitti I. 163. Suo traf porto per le lettere I. 16$. Cir- 
colare ferina ai Generali degli Ordini regolari I. 168. E' richìefio 
del fio configlio da Giulio III. I. 1 78. Manda dei ficcorfi al Coman- 
dante Spagnolo in Siena I. 187. Convenzione fatta con i Senefi ivi . 
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E’ rime fio in poffèfo di Piombino I. 19 1. Intraprende la guerra di 
Siena I. nj. Dichiarazione concernente la medefima I. 138. Circo- 
lare contro Piero Strozzi I. 230. Ordini dati per il buon efito di tal 
guerra I. 249. Introduce le fue truppe in Siena e rifpedifce il Nic- 
colini per Governatore I. 270. Suo contegno con Paolo IV. I. 28 J. 
Spedifce Don Diigi di Toledo a Filippo Il , commiffioni dateli I. 307. 
Rifpofta fatta al fuddetto Filippo per la concezione di Siena I. 311. 
Prende il pofieffo di Siena I. 317. Concerta col Duca tT Aha le ope- 
razioni contro lo Stato Ecclefiajìico I. 320. Si abbocca in Pifa con 
Fiflejfo Duca, progetti comunicatili I. 32 6. Sue cure per il follievo 
de' Sene fi I. 329. Offerte fatteli dai F rance fi I. 333. Alaneggi fatti 
perchè i Fr ance fi non / itnpadronifchino della C orfica I. 348. E‘ me fio 
all intiero pofieffo di tutti gli Stati di Siena I. 3 60. Permette agl 
lnquifitori di Roma di proibire nel fuo Stato i libri degli Ebrei 1 . 3 36. 
Suo concordato per le decime degli Ecclefiaflici I. 3 70. Sua legge in 
favore delle femmine I. 3 78. Sforzi fatti per riftabilire il commercio 
di Levante I. 3 83. Sue diverfe imprefe per F ornato della Città 1 . 392. 
Sua paffìone per lo ftudio delle antichità I. 395'. Si maneggia per 
fare eleggere un Papa a fuo modo dopo la morte di Paolo IV. II. 4. 
Lettera ferina al Lanini per quefto effetto II. 5. Fa accoftare Chiap- 
pino Vitelli a S ovatta con 6000 uomini II. 19. Si porta con la Du- 
cheffa a Roma II. 20. Accoglienze ricevute da Pio IV e dai Romani 
II. 11. S" applica con il mede fimo Pontefice ai mezzi di terminare il 
Concilio ivi. Fanno una Lega tra di loro contro il Turco II. 22. 
Regali fattili da Sua Santità II. 23. Ritornato a Siena fi abili fee il 
fiflcma di Governo di quella Città e Dominio ivi . Si porta a vifitare 
la Maremma IL 24, Nuove gare di precedenza tra e (fio e gli Efienfi 
II. 25. Strattagemmi ufati per impoffefiarfi di Pitigliano II. 30. 
Fonda I Ordine di S. Stefano II. 3 6. Soecorfi dati alla Regina Ca- 
terina di Francia contro gli Ugonotti II. 38. Rinunzia al Principe 
Francefco il Governo e F ammiuijlrazione dello Stato II. 53. Si ritira 

alla 


Digitized by Google 


m 

alla Campagna II. yy. Sacrifica ilCarnefecchi per compiacere a Pio V, 
II. 7 6. 77. S’ innamora di Eleonora degF Attizzi II. 82. Li partorifie 
un figlio e la marita a Carlo P ancia tichi II. 83. Dà dei foccorfi al 
Duca di Savoia contro i Settari II. 96. Nuove d'tfpute di precedenza 
con r Efienfe II. 97. Differenze in forte / opra i confini tra il Dominio 
di Firenze e la Garfagnana II. 99. Accomodamento fatto dal Duca 
di Savoia ivi . Denari fomminiftrati a Carlo IX Re di Francia contro 
gF Ugonotti II. 100. Viene incoronato G. Duca II. 108. Si porta a 
Roma dove riceve la Corona dall ifleffo Pio V nel Tempio di S. Pietro 

II. 1 13. Protefla fatta dal F Ambafciatore Cefareo in quefla occafio- 
ne ivi. Configli dati al Papa , fitta partenza II. 1 16. Sua amicizia 
col Duca di Baviera, e con il Marche fé di Brandemburgo II. 1 17. 
S" invaghì fee di Cammilla Martelli II. 118. Stimolato dal Papa la 
fpofa, pubblicando per fua figlia Dontta Virginia II. 119. Lettera 
ferina a Maffimiliano 11 . II. 120. Ottiene il titolo di G.Duca dagli 
Svizzeri , e da Elifabetta Regina tf Inghilterra II. 1 24. Sua reftflenza 
atte /eduzioni dei F rance fi II. 144. Viene imputato F autore dell in- 
cendio delF Ar fienale di Venezia II. 145. Sigiuflifica col Papa II. 148. 
Si abbandona intieramente atti Spagnoli li. 157. Muore II. 17 6. 
E compianto da gF Italiani e particolarmente dai Romani II. 177. 
Funerale fattoli in Firenze dal fucceffbre, ed in Parigi dalla Regina 
Caterina II. 178. Suo tejlamento li. 179. Suo carattere II. i8y. 
Rìffeffioni fopra il fio govento li. 187. Scoperta fatta dal mede fimo 
della tempera per dare alF acciaro la refiftenza per intagliare il 
porfido II. 228. 

Cofimo figlio naturale di Pietro de Medici uccide il Conte Bentivoglio 

III. 3 3 < 5 . E carcerato , fua morte ivi. 

Cofimo figlio del G. Duca Ferdinando 1 fua nafeita III. 47. Contrae le 
Nozze con F Arciducbeffa Maddalena cF Aufiria figlia delF Arciduca 
Carlo di Gratz III. 242. A fiume tranquillamente il Governo del 
G. Ducato III. 293. Principia fubito a dìmojlrare ai fudditi la fua 
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clemenza III. 194, Spedi/ce al Braccio di Maina un fio Gentiluomo 
per indurre quei popoli a ribellar fi dalGran Signore, e ad accettare 
lacbia fratello di Acbmet per loro Sovrano ili. 303. E eletto me- 
diatore dalla Spagna e dalla Francia per trattare uno fcambievol 
matrimonio tra le /addette due Corti III. 307. Richiama tremila 
Mori /cacciati dalla Spagna per ftabilirfi in Livorno III. 314- 
Fa erigere il Molo di Livorno III. 315. Perviene a conchiudere il 
trattato del doppio matrimonio tra la Francia e la Spagna III. 317. 
Manda a Londra un e/pre fo con la pronte fa di dare al Principe di 
Galles la fua forella III. 320. Sua perplefiìtà dopo la parola data III. 
325. La morte del Principe di Galles lo leva di quefi' imbarazzo III. 
327. Suoi impegni per mantenere il Cardinale Ferdinando Gonzaga 
nel pofefo degli Stati di quella Famiglia III. 330. Spedì/ce al fuddetto 
Cardinale delle truppe /otto il comando del Principe Francefio fuo 
fratello III. 3 3 2. Nel viaggio mettono in fuga V Modanefi ivi . littoria 
riportata dalle fue Galere nei mari diCaramanìa /otto il comando dell 
Ammiraglio Inghirami III. 335. Pro/perità della fua Famiglia ivi. 
Manda due ingegneri in Sorìa per e/aminare li Stati cTEmir F accordino 
III. 341. Sue mire III. 343. Ajfegna al Caivan del /addetto Emir per 
/aggiorno la Villa di Monte Catini ili. 345. Spedi/ce /opra un Va/cello 
in Francia la Jlatua <T Enrico IV fabbricata da Gio. Bologna III. 349. 
Fa marciare duemila fanti nel Milane/e in fuccorfit degli Spagnoli 
III. 3J 2. E" eletto mediatore dall Imperatore nelle vertenze infin te 
tra i Veneziani e F Arciduca Ferdinando III. 357. Prede fatte dalle 
fue Galere /opra i Turchi III. 362. Manda la flatua di Filippo III 
principiata da Gio. Bologna e terminata da Pietro Tacca III. 263. 
Suoi maneggi per maritare le fue firelle III. 364. Li fino ricercati 
dei ficcorfi dalli Spagnoli III. 366. Spedi/ce Monfignore Bo nei ani 
Arcive/covo di Pi/a a Parigi, commijfioni del medefimo III. 371. 
Fa arre fi are in Livorno quattro Va/celU di MarJUia per ri/arfi dei 
danni cagionati ai Mercanti di Livorno dai Pirati Francefe III. 376. 
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Controverfie injòrte tra ejfo t Luigi XIII. ivi . Si riconcilia con il 
mcdcfimo Re III. j 78. Sforzi fatti per fare acquiflo di Piombino III. 
387. Muore compianto univerfalmente III. 393. Suo tef amento III. 
394- 3 95 - Prore a contro la Bolla Gregoriana III. 501. 

Cofttno Innocenzio che fu poi terzo G. Duca di quefio nome figlio primo- 
genito di Ferdinando lì e tenuto al Sacro Fonte da Innocenzio X. 
IV. 77. Muffirne infpii atelt dalla madre e dal Bandinelli IV. 137. 
Si porta all" Ambrogiana per ricevervi Margherita cT Orleans fua 
fpofa IV. 147. Intraprende un viaggio per la Lombardia IV. 158. 
Altro viaggio per la Germania e l'Olanda IV. 173. Ritornato in 
Firenze vien rigettato dalla moglie IV. 17J. Si rifolve di fare un 
giro per la Spagna, Portogallo, Inghilterra e Francia ivi. Acco- 
glienze ricevute in Spagna IV. 176. Si porta a Lisbona, a Londra, 
pofeia in Francia IV. 178. 179. Rimpatria IV. 1 8 1. Sale fui Trono, 
concetto formatone dai fuoi fudditi IV. 207. Controverfie inforte col 
Duca di Savoia IV. 210. Difturbi arrecateli dalla moglie IV. 220. 
Nega di non volerla più vedere IV. 217. Sua infelice fituazione IV. 
232. Fafio introdotto in Corte ed ìmpofizioni /òpra i fudditi IV. 234. 
Sue pretenfioni /òpra la Lorena IV. 237. 238. Perde la J lima dei 
fuoiantenati alleCorti IV. 241. Suo carteggio coni Miniflri IV. 242. 
Si tnofira parziale con gli Ecclefeaftici IV. 243. Adulazioni fatteli 
dai Letterati Oltramontani IV. 244. Fa riforgere t Accademia della 
Crufca ivi . Vizi attribuiteli dalla confort e IV. 245. Rie u fa di ripren- 
dere in Palazzo la medefima IV. 249. Intraprende un vitto pitago- 
rico IV. 260. Suapajfione pei • gt erbaggi ivi . Fonda un Convento di 
Frati Alcant orini alt Ambrogiana IV . 261. Vien diffamato atte fa la 
carcerazione dei Lorenzini IV. 263.6'/' dichiara neutrale nella guerra 
tra la Cafa £ Aujlria e la Francia IV. 2 6y. Progetto fatto alt Im- 
peratore per fare un diverfivo contro i Turchi IV. 266. Fa allefiire 
quattro Galere a Livorno per andare contro i medefimi IV. 267. E’ 
obbligato da Luigi XIV ad aumentare lapenfione alla moglie IV. 279, 
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Suo traffarto per i Santuari IV. 186. Suo rammarico per il trat- 
tamento Regio dato dal F Imperatore alla Cafa di Savoia IV. 193. 
Gl’ è accordata iuta tate onorificenza IV. 296. Fa un trattato con i 
F rance fi. Spagnoli, lnglefi e Olande fi per la neutralità di Livorno 
IV. 299. Dichiarazione fattali per parte delF Imperatore Leopoldo 
IV. 301. Sue circoflanze nella guerra tra i Frutice fi e i 1 e de fichi 
IV. 303. Impone una groffa tajfa fiopra i fiudditi IV. 304. So/pende 
alla moglie la penfione IV. 307. Opprime i fili àditi a j orza cF it/tpo- 
fizioni IV. 310. S' impegna in un trattato con Luigi XIV. IV. 313. 
Contenuto del mcdefimo ivi. Spedi/ce a Londra per riconofcere il 
Principe cF Oranges per Re cF Inghilterra IV. 320. Si porta col Prin- 
cipe Gio Gajlone a Loreto ivi . In Roma vien dichiarato Canonico di 
■ S. Pietro da Innocenzio XII. IV. 340. Difcordie infiorte con la Repu- 
blica di Lucca IV. 341. Sta neutrale nella guerra della fuccejfme 
di Spagna, ricufia di riconofcere per Re di quella Monarchia F Ar- 
ciduca Carlo iF Auftria IV. 359. SF accomoda con i Luccbefe IV. 360. 
Rovina la fua Famiglia e lo Stato IV. 382. Sue determinazioni per 
la libertà della Toficana IV. 385. Di j) è tifoni con la Cafa cF Aujìria 
IV. 388. Sua devozione per i Frati IV. 39 6. Sua pajfione per fare 
dei Profetili IV. 399. Affronti ricevuti dal Cardinale Fabbroni Pi- 
ftoiefe IV. 403. Li fono inviati quattro Calmucchi dal Zar Pietro 
IV. 4o(S. Leggi economiche fatte pubblicare dal medefimo IV. 407. 
Ila pafftone per la botanica IV. 409. Errori cornate fi per la facce f- 
fione della Toficana V. 2. 3. Promejfe fatteli dalla Regina Anna 
cF Inghilterra e dalli Stati Generali V. 14. Lettere ferine al Rinuc- 
cini V. ij. E’ prefo in fifpetto dagli Imperiali V. 16. P enfia di far 
facce dere F Elettrice a/r ultimo mafehio di fua Cafa V. 23. A tale 
effetto fi convocare il Senato di Firenze ivi . E pubblicato folenne- 
ntente un tal ano V. 24. Benevolenza dimoftratali dal Re Giorgio I 
e dalla Nazione Inglefe V. 35. Si maneggia con F Imperato)' Carlo VI 
per far dichiarare il Principe Ereditario di Modena fuccejfore della 

To- 


Digitized by 


J2I 

Tofana V. 41. Fa prefidiare Livorno e P ortoferraio V. 54. Rim- 
proveri fatti ai Miniftri cT Inghilterra e <T Olanda V. SS- Nuove 
contribuzioni domandateli dai T edefehi ed inquietudini arrecateli dal 
Miniflro Imperiale re fidente in Livorno V. 58. S9 • Partecipa a Fi- 
lippo V le fue circo fi anze V. 6t. Domande fatte al Congrejfo di 
Cambrai V. 80. Protefie ivi . Sua morte V. 86. Suo carattere e Go- 
verno V. 88. 89. 

Craon Marco Principe viene a Firenze in qualità di Plenipotenziario 
V. 2 so. Carattere del me de fimo V. 2 j 1. Prende poffeffo della Tofcana 
a nome del nuovo G. Duca Francefco di Lorena V. 252. Suo contegno 
verfo Anna de Medici dopo la morte di Gio. G afone V. 256. 

Crecquy Duca fpedito col carattere cT Ambafciatore da Luigi XIV a 
Roma riceve degl inficiti dai Ghigi nipoti del Papa IV. 149. Si porta 
a Firenze per rifi abi lire la pace tra Cofimo 111 e' la fua conforte 
IV. iji. Suo ritorno in Francia IV. 158. 

Crepy trattato ivi conci ufo tra gl Imperiali e i Francefili. 61. Condi- 
zioni del me de fimo ivi. 

Crefci e Onnione Santi loro culto in Tofana IV. 400. 

Crifiiani collegati loro conquifie di S. Maura e della Preve fa IV. 268. 

Criftina figlia del Duca di Lorena contratti li fponfali in Blois con il 
G. Duca Ferdinando 1 parte alla volta di Tofana III. 18. Onorifi- 
cenze ricevute nel fuo viaggio e particolarmente a Marfilia III. 19. 
1 fi anze fattele dai Mar fili e fi per impegnare il G. Duca a voler pro- 
tegger quella Città contro le minaccio del Duca di Savoia III. 20. 
Suo ingrefiò in Firenze III. 23. Fefle fatte in quefia occafione ivi. 
Sue premure per mantenere una reciproca corrifpondenza tra la Cafa 
Medici e quella di Lorena III. 473. Muore nella Villa di Caftello 
III. 486. Suo carattere ivi . 

Crifiina figlia di Gufavo Adolf Re dì Svezia renunzia al Regno per 
poffare in Italia e farfe Cattolica IV. 1 20. Rifveg/ia L ammirazione 
nei Romani IV. 121. 

Tanta V. Ss Cro- 


Digitized by Google 



3 22 

Crocefignati Satelliti dell Injuifiùone II. 457. Non fono accettati in 
Tofana fatto il Governo del G. Duca Francefco 1 . II. 458. 

Cromwcl bigie fe fi fa temere da tutte le Corti <f Europa IV. 137. 

Cuev'i Do n Alfnfo Marcbefc di Bedmar Ambafciatore dt Filippo III 
Re di Spagna III. 356. 

D 

B Afne favola Paftorale d Ottavio Rinuccirù è fiata la prima opera 
in mufica che fi fia rapprefentata fu i Teatii Italiani III. 290. 

Dami Giuliano figlio i un villano diventa intimo confidente del G. Duca 
Gio. G afone V. 57. 

Dati Carlo è fatto precettore di Co fimo 111 . IV. 137. 

Daun Marcfiiallo , e Governatore di Milano incoraggijce il G. Duca 
Gio. Gafione ad opporfi all intenzioni della Spagna V. 142. 

Davy Du-Peron Iacopo Vefcovo dì Evreux è fpedito a Roma da Enrico IV 
Re di Francia, fue commiffioni III. 108. 

Delci Come Orfo gode il favore della G. Ducbejfa Crifina ed i fatta 
Configliere di Reggenza III. 486. 

Domai ic hi Ijodovico di Piaceuza è proce fiato dall In.juifizione I. 143. 

Dori Eleonora figlia di un legnaiolo e <T ima donna diffamata diviene 
la confidente della Principe fia Alaria de Medici III. 181. Mali 
nati da una tal confidenza ivi. £' incolpata dai Francefi di Jat- 
tuccbierìe , è fatta morire fopra un palco e il fuo cadavere abbru- 
ciato III. 369. 

Doria Andiea fi prepara per una fpedizione in Affrica I. 40. Ordifce 
una congiura eT accordo col Duca di Savoia ed il Governatol e di 
Milano contro la guarnigione Tofcana del C afelio dell Ifola d" Iff 
HI. 127 .Sue infidie contro ilG. Duca Ferdinando 7 . III. 1 2 8. Sommi- 
nifi r a a Clemente Vili deli armi contro il Duca di Ferrara III. 145. 
Sue mire ivi . Difegni concettati con il Duca di Sefia Ambafciatore 
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di Spagna a Roma, e con il Cardinale S. Giorgio contro la Tofcana 
III. 14 6 . Caduto in difgrazia di Filippo li Re di Spagna fi dimette 
dalla carica di Generale di Mare III. 206. 

Dovara Colonnello al fervizio del G. Duca Francefco 1 viene incari- 
cato d accompagnare Pietro de Medici in Spagna II. 329. Sue fra- 
zioni ivi . ^ 

Drach Ammiraglio Inglefe conquifte fatte dal medefimo fopra gli Spa- 
gnoli II. 398. 

Dragai Carfaro barbarefco faccbeggia le cofle di Sicilia e di Sardegna 
I. ìi 3. Sue perdite nel canale di Piombino I. 281. Scorre le cofie 
di Calabria e della Tofcana II. 30. Rovina Caftagneto ivi. 

Du-Bois Abate Minijlro del Duca d Orleans Reggente di Francia forma 
il piano della quadruplice alleanza V. 48. Condizioni della medefi- 
ma ivi. E' fatto Cardinale da Imiocenzio XI 11 . V. 73. 

Du-Dejfant Madama viene fpedita da Luigi XIV in Firenze ijlruzioni 
datele IV. 163. 

Dudley Rjberto Conte di Warv/ick e Duca di Nort ombria , efiliato dall ' 
Inghilterra viene accolto dal G. Duca Ferdinando 1 . III. 302. Per- 
feziona la marina T ofeana e dirige in gran parte le fortificazioni di 
Livorno ivi . Caufit promojfa dal medefimo davanti il Vicario dtlt 
Arcivefcovo di Firenze , ed in feguito a Roma contro il Parlamento 
di Londra , fentenza proferita da qnefli due Tribunali III. 303. 

Du-Plejfis Francefe è fpedito dal Cardinal Mazzarino al G. Duca Fer- 
dinando II, fue commijjioni IV. 1 1 1. 

E 

JE Leonora di Toledo fua difeendenza I. 14. Si marita col Duca Co- 
fimo 1 . ivi. Giunge a Livorno pofeia a Firenze I. 23. Ricchezze 
accumulate con F efercitare la mercatura I. 134. Muore li. 41. Suo 
carattere II. 4 6. 

S s 1 Eleo- 
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Eleonora d’ Auflria Imperatrice fui genie per la poesìa e letteratura 
Italiana IV. 1 29. 

Eleonora figlia di Vincenzio Gonzaga Duca di Guaftalla e di Sahbioneta 
viene fpofata al Cardinale F rance fio de Medici IV. 3 78. 

Elifabetta cF Inghilterra viene e fallata al Trono I. 347. Ringraziamene ' . 
fatti dalla medefima al G. Duca Francefio I. II. 4 66. Muore, fio \ 
carattere III. 122. 

Elifabetta Farne fi fia parentela con la Cafa Medici, e ragioni alla 
ficee ffione della medefima IV. 387. Conclude li fponfalt con Filippo V 
Re di Spagna V. 29. 

Emanuel Filiberto Duca di Savoia, difenfioni infine tra ejfo e il G. Du- 
ca Francefio I. II. 322. Sua morte li. 333. » ■ \ . 

Emir Fachardin Ebneman Principe affilato della Sorta fia corrifpon- 
denza col G. Duca Ferdinando I, III. 338. Perfeguitato dai Turchi 
monta fopra un vafiello Olandefi e fi porta a Livorno III. 339. Sua J 
venuta a Firenze III. 340. Riparte con F Emire fa e i figlioli per 
ritornare nei fioi Stati III. 34 6 , Viene flrangolato in Cofiantinopoli 
HI. 347 . 

Enrico II facce de al padre nel Trono di Francia I. 85. Sua protefia 
contro il Concilio di Trento I. 12 \ Scaccia da Parigi il Nunzio 
Pontificio I. 128. Dichiara la guerra a Carlo V. I. 129. Procedere 
del mede fimo contro il Duca Cofimo /. I. 17 y. Sua morte I. 3 5 < 5 . 

Enrico III Re di Francia promejfe fatte al G, Duca Ferdinando 1 di 
venderli il Marchefato di Saluzzo III. 16. E ucci fi barbaramente 
da un Frate Domenicano III. 28. 

Enrico IV Re di Navarca feconda i configli del G. Duca Ferdinando I 
per e (fere eletto Re di Francia III. 39. Si rifolve di far fi Cattolico 
III. 82. Compie F atto di fia Cattolizzazione III. 88. E dichiarata 
pubblicamente la fia reconciliazioue con la Chiefi Romana III. no. 

Sua ingratitudine verfo i Cardinali e Prelati che avevano favorita 
in Roma i fioi intere fi III. 131. OJferifce al Papa tutte le fue forze 
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e la fua iflefa per fona contro Don Ce far e tT EJle III. 144. Si porta 
nella Savoia con un grojfo efercito e s impadroni fte di quelle piazze 
III. 183. Fa la pace col detto Duca di Savoia e nel trattato trafcura 
gl inter e ft del G. Duca Ferdinando I e dei Principi dell Italia III. 
190. 191. Sua avarizia III. 226. Contegno tenuto verfo il G. Duca 
Cofimo 11. III. 293. Sua tragica morte III. 308. 

Entragues è fatta Marcbefa di Vernewil dal Re Enrico IV per efiere 
appajfionato della medefima III. 113. Li partorifee un figlio ed info- 
ienti fi e contro la Regina Maria ivi. E J coperta complice delta con- 
giura tramata contro il Delfino III. 124. 

Era fio D. Giovanni viene J 'p edito da Filippo IV con carattere d Amla- 
fciatore a Firenze , fue commi filoni IV. 10. 

Ercole li Duca di Ferrara nel trattato di Cavi è tradito dai F rance fi 
e dal Pontefice Paolo IV. I. 323. Sua morte II. 8. 

Eremitani J calzi loro JlabiUmento in Tofcana IV. 195. 

EJle Cardinale rimproveri fattili da Gregorio XIII. II. 335. Gl è inti- 
mato partire di Roma ivi. 

Etrées Gabbriella favorita del Re Enrico IV / intere fa per confervare 
P amicizia tra e fio e il G. Duca Ferdinando I. III. 140. 

Eugenio Principe di Savoia trionfi riportati nell Ungheria IV. 317. 
J confitta data ai Frane e fi nell afiedio di Torino IV. 368. 

F 

JF Abbri Onorato Gefuita facrificato dall Inquifizione è liberato dal Car- 
dinale Leopoldo de Medici IV. 171. 

Falconieri Paolo fa nafeere a Cofimo III il defiderìo di formare la 
Gallerìa e' di adornarla IV. 243. 

Farne fe Cardinale perfeguitato dal Papa Giulio III, fi refugia in Firenze 
prefo Cofimo 1. II. 6. Ingratitudine dimojlrata con I infinuare a Pan - 
dolfo Pucci di perfifiere nella fua congiura contro il fuddetto Prin- 
cipe 



cipe ivi. Intrighi fatti per diventar Papa dopo la morte di Pio IV 
II. 73. Suoi artifizi per apportare moìeftie ed inquietudini al mede- 
fimo Duca II. 81. Strattagemmi ufati per deludere il Principe Fran- 
cefco de Medici II. 14 6 . Fa fiupporre un teft amento del Conte Gio. 
F rance fico Or fini in favore del Conte Niccolo II. 170. Sue gare col 
G. Duca Francefco II. 231. Sue nuove cabale per diventar Papa 
II. 288. Suoi amori con Vittoria Accoramboni II. 3 jo. Stravaganze 
e prepotenze commejfe in Roma II. 3 79. 

Fede Anton Maria Pifloiefe è fatto daCofimo 111 fino Minifiro in Roma 
IV. 404. 

Federigo figlio di Francefco II feflo Duca i Urbino contrae le nozze 
con Claudia de Medici III. 400. Sua morte 410. 

Federigo IV Re di Danimarca viaggia per t Italia IV. 3 79. £’ invitato 
dal G. Duca Cofimo III a Firenze ivi . 

Federigo Augufio II Re di Polonia ed Elettore di Sajfonia V, 195. Confi- 
guenze della fua morte ivi. 

Ferdinando de Medici che fu poi G. Duca primo di quefto nome è eletto 
Cardinale II. 48. Effetto prodotto dall avvifo ricevutone ivi . Parte 
per Roma accompagnato dal Cardinale Niccolini II. 72. Ifiruzioni 
dateli dal padre II. 73. Rinforza tra i Cardinali il partito Mediceo 

II. 101. Stabilifie m Roma la fua permanenza li. 245. Si fipara 
affatto dal G. Duca Francefco e dai di lui interejjì II. 300. Difcordie 
con fio fratello II. 3 19. Diventa amico del Cardinale ef Efie II. 35 6 . 
Procura dì far fi amico anco il Cardinale di Montalto II. 351. Sue 
mire ivi .A forza di maneggi fa elegger Pontefice il Cardinale 
Peretti II. 396. Succede al fratello nel G. Ducato II. 431. Primo 
e f empio dato ai fudditi della fua maniera di penfare II. 432. Si 
determina di non voler dipendere da ne fona Corte III. 2. Si unifie 
con gli altri Principi dt Italia per far caufa comune della libertà 

III. 3. Sua clemenza verfi i perverfi M'tniflri del fratello 111 . 4. 
Richiama alla Corte gl antichi aderenti di Cofimo I fua padre ivi . 

Or- 
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Ordina che ne {fimo fparli del defunto G. Duca III. y. Sua corrifpon- 
denza con la Regina Caterina di Francia 111 . 6. Depone il cappello 
Cardinalizio IH. 12. Concbiude il matrimonio con la Principefia 
Crijìtna figlia del Duca di Lorena III. 18. Sue magnificenze dimo- 
ili ate nel ricevimento della fpofa III. 14. Procura di falciare dal 
furore dei follevati Piombinefi i figli d' Ale f andrò et Appiano III. 30. 
Suoi carteggi con Elif betta Regina et Inghilterra III. 31. E fifone 
a pericolo la vita per J "occorrere i fuoi fudditi III. 33. Tenta tutti 
i mezzi per formare in Livorno una Piazza di comma ciò I II. 35. 
Intraprende t efeavazione del Porto , continua la fabbrica della Città 
e di una .nuova Fortezza fiotto la direzione del Buont alenti e di Don 
Giovanni de Medici fuo fratello III. 36. Suoi provvedimenti per 
introdurvi molta popolazione III. 37. Contegno tenuto riguardo alle 
turbolenze della Francia 111 . 38. Spedifce Cammillo del Monte Ge- 
nerale delle fue infanterìe per dijftpare le mafia de che infefiavano 
lo Stato Ecclefiajlico III. 51. Manda alt lfole Pomegues Uffizioli, 
Soldati e Artiglierìe per cufiodìre il Forte et Vjf III. 55. Si oppone 
alle mire dellì Spagnoli che volevano fare eleggere per Duca di 
Ferrara il Marche fe di S. Martino ramo bafiardo della Cafa it E fi e 
ed efcluderne Don Cefare legittimo fece fior e III. 59. Re fife con 
animo invitto alt infidie degli Spagnoli III. 68. Intraprende il ra- 
feiugamento delle paludi delle Chiane, la riduzione della Maremma 
Senefe e promuove la coltivazione III. 69. Ricufa di dare in mano 
degli Spagnoli il Cajìello e le fortificazioni dclt Ifola et Yjf III. 71 . 
Si prepara per difenderfi dalle minacele degli Spagnoli III. 90. 
La maniera di procedere di Don Pietro fuo fratello io fa rifolvere 
a non volerli dare alcun foccorfo III. 92. IJlruzioni date al Cav. 
Niccolò Pefc iolini prejfo il Duca di Montmorency III. 95. Fama 
acquijlatafi per tutta t Europa per il fuo impegno negli affari di 
Enrico IV. III. ni. Prìncipi di ofiilita fra i fuoi Legni e quelli dei 
MarfiUef III. 1 14. Spedifce Girolamo Gomli in Francia III. 1 15. 

Com- 
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Cammiffioni date al medefimo ivi. Procura iF occultare agli Spagnoli 
le fue inclinazioni III. 1 1 6 . Umiliazioni che è obbligato fare al Mi- 
nifiero Spagnolo fante F ingratitudine de’ Francefi III. 13Z. 134. 
Sue diffidenze col Duca di Guifa e con i Marjiliefi III. 134. Fa 
/cacciare il Cajlellano e i Francefi che fi trovano nelF Ifola cF Vjf 
III. 135. Pronte fe fatteli da Enrico IV. III. 147. Stabili] 'ce un trat- 
tato con Enrico IV, contenuto del medefimo III. 1 $0. Spedifce Neri 
Giraldi Mercante per trattare la pace col Gran Signore III. 156. Li 
vien fofpefa F invefiitura di Siena III. 161. Fa arreftarc il falfo Re 
Sebajliano di Portogallo III. 191. Tenta di riconciliar fi con Filippo III. 
ILI. 213 .Fa fare per il medefimo Re una ftatua da Gio. Bologna III. 
zzo. Spedifce una folenne ambafciata al Re Giacomo 111 . III. zzz. 
N intiepidì fce la fua amicizia con Enrico IV. III. zzò. Sua parzialità 
per gl' lngle fi III. 235. Carteggia con il Re di Marocco III. 137. 
Trattato fatto con Aly Giampu/at capo dei follevati nella Sona 
III. 23 9. Le fue Galere danno il facco alla Prevefa e bruciano nel 
Porto d Algeri quelle del Corfaro Amarai III. 240. Intraprende 
F ejpttgnazione di Cipro ivi . Acquifia il Feudo di Pitigliano III. 248. 
Vittoria riportata dalle fue Galere contro i Turchi III. 252. Muore 
compianto univerfalmcnte III. 253. Suo carattere III. 254. Sue difpo- 
fizioni teftarnentarie III. 255. Suoi figli III. 256. Mire per formare 
uno flabilirnento per un cadetto di fua Famiglia falle cofle dello Spi- 
rito Santo nel Brafile III. 237. Pratiche tenute con Pietro Alvarez 
Pereira III. 258. Suo Governo III. 263. 264. Siffatta Giurifltzionale 
III. 265. 266. Indulto emanato per quelle Nazioni che venifiero a 
fianziarft a Livorno III. 271. Tentativi fatti per ridurre le Ma- 
remme III. 278. Provvedimenti per F agricoltura III. 281. Sua mer- 
catura III. 282. 283. Sua protezione per le belle arti III. 289. 
290. 291. 

Ferdinando li figlio di Cofirno li è def ittalo fuccefiore nel G. Ducato 
111 . 394. Suoi Configlieli in tempo di Reggenza III. 396. Conclude 
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il matrimonio con la Principe (fa Vittoria figlia del Duca if Urbino 
unico rampollo di quella Famiglia III. 414. Viene ifiruito nelle 
fetenze dal Galileo III. 434. Suoi viaggi a Roma ed in Germania 
III. 437. Infiniti ebe li vengono fatti in Roma dai Barberini III. 439. 
Accoglienze ricevute a Praga dall Imperatore Ferdinando II. III. 
440. 441. y interpone in que fi occ afone prejfo Sua Maefià per in- 
durlo a mitigare la fua indignazione contro il Duca di Nivers fiuc - 
ce fiore nel Ducato di Mantova III. 441. Suo ritorno in Firenze III. 
443. Prende formalmente pofiefio dei fuoi Stati ivi . Sta neutrale 
nella guerra di Ijombardìa III. 44?. Irritato dalli Spagnoli procura 
di guadagnarli la confidenza di Luigi XIII. III. 346. 347. Spedifce 
a Milano delle truppe in foccorfo degli Spagnoli III. 450. Generofità 
in tempo delle miferie in Toficana III. 451. Invito fatto alla Ducbefia 
vedova dì Urbino III. 457. Suo conteggio nelle difgrazie della Regina 
Maria III. 459. Procura dì accafareil Principe Gio. Cario III. 4 61. 
Riftabilifce la fua marina III. 463. Condifcende a mandare a Roma 
il Galileo III. 468. Difguftato degli Spagnoli non fi laficìa fedurre 
dai Francefi III. 481. Suoi progetti per una Lega da formarfi tra i 
Principi III. 48:. Si maneggia per formare una Lega col Duca di 
Savoia III. 483. Suoi sforzi per confervore gli Stati al Duca Odoardo 
di Parma III. 493. 494. Si compiace tf andare a trovare il Galileo 
ritirato alla campagna III. j 14. Sue vertenze con Urbano Vili. IV. 6. 
Ricufa di foccorrere gli Spagnoli nell afiedio di Vercelli IV. 1 1. Fa 
demolire la carcere che il Nunzio Pontificio aveva fatta erigere nella 
fua abitazione IV. 12. Protegge la Republica di Lucca contro gli 
attentati dì Urbano Vili e dei futi nipoti IV. 1 7. Sì interpone per 
riconciliare il Duca F 'amefe con Urbano Vili. IV. 22. Falena £ uomini 
per guardarfi dai Barberini IV. 24. Filippo IV gli ofierifice in vendita 
Pontremoli e i Porti dello Stato Senefe IV. 25. Soccorre con danari 
il Famefe IV. 29. Lega fatta con la Republica di Venezia e col Duca 
di Modena IV. 30. Difapprova la condotta del Duca Odoardo IV. 3 2. 

Tomo V. T c Si 
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Si porta nella Valdichiana per vifitare le fue truppe che marciavano 
contro i Papalini IV. 48. Spedifce fei Galere per danneggiare lo coile 
itilo Stato Ecclefiafiico IV. 5 1 . E' corretto /t cacciare dal fuo Stato 
i Frati forejlieri e reprimere E audacia di quelli che erano fuoi /ad- 
diti IV. y 1. y 1. Fa atterrare a forza di mine E antico muro fabbri- 
cato dai Romani per impedire la Chiana di fgor gare nel Tevere IV. 

• 51. SE interpone per E efecuzione del trattato di pace di Venezia IV. 
6 3. Sito contegno col Minifiero di Luigi XIII. IV. 75. Fortifica Li- 

• "0 orno e PortoJ errato IV. 78. Trattato di neutralità con la Corte di 
Francia IV. 82. Ricufa di prefiarfi alle ojferte fatteli dalE Abate di 
Saint Niccolat IV. 89. Vende le fue Galere ai Francefi ivi. Suo 
Jiftema politico rapporto alla guerra tra la Francia e la Spagna IV. 
91. Ordina una nuova impofizioite fopra la carta, reclami della Corte 
di Roma ivi. Rimproveri fattili dal Miniftero Spagnolo IV. 94. Si 
reconcilia con Filippo IV. IV. 9y. Accetta dal mede fimo E offerta 
fattali della vendita di Pontremoli IV. 103. Segni di riconofcenza 

• data alE armata Spagnola IV. 105. Suoi nuovi acquifii nella Luni- 
giana IV. 107. Sua condotta riguardo agE bigie fi eOlandefi IV. r io. 
ni. Accoglienze fatte al Cardinale Antonio Barberini IV. 114. 
Forma la pia eonverfazione di Filofifi IV. 127. E' dichiarato me- 
diatore nelle differenze infine tra Aleffandro VII e Luigi XIV. IV. 
1 yo. Soccorre E Imperatore Leopoldo contro i Turchi IV. 167. Muore 
con uni ver fa le dif piacere IV. i8y. Suoi provvedimenti per ren- 
dere fa labri e fertili le Maremme IV. 201. Ingegneri adoperati per 
tale imprefia ivi . Tentativi fatti per rifiabilire la mercatura dei 
Fiorentini nei Domiti 7 del Gran Signore IV. 2oy.. 

Ferdiuantlo primogenito di Coftma III li fono dati per precettori il Vi- 
viani , il lorenztni , il Redi e il Norii IV. 244. Scuote il giogo della 
dipendenza dal padre IV. 2y<S. Non fi occupa che nei piaceri IV. 262. 
Si rifilve di andare a paffare un carnevale a Venezia IV. 269. Ade- 
rifìe ai voleri del padre per accafitrft IV. 270. Si tratta il fuo 
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matrimonio con t Infanta I fattila unita figlia A Don Pietro Re di 
'■ Portogallo ivi. (iene difeiolto ita tal trattato IV. 276. Suo mauri - 
> monto eoa la Principe fa Violante A Baviera IV. 18 1. Fefte fatte 
in tale occafione IV. 281. Dtf prezza le rifilttzitmi del padre IV. 288. 
Giudizio fatto della devozione del me de fimo IV. 189. Parte per Ve- 
nezia IV. 320. Configuenze A tal viaggio IV. 321. Sua profezìa 
circa il matrimonio Al fratello IV. 3 24. Muore compianto dal popolo 
V. 2 1. Carattere Al me de fimo ivi . 

Ferdinando Gonzaga t' innamora A Camarilla Faa III. 3 6 $. Nozze 
contratte con Caterina de Medici figlia di FerAnanA /. III. 3 66 . 
Sua morte III. 43 2. VicenA della fta Famiglia ivi . 

Ferdinando A Aufìria Imperatore terzo A quefto nome fìtcceA a Fer- 
dinando II. IV. 6 . Suo contegno con la Cafa Medici ivi . Muore 

IV. 133. 

Feria Duca fomenta tacitamente tra i Grigiom una guerra di Religione 
IN. 3 79 - 

Fiefco Gio, Luigi congiura tramata Al tnedefimo contro Andrea Doria 
I. 81. Suoi complici ivi. Sua morte I. 82. 

Fìgueroa Don Giovarmi Cafiellano di Milano ì incaricato A Filippo II 
di portarfi a Firenze I. 310. Commi/fioni dateli ivi. GP è proibito 
da Paolo IV P ingrejò in Roma I. 346. Motivi A un tal proce- 
dere ivi . 

Filippo Principe di Spagna che fu poi fi con A di q ut fio nome figlio A 
Carlo V Imperatore paffd tn Italia I. 227. F.’ inalzato fui Trono I.290. 
Sua filma per il Duca Co fimo I. !. 334. Parte dalle Fiandre con una 
Flotta di Co. vele , difgrazie fi ff erte in qtttfia fpe Azione II. 28. 
Fefie fatte n ta'e occaftone ivi . Sbaraglia gP Algerini dalP affi Ao 
A Orano e di Mazalt/uivire II. jo. Delibera A portarfi nei Paefi 
- Bafiì per fidar vi i tumulti II. 94. Protefla contro la Bolla del titolo 
di G. Duca dato a Cofimo 1 . 1 . 130. Sofpetti contro F ingenuo proce- 
dere del mede fimo II. 147. TrovanAfi in nccejjita fpedifie al fitd- 
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detto Cofimo per chiederli del denaro II. 157. Sua politica II. 3 io. 
Dopo la morte di Gregorio XIII fa tutti gli sforzi pojfihili perché non 
fta eletto Papa perfona aderente al Cardinale Ferdinando de Medici 

II. 394. Cerca tutte le maniere di molefiare il mede fimo allorché fu 
inalzato fui T rono III. 13. Per inquietare maggiormente il G. Duca 
gli fa arreflare te Navi cariche di grano procedenti dal Settentrione 
per fovvenìre gli ahi tanti della Tofcana tormentati dalla care fila 

III. 45. Conviene col Tiranno Cafau tf introdurre in Marfilia le fue 
milizie III. 11 8. Sua mala fede con i Mercanti III. 156. Muore 
III. 158. 

Filippo III fuccede a Filippo II nel Trono di Spagna III. 1 j8. Contrae 
le nozze con C Arciduchejfa Margherita figlia dell Arciduca Carlo di 
Gratz ivi. Sua dichiarata protezione per gl intere/fi di Don Pietro 
de Medici III. 159. Si lafcia fedurre dal Boria e dal Duca di Sejfa 
contro il G. Duca Ferdinando I. III. 190. Sua politica III. 109. Suo 
carattere III. 29J. Scaccia dalla Monarchia tutti i Mori e li fa tra - 
/portare falle cofle di Barberia III. 313. 314. Sua morte III. 404. 
Filippo IV Re di Spagna conchiude un trattato con Ijtigi XIU Re di 
Francia III. 404. Contenuto del medefimo ivi . Trattato di pace fir- 
mato in Monzone con i Trance fi III. 431. Spedfce a Firenze il 
Reggente Villani IIL 466. CommiJ/ioni dateli ivi . Nega tf ojjérvarc 
il trattato del 15 $6. per non aiutare il G. Duca Ferdinando II. IV. 5 7. 
Offerifce i prefidj dello Stato di Siena per la fomma di quarantamila 
' feudi IV. 79. S* irrita contro F ifiejfo G. Duca IV. 84. Sue vertenze 
con la Repub ’ica di Genova IV. 1 14. Sua morte IV. 1 $6. 

Filippo Duca cf Angiou nipote di Dtigi XIV afeende fui Trono di Spagna 
e prende il nome di' Filippo V. IV. 345. Parte di Barcellona per 
t Italia IV. 3jj. Arriva in IJvomo IV. 3 $6. Aste fa la morte di 
Giufeppe I Imperatore viene ajficurato del pojfeJJ'o di Spagna V. 1. 
Pretenfioni /òpra Siena V. 18. Si oppone al trattato di Londra V. 5 6. 
Suo confenfo per il medefimo V. 60. Rinunzia il Regno a Don Luigi 
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fino primogenito V. 97. Propofizioni mandate dal me de fimo al G. Duca 
Gio.GafioneV. 144. 145. 

Fiorilli Tiberio Fiorentino detto Scaramuccia è Jpedito con una compa- 
gnia comica dal G. Duca Ferdinando 11 al Re di Francia IV. 141. 

Firenze fua orribile carejlia I. 2$. Inondazioni I. (Si. 88. Cofiitttzione 
politica ed economica I. 130. 148. Commercio e mercatura I. iyj. 
Trattato quivi fiabiìito per la cejfione di Siena I. 312. Sua defila- 
tone I. 326. Fabbriche di lana fiotto il governo del Duca Cofiimo 1 . 
1 . 382. Dimofi razione della fiua indipendenza II. 112. Decadenza della 
fitta mercatura II. 461. 466. Stragi fattevi dalla pefle III. 453. Nu- 
mero dei morti III. 454. Origine della decadenza del fitto commercio 
III. 497. Erezione del Monte di Pietà III. 506. Abufi introdotti III. 
507. Ed dichiarata Feudo Imperiale V. 9. Controverfie inforte fiopra 
la fiua Feudalità V. 26. 63. Diventa profipera e brillante fiotto il Go- 
verno di Gio. Gafione V. 9 1. 

Flettry Cardinale dopo avere educato Imi gì XV diventa fuo M'tniflro 
V. 1 17. S’interpone mediatore nelle differenze inforte tra Filippo V 
e il G. Duca Gio. Gafione ivi. Si dimoftra propenfo per il fuddetta 
G. Duca V. li 8. Suo carattere e talenti ivi. 

Fogliami della Regola di S. Bernardo loro introduzione inT oficana IV. 1 95 . 

Fofcarini Doge di Venezia fi ritira dall affedio di Negroponte con tutte 
le forze dei Collegati IV. 284. 

Fo fidinuovo vicende di quefto Feudo IV. 212. 

Francefico 1 Re di Francia nel 1 542 dichiara formalmente la guerra 
a Carlo V. I. 45. Solleva Guglielmo Duca di Cleves contro il mede- 
■ fimo e fa una lega con Solimano ivi . Termine di quefta guerra I. 61. 
Muore I. 85. 

Francefico 11 Re di Francia fiato del Regno alla fiua morte II. 2j. 

Francefico d Efie fiofiituìto nel Governo della Republica di Montalcino a 
Monluc I. 330. 

Francefico I d Efie Duca di Modena accafia il Principe ereditario fuo 
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figlio con ma Martino zzi nipote dei Cardinale Mazzarino IV. tip. 
Sua unione col Principe Tommafo di Savoia, ed imprefa della guerra 
contro lo Stato di Milano ivi . 

Frante fico Maria II Duca d Urbino non avendo figli con la prima moglie 
fpofia in feconde nozze Livia della Rovere III. 298. 

Frane e fico de Medici fua nafeita I. 35. Si porta a Genova l. 99. Vi a 
Roma , accoglienze ivi ricevuteli. 18. Quindi a Madrid II. 34 .Gare 
■ in forte tra ejfo e Ale ff andrò Farnefe che fi trovava alt ifieffa Corte 
II. 35. Ritornato gt è fatta renunzia del Governo dal padre Cofimo I, 
ed a fumé il carattere di Reggente della Tofcana II. 54. Somminijha 
dieci Calere al Re di Spagna contro i Turchi IL $ 6 . Parte per Vienna 
per vifitare t Arciducheffa Giovanna fua futura fpofa II. 68. Dona- 
tivi J eco portati per regalare a quella Corte ivi . Prende folto la fua 
protezione la Bianca Cappello II. 85. Se ne innamora ivi. Suoi dif- 
fapori con t Arciduchejfa moglie II. 86. Si maneggia per calmare il 
furore de’ Veneziani contro la Bianca II. 87. Suoi lavori di crijlallo 
II. zzi. Introduce in Firenze f arte di commettere le pietre dure 
II. 1*3. Si occupa nella Chimica, fue il menzioni ivi. E inftallato 
fui Trono II. 139. Appena morto il Padre fa rinchiudere in un Mo- 
na fi ero la Carnmilla Martelli II. *40. Si lafcia governare intieramente 
dalla Cafa d Auflria ivi. Tenta in vano di rifar la pace coll ureo 
II. 144. S' abbocca a Portoferraio con Giovanni d Aufiria II. 145. 
Le fue Galere predano una Nave Veneta con mercanzìe Turcbefche 
II. 151. DtJJéufiotii nate tra e fio e i Veneziani per quefio accidente ivi . 
1 Geno ve fi fi offerifeono di ajoggettarlifi II. 254. Parere del Cardi- 
nale Ferdinando fopra tale offerta II. lyy. Accomoda le difeordie 
civili di Genova lì. 2 j8. Ottiene dall Imperatore Mafjimiliano II il 
molo dì G. Duca II. 164. Diploma fpeditoli per quefio effetto e con- 
tenuto del medefimo II. 264. Suo fiftema di Governo II. 265. Sua 
immoderata pa filone per la Bianca II. 274. Si riconcilia con la 
G. Duchejfa avendoli partorito un maftbio II. 279. Motivo delle 
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inimicizie tra la Cafa Medici e i Duchi di Savoia II. 180. Suo con- 
tegno con i fratelli II. 2S3. Spedifie il Ser guidi a Filippo II col do- 
nativo et un Crocifjfo di Benvenuto Cellini li. 284. Ria fumé le ne- 
goziazioni di pace col Turco II. 293. Fa affa/Jìnare i fimi principali 
ribelli rifugiatiji in Francia II. 301. Giuramento fatto alla Bianca 
II. 302. Confida ad un Ecclefiaflico di volerla fpofare dal quale è 
\ dijj'uafo II. 303. Un Frate Zoccolante fuo Confejfore accomoda la 
teologìa fecondo le fue mire ivi. Pubblica il fuo matrimonio con la 
fuddetta Bianca II. 313. Richiama il fuo Ambafciatore da Parigi II. 
327. Piani concertati con Filippo li. II. 3 30. Si tira addo fio t odio 
di tutti i fitoi fudditi II. 338. Procura di rìconciliarfi con la Corte 
di Francia II. 357. Differenze inforte tra e fio e la Republica di 
v Venezia II. 3 59. Segue una manifefta rottura con la me definì a II. 3 72. 

Ordina al fuo Minifiro di ritirar/! II. ni. 1 Principi della Lombardia 
\ domandano la fua amicizia II. 3 84. Promette la Prmcipeffa Eleonora 
al Principe Vincenzio Gonzaga Duca di Mantova li. 377. Prove ri- 
» cercate prima deir effettuazione del matrimonio ivi. Marita Donna 
t Virginia al Duca di Ferrara II. 378. Continua la mala intelligenza 
con i Veneziani II. 391. Difgufia il Cardinale Ferdinando II. 399. 
Contegno tenuto con Pietro fuo fratello IL 407. Tenta et ottenere 
dai Signori di Piombino la Piano/a IL 415. Se li oppongono i Mi - 
ttifiri di Filippo 11 . ivi. Si riconcilia col Cardinale Ferdinando II. 
419. Ricufa la Corona di Polonia IL 421. Si ammala al Poggio 
a Caiano II. 423. Sua morte IL 424. Suo carattere IL 428. Suo 
fifiema di Governo II. 434. Faflo introdotto nella Corte IL 439. 
Gabelle impofie IL 467. Leggi fatte per la tolti v azione dei gel fi 
IL 468. Premure per F agricoltura IL 471. Tentativi fatti per 
introdurre la coltivazione delle canne di zucchero IL 472. Pefca 
dei tonni J labilità a P ortoferraio IL 473. Sue inclinazioni per le mi- 
niere ivi . 

Francefco figlio del G. Duca Cofimo 11 fi traferifee in Germania per 
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fervire T Imperatore fuo zìo ITI. 4 6$. Muore alt amata nell affé dia 
di Rati sbona III. 477. 

Francefco Maria figlio di Ferdinando II viene allevato per lo fiato 
Ecclefiafiico IV. 209. Si abbandona alle proprie pajfioni IV. 262. 
E' creato Cardinale da Innocenzio XI. IV. 274. Si porta a Roma 
per fare eleggere Papa un aderente alla Cafa Medici IV. 291. Be- 
nefizi fatti ai Senefi IV. 31 6 . Fa eleggere il Cardinale Albani Pon- 
tefice dopo la morte d’ Innocenzio XII. IV. 344. Và a Napoli per 
inchinare Filippo V. IV. 355. Offerte fatteli dalla Cafa di Borbone 
IV- 3 77 - Maneggi per farli prender moglie IV. 373. Depone la 
dignità Cardinalizia e fpofa la Principejfa Eleonora Gonzaga IV. 
381. Muore fetiza fuccefiione IV. 389. 

Francefco Fame/è fratello del Duca di Parma è pubblicato Cardinale 
da Innoceuzio X. IV. 78. 

Francefco II Duca di Lorena circondato dall armi Francefi fpofa re- 
pentinamente la Principejfa Claudia di Lorena ; fi ritira con la fpofa 
in Nancy; loro avventure e sbarco in Livorno III. 474. 475. Ac- 
coglienze fatteli dal G. Duca Ferdinando II e dalla G. Ducheffa Cri - 
ftiua III. 476. Si porta in Roma III. 478. Suoi fitti ivi. Si mette 
in viaggio per Vienna con la conforte III. 487. 488. 

Francefco Stefano terzo di cjuefio nome Duca di Lorena vien prefcelto 
dall Imperatore Cario VI per marito delta fua primogenita V. 192. 
E' mejfo al pojfejfo della Tofcana V. 21 1. Effettua il matrimonio con 
t Arci ducheffa Maria T ere fa V. 116. Obbligato a cedere la Lorena, e 
il di lui Patrimonio paterno è facrificato egualmente che il G. Duca 
Gio. Gafione V. 236. Dichiarazione fatta al Baitolommei V. 248. 

Francefi loro ingrejfo in Siena I. 190. Prendono la cufiodia di quella 
Re public a a nome del loro Re ivi. Contegno tenuto dai me de fimi in 
Montalcino I. 330. 332. Conjuiflano C afille nel Piemonte IV. 2 65. 
Bombardano Genova IV. 268. Infultano il G. Duca Cofimo III col 
violare i diritti del Territorio di Livorno IV. 299. 

Frati- 
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* Franchini Giulio è dejlìnato Repdente di T ’opana alla Corte di Francia 
V. ili. CommijJìoni dateli dal G. Duca Gio. Gajlone ivi . 

F lanciotti Cardinale e Vefcovo di Lucca pie controverpe con quella 
Reputlica IV. 17. 

Fritfcb Tornmap) di per t azione fatta contro la libertà di Firenze V. 73. 

F ueberi Mercanti (F Augnfta erano i corripondcnti del Duca Copino I. 

I. 1 , 4 . 

Fuenclara Ambapciatore Spagnolo gF è intimato di non portarp a Vienna 
V. 13 1. Motivi delF Imperatore di così procedere ivi. 

Fuentes Plenipotenziario di Filippo III in Italia III. 230. Sue upupa- 
zio ni fopra i Marcbepiti dei Malapena della Ijtnigìana ivi. 

Fuorupiti della T opana fono pccorp in denari dal Re di Francia per 
muover F armi contro Copmo /. I. io. Sono disfatti dalle truppe 
T optane a Moutemmlo I. 12. Fomentati dal Pontepce Paolo III me- 
ditano nuovi complotti I. 3 2. 

G 

Galileo feopre i Satelliti di Giove e gli nomina felle Medicee III. 298. 
Sua pima e favore preffo il G. Duca Copmo 11 . III. 394. E perfe- 
guitato dai Frati e denunziato alF Inquipzione III. 467. Viene citato 
a -Roma III. 468. Querele contro il medepmo III. 469. Ritorna in 
T ofcana ivi . 

Gallo Iacopo Gìureconfulto Napoletano pi ittura fatta dal medepmo in- 
torno ai Beni della Cafa Medici V. 96. 

Gand fua ribellione 1 . 28. Trattato ivi pipulato da Filippo II. I. 301, 
Contenuto del medepmo ivi . 

Gare di precedenza inforte tra i Principi Italiani II. 3 6 $. Rapprefen- 
ranze fatte alla Dieta degF Elettori fopra qutJF oggetto ivi . 

Garzìddé Medici fua napita I. 88. Sua morte II. 41. Relazione della 
mcdepma II. 42. 
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Gaufrido Provenzale è dato dal Cardinale di Richelieu per maeflro di 
lingua al Duca Odoardo di Parma III. 491. Suo carattere ivi. Fa 
impegnare il Duca in una guerra con Innocenzio X. IV. 98. E car- 
cerato ivi . Convinto E aver fatto trucidare il Vefcovo di Cafro è 
decapitato IV. 100. 

Gelido Pietro da San Miniato fervi gì preflati alla Cafa Medici II. 77. 
Sua prof eflione di eresìe ed amicizia con la Ducbejfa Renata di Ferrara 
e col Carne ficchi ivi. Si ritira a Ginevra II. 78. 

Genove fi loro procedere riguardo alle Galere di Cofano I. II. 16. Difi 
cordie infine tra di loro II. 1 74. Il popolo implora P aflìflenza del 
fuddetto Duca II. 175. Tumulto fuccejfo II. syj. Sono obbligati man- 
dare il loro Doge con quattro Senatori a Luigi XIV. IV. 268. 

Geremìa da Udine Frate Conventuale -confidente del G. Duca Francefco 
e della Bianca II. 3 yi. 

Ge finiti loro ftabilìmento in Firenze I. 3(5(5. Raccomandazione fatta dal 
loro fondatore al Duca Cofimo I. ivi. Ricufano di fcppellire nella 
loro Chìefa Don Pietro de Medici III. 218. Trattano in Lisbona il 
matrimonio della Principe flit Anna figlia di Cofimo III. IV. 271. 

Giacomo II Re éP Inghilterra è co fretto a ritirar fi IV. 284. Sua prò- 
pen filone per P Imperatore Carlo VL V. 187. 

Ginori Lorenzo Confile Fiorentina in Lisbona commijfiotti ricevute da 
quella Carte IV. 271. 

Giorgio 1 Duca di Hannover fuccede alla Regina Anna nel T rono di 
Ingbiltetra V. 3 r. Suoi maneggi per pacificare Carlo VI con Filippo V. 
V. 45. Sua fugacità negli ajfari di Gabinetto V. 70. 

Ghvio ( lo Storico ) è ammeffò alla confidenza del Duca Cofimo 1 . 1 . 167. 

Giugni Gio. Francefco infitti fitti in Roma al Duca Cofimo 1 . I. 284. 
Sua morte ivi. 

Giulio li Pontefice Bolla fatta dal medefimo fipra i legati pii I. 373. 

Giulio IH prima denominato il Cardinale di Monte è inalzato atta fiera 
Porpora per opera di Cofimo I. I. 1 1 1. Fa Cardinale il Cuflude di una 
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fua fehnmia I. IH. Trattato fatto coni Francefil. 179. Condizioni 
del me defimo ivi. Muore I. 177. 

Giulio de Medici fua nafcita e di fi cadenza I. 3. Et fatto Ammiraglio dal 
Duca Co fimo delle Galere deir Ordine di S. Stefano II. 49. 

Giulio Francefco Duca di Saxe-Lavembourg vicende della fua Famiglia 
IV. 311. 

Gìuriflizione fiflema della medefima in Tofana fitto il G. Duca Fer- 
dinando 11. IV. 190. 191. Decadenza fitto Cofimo III. IV. 398. 

Giovanna Arciduchejfa et Auflria nozze celebrate in Trento II. 70. Suo 
ingvejfo in Firenze II. 71. Muore II. 298. Et compianta da tutta la 
Città II. 299. 

Don Giovami fi Auflria figlio naturale di Carlo V pajfa per Genova 
II. 138. littoria riportata contro i Turchi II. 142. Rimproveri fat- 
tili da Filippo li. IL 143. Efpugna Tunifi II. 17$. Suoi tentativi 
per impadronirfi di Genova II. 156. Reprime i tumulti della Sicilia 
e di Napoli IV. 93. Si prepara per fcaeciare i F rance fi dall Elba 
IV. 94. Riacfuifta Piombino e Lungone IV. 105. Partenza della 
Flotta fitto il fuo comando ivi . 

Giovanni de Medici Cardinale fi porta a Roma IL 12 .Et eletto da 
Pio II ' Arcrvefiovo di Fifa IL 13. Sua morte IL 39. Romanzi 
f par fi in tale occafione IL 40. 

Giovanni de Medici figlio naturale di Cofimo I viene fpedito a Venezia 
IL 515. Onori ricevuti da (fucila Repub/ica IL 316. E' richiamato 
dalle Fiandre dal G. Duca Ferdinando I. III. 32 .Et dichiarato dalt 
Imperatore Ridolfo II fuo Generale fi artiglierìe III. 97. Si porta 
in Ungheria a combattere contro il Turco III. 98. Parte con cinque 
Galere Tofane per andare alt Ifola fi Yff III. 137. Principia una 
nuova fortificazione nel Porto di Stracci III. 108. Cannoneggia le 
Tarlane F rance fi comandate dal Duca di Guifa ivi . Tregua conve- 
nuta tra e fo e i Marfiliefi III. 139. Si porta a Madrid III. 159. 
Commijfioni dateli III. 162. Va a militare in Fiandra III. 207. Pajja 
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in Francia III. 144. Sdegno incontrato con la Regina III. 247. Mi- 
nacele fatte alConcino III. 146. Parte dalla Corte di Francia III. *47. 
Rimproveri fatti ad Enrico IV. ivi . Si mette al fervido della Reptt- 
blica di Venezia ivi . Dopo la morte di Ferdinando I è invitato da 
Cofimo II a ritornare a Firenze III. 313. Và a Roma III. 324. 
Incute timore a Paolo V. ivi . Configli dati a Cofimo 11 in tale acca- 
fione III. 3’j. Riparte per Venezia III. 357. Suoi amori con Livia 
Ve mazza Genove fe III. 338. Contrae il matrimonio con la mede finta 

III. 360. Sua morte e carattere III. 401. 

Gio. Carlo de Medici è fatto da Filippo IV Generale del Meditetraneo 

IV. io. SF imbarca per trafportarfi in Spagna IV. 43. Torti fattili 
dai Mìnìflri Spagnoli IV. 44. £" pubblicato Cardinale IV. 71. Ri- 
torna a Firenze IV. 112. Muore IV. 155. 

Gio. G a fione figlio di Cofimo 111 fua nafeita IV. 2 1 1. Sue qualità IV. 
274. Si dimofira alieno dallo Stato Ecclefiaftico IV. 300. E’ obbligato 
dal padre a prender moglie IV. 323. Parte perla Germania IV. 324 
Arriva a Dufieldorfi \V . 325. Sue prime angujlie con la moglie IV. 
329. Si porta a vifitare la madre a Saint- Monde IV. 330. Ritorna 
in Germania IV. 331. Stabilìfce la fua dimora in Praga IV. 332. 
Lettera ferina al padre /òpra il carattere della moglie IV. 333. 
S' accrefcono le difeordie tra ejfo e la medefima IV. 348. Lettera 
bizzarra ferina alla forella IV. 362. Sue conferenze con Leibnitz 
IV. 3 66. Riconofce ed ofiequia come Regina di Spagna la Principe fia 
di Wofembutel defiinata fpofa di Carlo 111 . IV. 3 76. Si porta a Mi- 
• lana ad inchinare F Imperatore Carlo VI. V. 7. Accoglienze ricevute 
dal me de fimo V. 16. E' ricotto (ciato per Principe ereditario delta To- 
fana V. 22. Suo carattere ivi. Difapprova il contegno del padre e 
della forella V. 71. A fiume F efreizio delta Sovranità V. 89. Scac- 
cia i Frati, gF ipocriti e i delatori dalla Corte ivi. Principi del fuo 
■ Governo V. 90. Suo odio contro la forella come autrice delle di/grazie 
della Famiglia ivi. Contegno con le Potenze efiere V. 93. Procura 

di 
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di ritardare alt Infante di Spagna la venuta -fa Tojcana V. 96. 
Minacele fatteli dai Mhtiftri et Inghilterra e di Francia V. 100. 
Si maneggia per non entrare in trattati particolari con la Spagna 
V. io 1. Si àmia Ir a alieno dal dare la morte per qualunque delitto 
V. m. Si acquijla t affetto dei fudditi e la fiima preffo gl'ejleri V. 1 13. 
Fa pervenire al Cardinale Fleury te ftte majjimc e i fitoi fini menti 
V. 11 1. Dichiarazione fatta alta Corte di Spagna V. 115. Pcrfijlc 
nella rifoluzione di non voler trattare con gli Spagnoli V. 130. Vio- 
lenze fatteli dalla Spagna e dalt Inghilterra V. 130. 1 3 1. Sua pro- 
tesa ivi . Dopo t avvifo del trattato di Siviglia unifee i propri interejjì 
a quelli dell’ Imperatore V. 135. Intimazione fattali dai Miniftri di 
Francia e cT Inghilterra del fuddetto trattato V. 136. Dichiarazione 
dell Imperator Carlo VI. V. 138. 139. E’ richiefio di aderire al 
trattato di Siviglia V. 141. Sue rimoftranze a Filippo V. V. 143. 
146. Sue fravaganti pajftoni V. 147. Contegno tenuto con la No - 
ti [là ivi. Acconfente a fare il fiacri fi Ao della fua indipendenza per 
il iene dei fttoi fudditi V, 164. Rimproveri fattili dall Imperatore 
e dal Re d Inghilterra V. 1 72. E dichiarato unitamente alla Ducheffa 
Dorotea di Parma T utore deir Infante Don Carlo V. 1 74. Depofta 
preffo F Arcivefcovo di Fifa ima fegreta protefia contro le vio- 
lenze fatteli dalle Potenze V. 175. Lettera fattali fcrivere dalF Im- 
peratore V. 189 .Contenuto della medefìma ivi. Gli Spagnoli lo 
minacciano di sbarcare a Livorno V. 198. £’ confi dcrato dalla Corte 
di Vienna come fuo nemico V. 2 1 1. Ricorre al Cardinale Fleury per 
ottenere condizioni più miti e vantaggiofe dal nuovo fucceffore Duca 
di Lorena V. 223. Trafcttrato dalle Potenze i abbandona ad una 
tetra malinconìa V. 230. Offerifce al Duca di Lorena l’ ijle fe condi- 
zioni flipulate per. T Infante Don Carlo V. 233. Si getta in braccio 
della Corte di Francia V. 250. Muore V. 251. Sue qualità V. 232* 
Sijtema di Governo tenuto dal me de fimo ivi. 

Giovanni Duca di Braganza difendente dagli antichi Re del Portogallo 

è inai- 
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è inalzato fai Trono IV. 19. Speiifce a Roma por e fere rieonofcìato 
legittimo Monarca IV. 1 6. 

Giovanni Sobiefcbi Re di Polonia unito agl Auftriaci batte i Turchi nelt 
afe dio di Vienna IV. i6 7. 

Già. Guglielmo Elettor Palatino fua propenfione per gl interejfi di Cafa 
Medici V. 9. Sua morte V. 40. 

Giovanni ni Baccio Segretario di Ferdinando l è fpedito in Francia III.. 
167. Sue commi foni ivi . 

Giufippe I fuccede nel Trono all Imperatore Leopoldo fuo padre IV. 368. 
Sua morte IV. 369. 

Gondi Cardinale Ve/covo di Parigi pafa di Firenze e ft abbocca con 
Ferdinando I. III. 6. Intimazione fattali da un Frate Domenicano di 
non accoflarfi a Roma III. 78. 

Gondi Gio. Francefco Cardinale difendente dai Duchi di Retz Arcive- 
fcovo dì Parigi è arreftato e trasferito nel Cajlelto di Nantes IV. 1 15. 
Sua evafione ed arrivo in Firenze ivi . 

Gondi Gio. Battifiaè fpedito dal G. Duca Ferdinando II a ParigilII 461. 
Sue commijjioni ivi. Si porta in Fiandra dalla Regina Maria de 
Medici III. 479. £* fatto primo Segretario di Stato da Ferdinando IL 
IV. 41. E mandato dal G. Duca a Venezia IV. 57. If razioni da- 
teli ivi . 

Gondi Girolamo fervigi preftati ad Enrico IV e alG. Duca Ferdinando 1 . 

III. 41. 

Gonzaga Don Ferrante e incaricato del Governo di Milano e degl affari 
di Siena I. 79. OJÌilità camme ffe contro in territorio di Parma 1 . 1 io. 
Tentativi fatti per avvelenare il Cardinale Farnefe ivi . 

Granvela e deftinato da Carlo V fuo Plenipotenziario in Italia I. 41. 
Suoi maneggi prefo t Imperatore a favore del Duca Coftmo 1 . 1 . 104. 
Sua morte e carattere I. 1 15. 

Gregorio XIII fua elezione al Pontificato II. 153. Rapprefentanze fatteli 
/ 'opra il titolo di G. Duca accordato da Pio V a Cofimo I. II. 153. 

Sua 
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Sua indifferenza per chiunque fuori di fuo figlio II. 176. Bolla fatta 
contro i banditi II. 347. Oggetto della medefima ivi. Si fa avvo- 
cato dei Veneziani II. 379. Sua morte li. 393. 

Gregorio XIV della Famìglia Sfondrati di Milano fua elezione III. $ 1. 
Contegno tenuto verfo i Principi III. 51. Muore III. 61. 

Gregorio XV della famiglia Ludovifi di Bologna fua elezione III. 391. 
Sua morte III. 415. 

Grimal iti Marcbefe è incaricato da Filippo V il un piano da proporfi a 
Cofimo III concernente f Elettrice V. 8 5'. 

Guerra del Duca Odoardo Famefe contro i Papalini diretti dai Bar- 
berini IV. i8. 

Guicciardini Frutice fio {lo Storico ) fua opinione per t elezione £ un 
Principe dopo la morte del Duca Alejfandro 1 . 4. Diviene familiare 
del G. Duca Cofimo /. II. 535. 

Guifa Duca fua infelice fpedizione contro il Regno di Napoli I. 318. 
Perfeguìtato dal Cardinale Ricbelieu fi rifugia a Firenze III. 459. 

Gufavo Adolfo Re di Svezia fi porta a Padova per afio/tare le lezioni 
del Galileo III. 456. Sue conquifte in Germania IIL 464. Sua morte 
III. 4 65. 

H 

H Aro Don Luigi è prefcelto da Filippo IV Re di Spagna per fuo 
primo Minifiro IV. 64. Sue premure per riparare alle rovine della 
Monarchia ivi. Si dtmojlra motto propenfo verfo il G. Duca Ferdi- 
nando II. IV. 94. 9J. Donativi ricevuti dal medefima IV. 105. Sue 
mire politiche IV. io 5 . 

Heiderfemt Gran Priore di Germania viene fiedito a Firenze con ca- 
rattere £ Ambafiiatore Plenipotenziario IV. 196. Sue commijfioni 
ivi . 

llein- 
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Heinfiut Niccolò celebre letterato è dcflinato dalli Stati Generali per 
fervire nella dimora in Olanda il Principe Cofimo figlio del G. Duca 
Ferdinando IL IV. 17}. 

I 

JL Achia Sultano fi refi agio in Firenze fiotto la protezione di Cofimo 11 . 
III. 198. Sita difeendenza III. 300. Sue avventure III. 301. 

Iacopo Stuardo Re di Scozia è inalzato fini Trono d" Inghilterra III. 112. 
Suo carattere ivi. 

Jnghirami Iacopo Ammiraglio delle Galere del G. Duca Ferdinando I è 
fpe dito filila cofla d" Affrica III. 241. Felice efito d" una tale fipedi- 
zione ivi. 

lnnocenzio IX della Famiglia Facchinetti fina elezione III. 63. S' inter- 
pone per riconciliare il G. Duca Ferdinando I con li Spagnoli ivi . 
Muore III. 66. 

lnnocenzio X della Cafia Panfili fina elezione al Pontificato IV. 69. Sue 
dinio /1 razioni di gratitudine verfio la Cafia Medici ivi . Contegno con 
i Barberini IV. 70. Nega di dare il Cappello al Frate Mozzarmi 
fratello del Cardinale di tal nome IV. 72. Suoi timori ivi. Fa fie- 
que fi rare al Cardinale Antonio Barberini tutte le rendite Ecclefiafii- 
che IV. 77. Obbliga i Barberini a render conto alla Camera Apo- 
Jlolica IV. 78. Dificordie inforte nella fina Famìglia IV. 81. Diventa 
nemico di Ferdinando II. IV. 92. Perfieguita la Cafia Famefie IV. 9 6. 
FaaffediareCafir0lV.q7.Su0 carattereW. 111. Sua morte IV. uy. 

lnnocenzio XI della Famiglia Odcficalchi di Como fiua elezione e carat- 
tere IV. 236. Fa una Ijega con ? Imperatore, il Re di Polonie e la 
Republica di Venezia IV. 267. Muore IV. 291. 

lnnocenzio XII della Famiglia Pignattelli di Napoli fiua elezione IV. 
304. Muore compianto univerfialmente IV. 342. 

lnnocenzio XUI della Cafia Conti fitta elezione V. 75. Principio del fino Go- 
verno ivi . In- 
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ìnquìfitori loro autorità nella Città di Firenze II. 458. 
lnquifidone fiuoi progrejfi folto il Pontificato di Pio V. IV. 191. Infie- 
fife fiotto Urbano VUL ivi . Infittiti fatti ai Miniftri di Cofitmo III 
in Siena IV. 403. 

Ipolito Cardinale eT E fi e è deflinato dal Re di Francia per rifedere in 
Siena in qualità di fitto iMOgotenente 1 . 193. Carattere del me de fimo ivi. 
Ifiabella de Medici fiecondogenita di Cofimo I prende in matrimonio 
Giordano Orfini 1 . 214. Muore nella Villa di Cerreto IL 196. Opinioni 
del publico fiopra una tal morte ivi . 

Jfiituto di S. Frane e fico di Paola è introdotto in Firenze per devozione 
della Bianca Cappella II. 454. 


K 

H Evenuller Generale al fervido delP Imperatore cala con trentamila 
Tedeficbi dal Tiralo V. 222. Lettera ficritta dal medefimo al G.Duca 
Gio.Gaftone V. 259. 

Koningfiegg Conte e Generale delP Efiercito Imperiale in Italia disjà i 
Gallo-Sardi nelle loro trinciere alla Secchia V. au. 


L 

_Zj Anducci fina Ambaficerìa I. 84. Offerta fatta a Cofimo I. ivi . 
Lanfiac Ambaficiatore del Re di Francia a Roma è fatto prigioniero dai 
faldati del Duca Cofimo I. 254. 

Lattand Veficovo di Pifioia è fatto Governatore di Siena II. 439. Sua 
forte ivi . 

Lavar d'ino Ambaficiatore di Luigi XIV m Roma infilila Innocendo XI. 

IV. 284. £* richiamato e parte J comunicato IV. 291. 

Lega Santa J labilità tra il Papa , il Re Filippo II e la Republica di 
Veneda II. 130. 

Tomo V. X x Le- 
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Legane Marchefe Governatore di Milano offerte fatte dal mede/imo al 
G. Duca Ferdinando 11 . 111 . 490. 

Leibniz è richiamato a Vienna per ditmftrare a forza di ragioni la 
feudalità di Firenze V. 30. 

Leoncillo Pietro da Spalati figlio del Cardinale Farnefe infcfla con una 
truppa di Banditi lo Stato Ecelefiaftico , e le frontiere della Tofcana 
II. 340. E' ucci fi dai firn amici II. 364. 

Leone XI della Famiglia Medici fua elezione III. *31. Sua morte ivi . 

Leopoldo Guglielmo Arciduca d Auftria fuccede alf Imperatore Ferdi- 
nando III. IV. 138. Rimofiranze fatte ai Principi Italiani ivi . Forma 
una Lega con Giovanni Sobieski Re di Polonia IV. 166. Si collega 
con l'Inghilterra IV. 29;. S' interpone per accomodare le differenze 
tra il Principe Gio. Gafione e la moglie IV. 351. 

Leopoldo de Medici fue inclinazioni per le feienze III. 514. Diventa 
Prefidente dell Accademia del Cimento IV. 129. Suo carattere IV. 
131. E' promoffa al Cardinalato IV. 170. Si dimofira il protettore 
delle lettere e dei letterati IV. 171. Fa eleggere Pontefice il Car- 
dinale Altieri IV. 184. Muore IV. 231. 

Lerma Duca primo Mi nifi ro di Filippo III è fatto Cardinale III. 3 79. 
Perde la grazia del fuo Sovrana ivi . 

Libertà Pietro Capitano Cor fi confidente del tiranno Cafau III. 118. 
Offerte fatte al Pcfciolini agente del G. Duca Ferdinanda li. ivi. 

Libri proibizione dei me de fimi I. 367. 

Uria Duca Ambafciator e Spagnolo fi porta a Vienna incaricato di fegrete 
commi ’ffwni V. 158. 

Livorno fue vicende di dominio IL 190. Vengono gettate le prime pietre 
di quefia nuova Città dal G. Duca Francefco I col difegno del Buon- 
talenti II. 291. Sua popolazione e progreffo nel commercio III. 509» 
Stato del me de fimo fitto il G. Duca Gio. Gafione V. 148. 

Lopez Hurtado de Mendozza commij/ioni dateli l. 16. E" defi inala per 
accompagnare Margherita <T Aufi ria a Roma L 20. 

La- 
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Lorenzo de Aledici omicidio camme fio dal me defimo I. i. Sua morte I. pi. 

Lorenzo de Medici figlio di Ferdinando l viene eficlufio dalla Reggenza 
III. 430. Sua frana morte IV. 93. 

Lo tenzóni noti per i loro talenti fimo cacciati nel fiondo della Torre di . 
Volterra per ordine di Cofimo III. IV. 159. 

Lottini Gio. Francefico è fipedito a Venezia I. 91. Sua comrniffune ivi . 

Lucrezia de Medici figlia di Cofimo 1 è congiunta in matrimonio col 
Duca di Ferrara II. 12. Parte da Firenze ivi. Sua inafipettata 
morte II. 25. 

Luigi Xlll figlio tF Enrico IV prende le redini del Governo di Francia 

III. 367. Suo carattere ivi. Fa ajj affinare il Mareficiallo d" Ancre , 
e carcerare la moglie del mede fimo III. 368. Cerca tutti i mezzi per 
inquietare il G. Duca Cofimo IL III. 3 74. Suoi fiofipetti contro i Fio- 
rentini III. 377. Perfieguita la Regina madre III. 3 8 r. Diffida del 
G. Duca Ferdinando IL III. 459. 460. Si dichiara Protettore dei 
Barberini IV. 76. 

Luigi XIV Re di Francia contrae le nozze con Anna Terefia Infanta di 
Spagna IV. 141. Intraprende una fretta corrifipondenza con Ferdi- 
nando IL IV. 148. 149. Dichiarazione fiatta alla Corte di Roma 

IV. 1 59. Principia la guerra contro gl Olandefi IV. 114. Suo Con- 
tegno nelle dificordie tra ejfo e la G. Ducbejfa IV. 247. 257. Richiede 
a Cofimo III F aumento della penfitonc per la moglie IV. 278. Induce 
Cofimo III nel fiuo partito IV. 300. Dichiarazione fatta al fiuddetto 
G. Duca IV. 311. Domanda che il G. Duca chiuda i Porti della 
Toficana ai Legni Inglefi e Olandefi IV. 347. Tenta di far facce dere 
alla Cafia Medici il Duca di Berry fiuo nipote IV. 3 88. Muore V. 3 7. 

Luigi XV prende per fiuo Minifi ro il Duca di Bortone V. 97. Rimanda 
in Spagna F Infanta defi inaia fina fipofia V. lofi. Si dichiara di non 
voler garantire la Prammatica finzione della Cafia iF Aufiria V. 1 69. 
Si fa garante di tutti gli allodiali di Cafia Medici per il Duca dì 
Lorena V. 228. 

X x 2 Luì- 
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latina oriunda di Firenze della Famiglia degf Alberti fi acqutjìa il 
favore di Luigi XIU Re di Francia III. 367. Diventa ricco con le 
fpoglie del Marefciallo dì Ancre III. 369. Sua morte III. 406. 

De Luna Don Giovanni ì foftituito a Don Lopez nel comando della 
Fortezza di Firenze I. io. Paolo 111 li proibifce il poter celebrare 
tn detta Fortezza I. 3 3. Prende pojfeffo di Piombino a nome di Carlo V. 
I. 70. Sua evafione da Siena I. 72. Suo ritorno e unione col Mar - 
ebe/è di Marignano I. z 4 y. 

Lungone Porto è fabbricato da Filippo III Re di Spagna IH. 136. 

M 

Addolcita Arciduebejfa dì Aujlria figlia delf Arciduca Carlo di 
Gratz fpofa il Principe Cofimo III. 149. Suo arrivo in Firenze III. 
ìjo. Sua morte III. 460. Suo carattere III. 461. 

Magalotti Terenzo facce de al Segni nel pojlo di Segretario dell Acca- 
demia del Cimento IV. 1 34. Viene fpedito alla Corte di Vienna IV. 13 3. 

Magliabecbi ammirazione del Mondo Letterario, controverfie tra efo , 
il Dottor Moni glia, e il C incili IV. 409. 410. 

Maidalchini Panfili Donna Olimpia cognata if Innocenzio X fa Cardinale 
fuo figlio IV. 71. Voci fparfe contro di e fa IV . 73. Si lafcia corrom- 
pere dall oro dei Barberini IV. 84. Diventa difpotica padrona di 
Sua Santità, e di Roma IV, 91. Sue mire per la propria Famiglia 
IV. MI. 

Alainardi Fauflina fina tragica ijloria IV. 191. 192. 

Maiffe Ambafcìatore di Francia a Venezia fi porta incognito a Firenze 
III. 40. Sue commijfioni ivi. 

Malatefla Galeotto è arre fiato in Firenze I. 56. Motivi della fina deten- 
zione. ivi. 

Malatefla Ijcanida è arreftato in Forlì I. 6$. Evade dalle carceri e 
viene a Firenze, depofizioui fatte al Duca Cofinto /. ivi. 

Man- 
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Mancino capo ì afiafiini diventa confidente del Cardinale Antonio Bar- 
berini IV. y. 

Mansfelt Plenipotenziario Imperiale per ordine della fua Corte fa delle 
minacele a Cofimo III. IV. 322. 

Marefcotti Cavaliere comandante delle Galere Tofcane è fpedito con la 
Flotta Spagnola per andare a prendere ad Antibo F Infante D. Carlo 
V. 178. 

Margherita cF Auflria vedova del Duca Akjfandro , dopo la morte del 
medefimo è ajficurata nella Fortezza I. 2. Pajfa in feconde nozze co» 
Ottavio Farne f I. 16. Parte per Roma I. 20. Recufa di convivere 
col marito I. 3 1. Suo cangiamento dopo e fiere fiata fatta Ducbefia di 
Camerino I. 41. Muore II. 410. 

Margherita de Medici figlia di Cofimo li prende in matrimonio Odoarda 
Famefe Duca di Parma III. 443. 

Margherita lati fa Principe fa tF Orleans è defiinata fpofa del Principe 
Cofimo IV. 143. Sue qualità ivi. Ofiacoli che / oppongono al di lei 
matrimonio IV. 144. Suo arrivo in Livorno IV. 147. Entra folen- 
nemente in Firenze IV. 148. Difcordie inforte tra efia e il fuo fpofo 
IV. iji. Motivi delle medefime IV. 152. Suoi amori col Principe 
Carlo di Lorena IV. ly j. Pretende che il fuo matrimonio fia nulla 
IV. 153. S’ ojlina di voler ritornare in Francia IV. 161. Si recon- 
cilia col marito IV. 165. Tenta di partire con un Francefe di bafia 
fiitpe, quindi con una compagnia di zingani IV. 172. Sue ftrava - 
ganze IV. 213. Scappa da Firenze IV. 215. Si dà alla devozione 
IV. 222. Parte per la Francia IV. 229. Nel Monafiero occulta il 
fuo carattere IV. 230. Sua condotta IV. 24 6. Sua lettera particolare 
fritta al marito IV. 254. 2yy. S’ innamora di un garzone di falla 
IV. 2 56. Contrae amicizia con un tamburino IV. 305. Sua contefa 
con F altre Monache IV. 306. Scrive al marito IV. 307. Si rimette 
in amorevole corrifpondenza col medefimo IV. 328. Muore V. 72. 
Litigi inforti attefa la fua ultima tefiamentaria di/pofizione ivi . 

Ma- 
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Mari Ammiraglio i dejlìnato Comandante della Flotta Sgagnola per 
portarfi a Livorno V. 1 74. 

Maria de Medici figlia del G. Duca Fr ance /co I fua na fetta II. 417. 
Sue qualità III. 164. Si pubblicano /biennemente le di lei nozze con 
Enrico IV. IN. 179. Parte per Marfilia III. i8y. Suo foletme in- 
grejfo in quel Porto III. 186. Giunge a Lione dove ì forprefa dal 
conforte III. 188. 189. Suoi primi difgufti col marito III. 103. Si 
difpera fante gt amori del medefimo III. 214. Sua incoronazione 
III. 308. Dopo la morte d’ Enrico IV è acclamata ed eletta Reggente 
del Regno III. 309. Viene arreftata nelle fue ftanze III. 368. Fugge 
dalla Fortezza di Blois e fi ritira in Angoulem III. 381. Tradimento 
ordito contro la fua vita III. 381. Si reconcilia con Luigi XIII fuo 
figlio III. 390. Cofianza d’ animo dimoflrato nelle fue più grandi 
traversìe III. 458. Sua evafione da Compiegne III. 461. Perfegui- 
tata da fuo figlio e dal Cardinal Ricbelieu ri/veglia in tutti la pietà 
e la commiferazione III. 468. Colmo delle fue affiliavi III. 480. 
Sua morte feguita in Colonia IV. 43. 

Mario da Montepulciano Frate delle Scuole Pie rivela la confezione di 
una ragazza all Inqui/itore IV. 193. 

Marra Fra Vincenzo Maefiro di Campo et Urbano Vili è fatto prigio- 
niero dalle truppe To/cane IV. 53. 

Martelli Cammilla diviene feconda moglie del G. Duca Cofimo I. II. 176. 
Sua ambizione ivi . 

Mafia difienfioni ivi inforte tra Ricciarda Malafpina e Giulio fuo figlio 
I. 80. 

Mafiimiliano II è eletto Imperatore II. 61. Dà il titolo di G. Duca a 
F rance fio II. 69. Sua pufillanimità II. 117. Si fdegna contro il fud- 
detto G. Duca IL no. 116. 117. Muore II. 274. 

Mattei Barone Comandante delle truppe Ecclefiajlicbe s' impadronifce di 
Montalto IV, 23, Efpugna Cafro ivi. 

Mattias terzogenito di Cofimo li fi porta in Germania al fervizio delt 

Im- 
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Imperatore III. 4 6$. E fatto Comandante generale dell Efercito 
T 0 fi ano per andare contro l'armi Pontificie I V. 3 1 . Efpugna Città della 
Pieve IV. 49. SI impadronifie diCafiiglione del Lago , ed altri Capelli 
circonvicini IV. yo. Ulteriori fue conquijle IV. yj. Intraprende il 
blocco di Perugia ivi. Ricufa una penfione offertali dilla Francia, 
e il titolo di Generale di mare IV. 89. Vantaggi refi a Siena IV. in. 
Si porta con le Galere Tofiane a Marfilia per ricevervi la Principe fa 
<T Orleans IV. 146. Al Finale viene infialiate dai Mimfiri Spagnoli 
IV. 168. Sua morte IV. 170. 

Maurizio Duca di S afonia fi collega con gl altri Principi della Germania 
per fiacciare l' Imperatore Carlo V. 1 . 181. Suoi felici fiucceffi I. 180. 

Mazza rini Giulio prima dimoflrazione dei fiuoi talenti III. 448. Fatto 
Cardinale fiuccede a Ricbelieu nella carica di primo Miniftro di 
Luigi XIII. IV. 43. Sue doglianze contro la Cafia Medici IV. 73. 
propo fedone fatta a Ferdinando li. IV. 139. Nella pace dei Pirenei 
fi moftra parziale per il G. Duca IV. 141. Muore IV. 144. 

Medici Iacopo Milanefie Marcbefie di Malignano vien fatto da Cofimo I 
fuo Comandante nella guerra contro i Senefi I. 202. Marcia con le 
truppe, e forprende il Forte Cumulila 1 . 117. Suoi felici fiucceffi L 
232. Suo carattere I. 24y. Sua morte I. 274. 

Mendozza Don Diego vien mandato Plenipotenziario in Siena I. 86. 
Intrighi fatti con la vedova di Piombino I. 89. Sua cattiva condotta 
negli affari di Siena I. 1 1 6 . Viene richiamato 1 . 192. 

Mercy Conte Marefiiallo al fervido dell Imperatore Carlo VI difende 
dal Titolo con un grojfo efercito V. 204. Sue mire ivi . Si Porta a 
Parma V. 209. Battaglia facce fa con i Gallo-Sardi in cui perde la 
vira ivi. 

Micheli Pietro feoperte fatte dal medefimo nella bottanica IV. 409. 

Miche lini Famiano è fatto maeftro di matt ematica dei Principi Gio. Car- 
lo e Leopoldo IV. 127. 

Mirandola diventa il yuartier generale dei malcontenti Italiani I. 91. 

Molck 
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Molck Colonnello Te de fio viene fpedito a Firenze dall Imperatore 
Carlo VI per indurre il G. Duca ad accettare le guarnigioni Impe - 
riali, rifpofte ricevute da Gio. Gajlone V. 151. Ritorna incaricato di 
nuove commiffioni V. 154. 

Monache loro numero in Firenze I. 365. Moltiplicazione dei loro Mo~ 
nafteri IL 454. Loro mifirie ivi . 

Monluc F rance fe vien feflituito a Soubifi, nel governo delle piazze di 
Siena I. 305. E richiamato in Francia I. 330. 

Montalcino Republica ivi eretta 1 . 180. Sua dedizione al Duca Cofimo b 
I. 358» 

Montauto Otto è fpedito a Campi glia I. 52. Sue commiffioni ivi. 

Montauto Federigo i fatto Governatore di Siena II. 438. Sua morte ivi. 

Montauto Giulio è fiojlituito nel comando delle Galere Tofane all Am- 
miraglio 1 righi rami III. 383. Suoi primi fuc ceffi ivi. 

Monte Catini ver gogna fa capitolazione ivi fatta dai F rance fi I. 253. 

Montecuccoli Conte Raimondo Generale di Cavallerìa dell Imperatore 
Ferdinando Illh aferitto all Accademia Italiana di Vietma IV. 130. 
Suoi felici fucceffi contro i Francefi IV. 235. 

Monteleone Marcbefe fi maneggia con i Miniflri della Francia e dell In- 
ghilterra per far dichiarare il G. Duca Gio. Gajlone intorno alla fpe- 
dizione dell Infante Don Carlo m Italia V. 107. Si porta in Firenze 
V. 1 2 1. Inutili tentativi fatti preffo i Miniflri del G. Duca ivi. 

Montemar Capitano Generate dell Armata Spagnola sbarca a Livorno 
V. 199. Jflanze fatte dal medefimo al G. Duca Gio. Gallone ivi. 
Dopo la conquifla del Regno di Napoli ritorna in Tofana , e fi fla- 
bìlifee a Prato V. 215. Parte per andare al blocco di Mantova V. 
217. Lettera firitta dal medefimo a Gio. Gajlone V. 237. 

Mori già Frate Bernabita, e Catechifta dei Principi fitto Cofimo III vien 
fatto prima Vefeavo di S. Miniato quindi Arcivefeovo di Firenze, e 
pafiia promojfo al Cappello Cardinalizio IV. 400. 

Morene Cardinale efilufo dal Pontificato per opera del G.Duca Cofimo I 

fi di - 
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fi dimofilra fautore degl mterefifi della Cafit et Efte e nemico dei Me- 
dici II. i6j. 

Mozzi Niccolò i offerifee al Duca Cofimo 1 <t ammazzare Lorenza de 
Medici I. 64. Procedere del Duca in quefia occafione ivi. 

N 

Neh Corfini Marche fe viene fipedito da Cofimo 111 al Re Giorgio I 
V. 49. Sue commijfioni ivi. Si porta a Cambray V. 64. 

Del Nero Barone Miniftro di Cofimo 111 prefio la Corte di Spagna V. uff. 
Rimane in Madrid nell efipulfione degl altri Minifilri dei Principi 
Italiani ivi. Gf è intimato di partire nel termine di quindici giorni 
V. 17. 

Newton Enrico è deftìnato Refidente Brittannico in Firenze V. 3 7 r. 
Niccolini Angiolo viene fipedito dal Duca Cofimo 1 alt Imperatore Carlo V. 
I. 17. Sue commijfioni ivi. Diventa Configlicr fiegreto del fiuddetttr 
Duca I. lì 6. Pafia in Siena in qualità di Luogotenente I. 318. 
Nizza abboccamento ivi fiucce fio tra t lmperator Carlo V e Francefico I 
Re di Francia I. 15. Rifioluzioni prefie I. 17. Vien defiolata dai 
Gallo-Turchi I. 54. 

Noailles Mareficiallo è fiatto Comandante delle truppe Francefi nella 
Lombardia V. zìi. Dichiarazione del me de fimo ivi. 

Noris Cardinale precettore del Principe Gio. Gafione gt infip 'tra t amore 
delle lettere ed un gufilo particolare per t antiquaria IV. 318. 

o 

ODoardo Farne/è Duca di Parma fi dimofilro inclinato alla guerra 
III. 481. Sue critiche circofilanze III. 488. Orgoglio del medefimo 
III. 491. Trattato conclufi tra efio e il Re di Spagna III. 492. Cott- 
fieguenze del medefimo III. 493. Pafia per la Toficana e fi porta in 
Tomo V. Y y Ca- 
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Cafr o IV. il. Accoglienze ricevute in Roma IV. 14. Si preferita 
air udienza <T Urbano Vili. IV. 15. Parlata fatta al me de fimo IV. 
16. Viene J comunicato e dichiarato decaduto da tutti i fuoi Feudi 
IV. 26. Parte da Parma e mette in fuga r efercito Papalino accam- 
pato fitto Bologna IV. 32. Com/uijle fatte e contribuzioni e fatte dai 
Papalini IV. 34. Ritorna nei fitti Stati IV. 38. Si unifice al Duca 
di Modena IV. 39. Si moftra malcontento del G. Duca Ferdinando IL 
IV. 40. Entra nel Ferrarcfic cd occupa Bondeno e la Stellata IV. 47. 
Gl è rejiituito dai Barberini lo Stato diCafiro IV. 60. Muore IV. 97. 

Ognat Conte l'ice Rè di Napoli fina alterigia IV. 95. 

Olandefi loro dirnofirazioni di ri/petto verfi il Principe Cofimo de Medici 
IV. 173. S‘ interpongono preffo t Imperatore Giufippe I a favore del 
me de fimo IV. 371. Loro ifianze prejfo le Corti di Francia e di In- 
ghilterra per I abolizione della Compagnia d" Oftenda V. 1 04. 

Olivarez è dejlinato Ambafciatore di Filippo II prejfo la S. Sede II. 363. 
Si dìmoflra nemico del Cardinale Ferdinando de Medici ivi. Tenta 
tf avvilire il medefimo prejfo il fuo Sovrano II. 382. Ifianze fatte al 
Papa III. 42. 

D" Olivarez Duca Conte primo Minifi ro di Filippo IV Re di Spagna 
impedifce il matrimonio della Principeffa Caraffa col Principe Gio. 
Carlo de Medici III. 463. 

Oranges Principe fiale fui T rono d' Inghilterra col nome di Guglielmo III. 
IV. 284- 

Orazio Farne fi fitte vicende I. 123. 

Orleans Duca pianta T a jjedio fitto Turino IV. 368. Entra al poffeffo 
della Reggenza di Francia V. 3 7. Suoi progetti fiopra la fiuccejfione 
della Tof ana V. 56. 57. 

Ornano Alfonfi figlio di Sampiero Corfo fi mette capo in luogo del padre 
dei fillevati II. 91. Fugge in Francia li. 93. 

Orfini Niccola Conte di Pitigliano s’ unifice ai Fr ance fi per J cacciare 
da Siena la guarnigione Spagnola I. 185. Suo amore per le donne 

Ebree 
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Ebree IL 18. Sue frenesìe IL 38. Tenta di fare uccidere il J' rateila 
II. J 1. Viene a Firenze raccomandato dall Imperatore Majfimiliano IL 
II. 171. Si mette a proteggere i mafnadicri II. 341. 

Or fui vicende della loro Famiglia IL 16. 

Orfni Orfo, uccide la propria moglie IL 153. Sua morte ivi. 

Or fi ni Giordano s' innamora di Vittoria Accoramboni moglie di F rance fco 
P eretti nipote del Cardinale di Montalto IL 349. Fa uccidere il di 
lei marito II. 350. Spofa la medefima e pajfa nello Stato dei Vene- 
ziani IL 399. Sua morte IL 400. 

Orfini Alejfandro figlio del Conte Niccolo fiaccia fuo padre dal Feudo 
IL 341. Cede al G. Duca Francefio I le fortezze dì Piti gitano e So- 
rano ivi. 

Orfini Lodo vico viene fi rango lato per ordine del Senato di Venezia 1 1 . 400. 
Motivi d una tale eficuzione ivi . 

OJfat Vefiovo è fpedito da Enrico TV a Firenze III. 148. Sue commijfioni ivi. 

OJfuita Duca è fatto Vice Rè di Napoli III. 389. Opinione degl Italiani 
fopra il di lui carattere, fise vicende ivi . 

Ottaiano Principe pretensioni fupra la fuccejfione della Tofiana V. ? 7, 

Ottavio Fa. nefi congiura tramata dal medefimo contro Don Ferrante 
Gonzaga I. io?. Sua alleanza col Re di Francia I. 112. Sua confe- 
derazione con Filippo II. 1 . 301. 

P 

P Allavicini Mar che fi viene fpedito in Firenze dall Imperatore Giu - 
fippe I. IV. 369. Sue commijfioni ivi. 

Panciatichi Bartolommeo è punito dall Inquifizione I. 143. 

Pandette edizione fatta dal Torrentino in Firenze I. 396. Errore cor- 
retto dal medefimo ivi. 

Pandolfinì Segretario del G. Duca Ferdinando li viene fpedito a Pia- 
cenza III. 489. Sue commijfioni ivi . Efito felice III. 492. 

Y y 2 Pan - 


Panzirolo Cardinale diviene F arbitra della volontà tP Irmoeenzio X e di 
Donna Olimpia IV. io 6. Intrighi fatti a favore dei Barberini ivi . 

Paolo III fitta ambizione I. $. Contegno tenuto nell elezione di Cofimo I. 
I. 6 . Si maneggia prejfo P Imperatore contro le mire del fuddetto Co- 
fimo I P 13. Impone due decime Ecdefajìicbe nella Tofana ivi. Pro - 
me (fé fatte al Cardinal Cibo ivi . Si porta al Congrego di Nizza 1 . 1 J. 

. Controverfie infine tra e fio e il Duca a motivo del Vefiovado di Ma (fa 
di Maremma I. io. Infliga i Lue chef a muover guerra alla Duchejpi 

. di Mafia di Carrara 1 . 1 1. Impone nuove decime fipra il Dominio di 
Tofana I. 27. Fulmina un interdetto contro il fuddetto Duca e il 
fuo Dominio I. 32. Suoi furori I. 33. Si abbocca con Carlo V a Buf- 
filo I. 50. Congiura tramata contro F Imperator Carlo V. I. 72. la- 
ve fé Pier Luigi fuo figlio di Parma e Piacenza ivi . Articolo aggiunto 
alla Bolla della Cena I. 75. Richiama il Concilio di Trento a Bologna 
I. Zi. Sua riconciliazione col Duca Cofimo I. 102. Sua morte I. 108. 

Paolo IV fuo carattere I. 78. Protegge i ribelli Fiorentini I. 284. 
Trattato fatto con iFrancefi 1 . 288. Sua alleanza con iT tirchi I. 289. 
Sue dicerìe contro F Imperatore Carlo V. I. 299. 0 fierta fatta al 
Duca Cofimo I. 325. Ricufa di riconofiere Ferdinando I per Impera- 
tore I. 341. Cangia carattere I. 353. Allontana da Roma i fuoi ni- 
poti I. 354. Configli dati ai Senefi di Montalcino I. 355. Suo furore 
contro i libri I. 367. Muore II. 3. Fatti fine ceffi in tale congiuntu- 
ra ivi. 

Paolo V della Famiglia Borghefi fitta elezione III. 233. Si fdegna contro 
la Re public a di Venezia III. 234. Si oppone al matrimonio di Caterina 
de Medici col Principe di Galles III. 322. Interdetto fulminato contro 
i Veneziani ivi. Muore III. 391. 

P atigno Miniflro della Corte di Spagna commijjioni dateli dalla Regina 
EUfabetta V. 129. 

Perfetti poeta eftemporaneo fi porta in Roma con la Principefia Vio- 
lante V. n 2. £’ incoronato nel Campidoglio ivi. 

Peri 
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Peri Iacopo è flato F inventore dell opera Italiana II. 189. 

Perugia fue vicende e ribellione I. 28. 29. 

Pezzuola Giulio capo di facinorofi è accolto in Roma dai Barberini IV. 

II. Ajfaìta il Principe di San fa Napoletano IV. ij. Viene fpedito a 
Livorno dal Vice Rè di Napoli IV. 3 1. Sue commiflioni ivi. Offerte 
fatte al G. Duca Ferdinando IL IV. 62. 

Piacenza fio giuramento di fedeltà all Imperatore I. 85 . 

Pianigiani loro derivazione e maffime I. 367. 

Picchena Segretario if Ambafiiata del G. Duca Francefco I è arreflat $ 
in Parigi IL 3 25. Viene foflituito al Unta in tutte le fue cariche III. 
337. Suoi talenti ivi. Muore III. 397. 

Piccolomini Enea fua congiura contro gli Spagnoli I. 18 f. 

Piceolomini Atfonfo Duca di Montemarciano tiene delle mafiadell. 340. 
Si ritira in Tofana II. 348. Scorrerìe fatte per lo Stato Ecclefia- 
flico II 364. Protetto dai Miniflri Spagnoli e dal Duca di Savoia 
defila le frontiere della Tofana III. 43. E fatto prigioniero III. 52. 
E' giuftiziaro III. 53. 

Piccolomini Silvio intelUgentiflìmo dell arte della guerra è mandato dal 
G. Duca Ferdinando I in Tranfilvanìa a combattere contro i Turchi 

III. 107. 

Piccolomini Ottavio è deflinato da Cofano 11 Capitano cC un Reggimento 
di cavallerìa mandato a Ferdinando Re de Romani in foccorfi III. 3 80. 
Viene fpedito in Italia dall Imperator Leopoldo IV. i 65 . Sue com- 
mi jfioni ivi. 

Pier Luigi Fame fi figlio di Paolo III tentativi fatti dal medefimo contro 
il Duca Co fimo I. I. 6 . Suo carattere I. 85 . Sua tragica morte ivi. 
Pienoni Alejfandro pittore ed architetto fiolare del Buontalenti è deflinato 
da Ferdinando I per dirigere le nuove fabbriche di Livorno I II. 3 7. 
Pietro de Medici figlio di Co fimo I uccide con le fue mani Donna Eleonora 
dì Toledo fua moglie II. 267. Si porta a Madrid II. 297. Suoi vizj 
ivi . E' fatto Generale dell infanterìa Italiana da Filippo IL II. 212. 

Ri- 
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Riprove date del /ho valore nella guerra di Portogallo II. 33». Si 
fa nemici i Duchi cP Alva , e il Toledo IL 341. Ritonta da Madrid 
IL 387. Si trattiene in Firenze a motivo della Bianca Cappello IL 
405. Riparte IL 409. Si unifce con i nemici del G. Duca Ferdinando 1 
per diffamarlo III. 73. Proporzioni fatteli dal Minijlero Spagnolo 
III. 74. Spofa Donna Beatrice di Menefes III. 91. Suoi Jìravizi III. 
liy. Muore HI. 1 18. Suo teftamento ivi . 

Pio IV fua dipendenza II. 4. E eletto Papa per opera di Cofimol. IL io. 
Rifi lozioni prefe dal medefimo IL 13. Fa arreftare il Cardinale Ca- 
raffa e fuoi aderenti IL 16. Delitti /coperti ivi. Suo tra/porto per il 
fuddetto Duca IL 66. Sua morte IL 71. Suo carattere ivi. 

Pio V fra elezione al Pontificato IL 75. Metodo introdotto nel Tribunale 
delP In/uifizione IL 7 6. Richiede a Cofimo il Carne ficchi ivi. Sue 
compiacenze per il medefimo IL 100. Suo contegno con gì altri Prin- 
cipi IL 101. Aggiunta fatta alla Bolla della Cena ivi . Dà il titolo 
di G. Duca a Cofimo 1 con la Corona Regia ed altri privilegi il. 404. 
Notificazione fatta fare al Duca di Ferrara IL 116. Sua deputazione 
per Tefame della controverfia di precedenza tra la Cafa Medici e 
quella d ’ Efle IL 138. Muore IL ijo. Suo carattere IL 151. Sua 
pajfione per il Tribunale deir Im/uìfizione II. 101. 

Piombino fua antica appartenenza 1 . zi. Viene fortificato dalli Spagnoli 

. V. 24*. 

Fifa Uni ver fi tà eretta dal Duca Cofimol. 1 . 1 69. Trattato ivi concertato 
III. ni. Incendio del fuo antico Tempio ivi. Congreffo aperto tra 
il Plenipotenziario di Luigi XIV e uno di Aleffandro VII. IV. 160. 
Convenzione J labilità ivi. 

Pifioia fazioni inforte fitto il nome di parte Cancelliera e parte Pancia- 
tica L 9. 

Pifioiefi bravure e coraggio Jimo/Irato contro i Papalini venuti da Bo- 
logna per affaltare la loro Città IV. 54. 

Pitigliano controverfie inforte fipra queflo Feudo IL 1 70. 

Poc- 
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Faccetti Bernardino eccellente pittore in tempo del G. Duca Francefco I. 
II. 474. 

Polverini Iacopo Auditore del Duca Cofimo I. 146. Suo carattere ivi. 
Pontremoli Jua fituazione, compra fattane da Ferdinando 11 , fua appar- 
tenenza , fue vicende IV. 101. io 1. Difficoltà promojfe dai Genovefi 

IV. 103. Congregò ivi tenuto tra gl Imperiali e gli Spagnoli per 
F introduzione delle guarnigioni Tedefcbe in Tojcana V. *38. 

Portogallo fua ribellione contro Filippo IV. IV. 19. 

Pozzo Carlo Antonio Piemonte/è fi mette al Jcrvizio della Cafit Aledici 
II. 388. E' eletto Arcivefcovo di Fifa II. 389. Sue doti III. 259. 
Prammatica finizione riguardante la fuccejfione della Cafia <T Aufiria 

V. 156. 157. 

Pratica fiegreta è eretta dal Duca Cofimo I. I. 138. Sue ifpezioni ivi. 
Preliminari della pace concbiufa a Vienna tra F Imperatore Carlo VI e 
Luigi XV. V. 220. Contenuto dei medefimi ivi. 

Prie è dichiarato Commijfario Imperiale per domandare le contribuzioni 
ai Principi Italiani IV. 368. 

Pucci Pandolfo figlia del Cardinale Roberto ordìfee una congiura per 
uccidere Cofimo I. II. 5. 

Pucci Orazio congiura ordita dal medefimo con altri Nobili Fiorentini 
contro il G. Duca Francefco I. II. 246. £* arrefiato e fatto morire 
II. 248. 

R 

j R. Abatta Barone viene fpedito dall Imperatore Ferdinando li ai Prin- 
cipi Italiani III. 464. Sue commijfioni ivi . 

Ranuccio Fame/è Duca di Parma congiura tramata dal medefimo IH. 
338. Sue mire i vi . Intraprende la guerra con Iniiocenzio X. IV. 97. 
Infelice efito della medefima IV. 100. 

Ravenna Cardinale fite difgrazie L 55. Sua morte 1 . 108. 

Re- 
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h '’ettac Conte è fpedito in Italia da Luigi A 7 IL IV. jn. Sue commi f- 
fionì ivi . In Firenze gli convienfare da Teologo per trattare con Co- 
fimo III. IV. 314. 

Redi Frane e fico fae lettere ad At ano fio Ki reber IV. 118. 

Reggenza della Tofcana Jìante la minore età del G. Duca Ferdinando 11 . 
III. 420. Debolezza delle Principe (fé Reggenti ivi. Errori comm e/fi 
dalle meiefime III. 42 1. 426. Loro eccejfiva prodigalità III. y 1 1. 

Religione di S. Stefano fua fondazione IL 192. Privilegi accordatili da 
Pio IV. ivi. 

Renata Ducheffa di Ferrara fa profeffione d eresìe 1 . 142. Sua protezione 
per quelli ebe la projejfavano ivi . 

Ricafili Pandolfo Ecclefeaftico fue di/grazie IV. 191. 

Riccardi Marche fe fefle fatte nelle fue ville alt Injante D. Cor lo V. 182. 

Richecourt Barone Miniftro del Duca di Lorena fi maneggia per fare 
ottenere al fio Sovrano il Ducato di Mafia e t alto Dominio della 
Lunigiana V. 23 6. 

Richelieu Vefcovo di Luqon fi collega con Luines III. 390. Fatto Cardi- 
nale diviene primo Miniftro III. 428. Suo carattere ivi . Perfeguita 
la Regina Maria de Medici III. 4J8. Violenze e prepotenze ufate 
eofftro il Duca <T Orleans III. 473. 474, Muore IV. 43. 

Ridolfo Arciduca d Auftria viene eletto Re dei Romani II. 239. Quindi 
Imperatore fecottdo di qttefto nome II. 277. Suo carattere III. 309. 

Rinu cani Carlo viene incaricato di portar fi in Olanda IV. 385. Com- 
mijfioni dateli ivi . Pajfa a Francfort V. 4. £* fpedito a Londra 
V. 31. 

Rippeida Barone oriundo Olande/è viene fpedito da Filippo V alla Corte 
di Vienna V. loy. Ift razioni dateli ivi . Sue particolari qualità per 
maneggiare affari V. io 6. E’ fatto Duca e Ambafciatore alla fuddetta 
Corte V. 107. Rifemimenti fatti all Inviato di Tofcana ivi. Sue 
iftanze all Imperato)- Carlo VI. V. 109. Decade dal Minifiero V. 114. 

Rifiorì Fra Giuliano farnofo Afirologo I. 169. 

Della 
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Della Rovere Frante fio Maria nipote di Giulio II ammazza il Cardinate 
Ri ario Legato di Bologna III. 1 4. 

Rucellai Orazio è fpedito alla Corte di f rancia III. io. Sue commifftoni 
ivi . Gli riefce di fare evadere la Regina Maria de Medici dalla 
Fortezza di B/ois III. 381. 

Rucellai Giulio difenfire dei diritti Regi fitto il G. Duca Gio.Gaflone fi 
oppone ai tentativi fatti dalla Corte di Roma V. 153. 154. 

Ruota Criminale fi ab Urta in Firenze da Cofimo 111 . IV. 401. Giuri fin- 
zione della mcdefima ivi. 

Rufpanti loro denominazione ed incumbenze V. 112. 

s 

S Aint Mefme Conte è fpedito a Firenze da Luigi XI V. IV. 153. Sue 

commijjioni ivi. 

Saint Niccolas viene fpedito dalla Corte di Francia a tutti i Principi 
d Italia IV. 79. Rimoftronze fatte al G. Duca Ferdinando II. ivi. 

Sala Rais Carfaro Barbarefico minaccio fatte contro F Ifila dell Elba 
I. 19 1. 

Salvi Bernardo da Rieti Vefcovo dell Ajuila è fpedito a Firenze dal 
Marche fi del Vafto I. 5. Sue commi (/ioni e configli per il richiama 
dei Fuorufciti I. 7. 

Salvi Giulio fiie imprefi I. 37. E allontanato da Siena I. 43. Viene 
carcerato I. xo< 5 . 

Salviati Maria madre del G. Duca Cofimo I. I. 3. Suo affetto per il 
me de fimo ivi. Muore I. y 7. 

Salviati Giovanni Cardinale fua ambizione per il Papato L 109. Suoi 
figli I. no. 

Salviati Iacopo fine avventure con la Canacci III. 498. 

Salviati Vincenzio, è fatto Minifiro di Ferdinando li e diviene fiio vero 
confidente IV. 187. 

Tomo V. Zz San 
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San Stefano Conte Governatore deir Infante Don Carlo dichiarazione 
fatta ai Minijlri di Gio. G afone in Livorno V. 1 79. 

Sur intento Francefco Spagnolo è fpedito in Firenze L 5. Sue commif 
foni ivi . 

Savonarola Frate Domenicano fua impojlura , fu a morte I. 66. 

Scannagallo vittoria ivi riportata dalle truppe del Duca Cofmo I contro 
i Frante fi I. ayi. 

Sciarra Marco Capo di Mafitade d'accordo con Aìfonfo Piccolommi e 
Olharez Ambafciatore Spagnolo fi difpone per fare delle J correrìe 
nello Stato Ecclefiafiico III. yo. Sue mire ivi . 

Segni Ale /[andrò è eletto Segretario dell Accademia del Cimento IV. 134. 

Serguidi Antonio Volterrano Miniflro del G. Duca Francefco 1 fa cadere 
dalla fua grazia il vecchio fuocero Concino II. 207. Suo carattere 
difpotico ivi. 

SejJ'a Duca Ambafciatore di Filippo III in Roma irrita Clemente Vili 
e il popolo Romano contro il G. Duca Ferdinando I. III. 170. 

Sfondrati fue infpezioni in Siena I. 43. 

Sforza Conte di S. Fiora fua ingrejfo in Siena I. 2 70. 

Sforza Mario Conte di S. Fiora viene fpedito a Venezia dal G. Duca 
Francefco I. IL 3 14. Sue commitjìoni ivi . Decade dalla grazia del 
G. Duca IL 34(5. Si allontana con tutta la fua famiglia da Firenze 
IL 347 - 

Sberley Inglefe viene fpedito dal Sofy di Perfia in qualità d Ambafc 'ta - 
tore al G. Duca Cofimo li. III. 299. Arriva in Firenze ivi. Sue 
commi fumi III. 300. 

Siena fua cojlituzione di Governo I. 3 6. Sue fazioni I. 3 7. Congiura 
ordita dai Fr ance fi per impadronir fette I. 53. Si folleva contro il 
Monte dei Nove , e contro gli S paguoli I. 72. Tenta di recuperare 
la libertà I. 18’. Tra/porto dei fitoi abitanti per i Francefili. 189. 
Trattato fatto dai mede fimi col Re di Francia I. 203. Sua crudcl 
guerra 1 . 254. ayy. Carlo Via cede in Vicariato perpetuo a Filippo 

fua 
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fiuo figlio L 2£p. Capitola col Duca Cofimo L L 169. Verde la fua 
libertà L 1 83. Sono ivi abbruciate cinque donne per ine ante fimi II. 104. 
Suoi di fior dini fiotto il G. Duca F rance fico L II. 469. Controverfia 
infitta tra le Potenze fiopra la fua invefiitiira V. 99. 

Sfiontes Minijlro di Carlo V in Roma viene in Firenze L 8 .Sue com- 
mi fiwn\ ivi. 

Sigi fimondo Datori Principe di Trattfi/vania è fioccar fio dal G. Duca Fer- 
dinando Lper difender fi contro gli a fiditi dei Turchi III. 107. 
Sillerì viene a rifedere in Roma in qualità d“ Ambafciatorc <f Enrico 

IV. III. 164. Sue commiffioni preffo Clemente Vili. ivi. 

Siri Vittorio promefie fatte al G. Duca Cofimo 111 . IV. 2£ t. 

Si fio V della Famiglia Per et ti fua elezione lì. 396. Suo carattere II. 597. 
Tenta di riconciliare il G. Duca Frane e fico l con L Veneziani II. 412. 
Si collega col medefimo G. Duca II. 415. Piange la di lui morte II. 
429. P enfia di ficomtmicare Filippo 11 Re di Spagna e di dichiararlo 
decaduto da tutti i fiuoi Stati III. 42. Muore III. 4 6. 

Siviglia negoziati intraprefi ivi tra i Minifirt di varie Corti V. 1 J 2. 
Trattato conclufi tra il Re di Spagna, F Inghilterra e la Francia 

V. 1 34, Contenuto e articoli fiegtreti del medefimo ivi. 

Soubife Generale Francefie viene fioflituìt» nel comando delle truppe in 
Siena al Ma re fidai lo Piero Strozzi L 273. 

Spada Cardinale firn intrighi ed artifizio fie dichiarazioni contro il Duca 
Odo ardo Farnefie IV. 41. 

Squillai 1 iberio Napoletano denominato Fra Paolo fiue vicende III. yoo. 
Stampa Generale introduce nello Stato di Parma fieimila Tede fichi, e ne 
prende poffefio a nome dell Imperatore Carlo VI. V. 158. 

Stanhope Generale e Segretario di Stato di Giorgio LRe <f Inghilterra 
vien deputato per trattare gli afiari di Toficana col Rinuccini V. jj. 
Sua dichiarazione ivi . 

Stella Conte diviene il Minijlro favorito di Carlo VI. V. 36. Offerte 
fatte a Cofimo 111 . ivi. 

Zzi Stroz- 
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Strozzi Filippo fpedijte duemila uomini nella Valdichiana 1 . 6. Si Arrende - 
. prigioniero alle truppe del Duca Cofimo L I. li, £ ritenuta nella 
Fortezza I. il. Sua taglia I. 1 6. Muore L ai. 

Strozzi Piero maneggi fatti prefa F Imperatore Carlo V. I. 31. Tenta 
di dare in mano ai Francefi Marano I. 4 6. Trama di forprendere 
Monopoli ivi . Viene [confitto tra Novi e Set avalle 1 . 58. Suoi talenti 
- L ri 8. £ rivefiito del carattere di iMogoteneme del Re di Francia 
I. ni. Suo piano <f operazioni per la guerra di Siena L 13 1, Scor- 
rerìe fatte per gli Stati della Tofcana 1 . 1 3 7. Evade da Siena 1 . 261. 
Se abili fce in Montakino una nuova Re puliteti 1 . 171, Fugge da Por- 
t ercole I. 174. Sita corrifpondenza con Paolo IV. I. 291. Ritorna a 
Parigi I. 297. £ rimandato i» Italia I. 302. Efpugna il Forte di 
Ofiia I. 305. Muore I. 339. Suo carattere ivi. , v , Vi , vu; , A 
Strozzi Leone viene fpedito con le Galere di Francia a Cojlantitmpoli L 59. 
Strozzi Filippo figlio di Piero fue vicende e morteli. 381. 

Sully Duca procura che Enrico IV contragga le nozze con Maria de 
Medici III. 173. 17 s- Configli dati a queff effetto III. 176. Odio 
concepito contro il G. Duca Ferdinando L III. 226. Sue animo fila 
contro la Regina Maria III. 305. ; > 

Su/tzlacb Principe /ite cornmiffioni da efeguire preffo F Arciduca Carlo 
tF Aufiria V. 6 . 7. 


T i 1 .1 :ii ,.v 

Acca fatue equeflri fatte dal medefimo III. $t j. 

Tagliaferro capo di mafnadieri vien mandato da Urlano Vili nel Se- 
ne/è per ittfefiar quello Stato IV. 61. 

Tedefchi calano in Italia IV. 30 u Loro progrefii IV. 310. Contegno 
tenuto verfo del G. Duca Gio. Gaftone V. 241. „ t , , , „>• 

Teodoro, di Baviera Vefcovo di Ratisbona viene a fludio a Siena V. 7 6. 
Sof petti che nafcono dalla fua dimora in Tofcana ivi. 

Ther - 
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Tbermes V rane e fi refiicnte in Siena è richiamato dalla fina Corte 1 . 194. 
Motivi di un tal richiamo ivi. 

Toledo Don Pietro è fatto Vice Rè di Napoli I. 14. Sua profiapia ivi. 
Tenta inutilmente tP introdurvi P Inquifitzione I. 85. Suo arrivo a 
Firenze I. 201. Sua morte ivi. 

Toledo Don Garzìa è fatto Comandante delle Truppe contro i Sene fi 
I. 200. Suoi fucceffi I. 202. E eletto Capitano generale di Mare e 
direttore delle forze Spagnole II. 5 6 . Conquifle fatte ivi. 

Toledo G e ftit a Spagnolo quindi Cardinale confidente di Clemente Vili 
lo induce ad aggradire la Cattolizzazione if Enrico IV. III. 84. 

Tommafo Principe di Savoia è fatto Comandante di un grojfo corpo di 
truppe Franceft IV. 83. Si porta alP ajfedio tP Orbetello ivi. Sua 
ritirata ivi. 

Torello Lelio diventa primo Segretario e Auditore di Co fimo 1 . I. 1 37. 
Servigi prefiati alla Cafit Medici ivi. Muore II. 436. 

Torrentino Lorenzo è invitato venire a Firenze I. 166. 

Tonicela Evangelici a mat tematico di Ferdinando li inventa il Baro - 
metro IV. 127. 

Tofiana fue rendite e popolazione alla morte de! G. Duca Co fimo I. II. 
1 8 1. Suo fifiema giurifd'ràonale II. 188. Sua mercatura , e fiato 
delle belle arti e della letteratura fiotto il fuddetto G. Duca II. 220. 
Sue calamità fiotto il G. Duca Francefilo I. II. 442. Suo commercio 
e manifatture fiotto il governo di Ferdinando /. III. 285. 286. Sue 
mifierie III. 451. Sua Jìtuazione politica fitto il G. Duca Cofiimo IL 
III. 495. Cangiamento di coflumi III. 499. Decadenza della fiua 
agricoltura III. 512. Difior dini infarti dalla moltiplicità delti Eccle- 
fiafiiei IV. 196. Total decadenza delle Intere e delle belle arti IV. 
233. 3 iy. Maneggi delle Corti tP Europa per dominarla V. 49. 

Tournon Cardinale intrighi e maneggi fatti pre fio Giulio III. 1 . 178. 

Tov/nsbend Milord Miniftro del Re Giorgio I fitte conferenze col Rime- 
diti fiopra gli affari di Toficana V. 32. 

Zz j 


Trac- 


3 66 

Trattato fatta in Firenze tra il G. Duca Gio. G afone e Filippo V Re 
di Spagna V. t(Sj. Articoli del medefimo ivi . 

Traun Comandante delle Truppe Imperiali in S. Germano viene obbli- 
gato dalle forze Spagnole a ritirarfi V. io 8. 

Trento Concilio ivi radunato I. 41. Continuazione del medefimo per 
opera del G. Duca Cofimo II. 3 7. Refi a terminato per la prudenza 
del Cardinale di Lorena D. 3 r. 

V 

J^Alditaro fi ribella al Marcbefi Landi Feudatario ad ifiigazione dei 
Farne fi II. 308. Di fior die inforte per quefia attentato tra ejfi e il 
G. Duca Francefco I. ivi . 

Valori Baccio uno dei principali fuor u fitti Fiorentini è fatto prigioniero 
a Mon ternario I. 1 1. 

Varrano Mattias con una truppa di mafnadieri fidotto da Paola III 
i impegna di ammazzare I Imperato r Carlo V. L 63. 

Vafari Giorgio fiuoì talenti, diventa confidente di Cofimo I. I. 393. 

Va fio Marche fi ì fpedito a Venezia 1 . 18. Sue commijfioni ivi . S' infuria 
contro Cofimo 1 . I. 30. Rotta accaduta alle fite truppe alla Cerefuola 
I. 38. 

Vega D. Giovanni Ambafiiator Cefkreo a Roma fue incumbenze I. 34. 

Vellez Marcbefie Ambafiiatore di Filippo IV preffo la S. Sede dichia- 
razione fatta ad Urbano Vili. IV. 9. Tentativi fatti per fare am- 
mazzare il Vefiovo di Lamcgo IV. 31. intimazione fatta ai Cardi- 
nali IV. 68. Sua inimicizia contro la Cafia Medici IV. 1 17. 

Venezia fua pefie I. *97. Congiura ivi pubblicata III. 379. Trattato di 
pace conclufio tra Urbano Vili e i Principi Italiani IV. 39. Condizioni 
del medefimo ivi . 

Veneziani pace fatta col Turco II. 168. Guerra oh P Arciduca Ferdi- 
nando tP Aufiria HI. 333. Principiano P ofiilità contro i Papalini 

IV. 
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IV. 4 6. Lega fatta con Ferdinando li, il Duca di Modena , e quello 
di Parma IV.4<5. 47. Disfanno P efercìto Papale IV. S 9 - riferivano 
i Barberini alla loro Nobiltà IV. 1 1 2. 

l'ernazza Uvia fue vicende dopo la morte di D ■ Giovami de Medici 
III. 401.402. 

Veronica Ciba moglie del Duca Iacopo Saldati fuo furore III. 499. 

J Vervi»! trattato di pace ivi eouclufi tra la Francia e la Spagna , in 
cui è comprejò il G. Duca Ferdinando I. III. 1 ji. 

Vettori Alejfandro viene fpedito da Ferdinando II nella Lunigiana IV. 
104. Prende pojfejfo di Pont re moli ivi. 

Vidiman Come Generale cT Imocenzio X s impadroni/ce di Cafro e la 
demolifie IV. 99. 

Vienna Accademia di belle lettere eretta dalP Arciduca Leopoldo Gu - 
gliemo compojla di foggetti Italiani IV. 130. Trattato concbiufo tra 
P Imperatole Carlo VI e Filippo V, tenore del me de fimo V. ip6. 
altro trattato quivi fl abilito tra P Imperatore e P Inghilterra, arti- 
colo del medefimo V. 159. Terzo trattato quivi fottofcritto per 
regolare la fuccejfone e la forma del pojfejjà della Tofcana per P In- 
fante Don Carlo V. 171. 

Villars Marefciallo di Francia cala con un grande efercito dal Delfi- 
nato in Piemonte V. 197. Unito fi alle forze del Re di Sardegna 
conquìjla il Milane fe ivi . 

Villeroi Minifiro if Enrico IV fua corrifpondenza col G. Duca Ferdi- 
nando 1 . III. 120. Doglianze fatteli dal medefimo III. 123. 

Vincenzio Gonzaga Duca di Mantova fpofa Margherita Farne fe II. 375. 
Dificioglie il matrimonio ivi. Riprove date di fu potenza II, 383'. 
Contrae le nozze con Eleonora de Medici II. 386. 

Vincenzio Gonzaga fecondo dì quefto nome fuccede nel Ducato di Man- 
tova III. 433. Sua morte e teftameuto III. 436. 

Vinta Belifario Volterrano viene fpedito da Ferdinando 1 a Roma III. 48. 

Sue 
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Sue commijjtoni ivi. F fatta direttore del Gabinetto e della Segre- 
terìa de l G. Duca III. 337. Muore ivi. 

Violante Beatrice figlia dell Elettore Ferdinando di Baviera forella 
della Delfina di Francia vieti promefia in fpofa al Principe Ferdi- 
nando primogenito del G. Duca Cofimo III. IV. 280. Lì viene accor- 
dato il Governo di Siena V. 44. Incontra il genio di Gio. Gafione e 
dei fudditi V. 90. 91. Tra/portata per la poefia protegge i letterati 
V. in. Si porta a Roma V. 1 1 2. Muore V. 163. Suo carattere ivi . 
Nel viaggio di Roma riceve da Benedetto Xlllla rafia tf oro V. 164. 
Uliva Antonio fina ficoperta IV. 197. 

Urbano VII della Famiglia Cafi agita fina elezione al Pontificato III. 49. 
Sua morte ivi . 

Urbano Vili della famiglia Barberini fina elezione III. 41 6 . Si dimofira 
parziale per la Cafia Medici III. 417. Minacele fatte al vecchio Duca 
tf Urbino III. 418. Fa sfilare delle milizie Cor fi ver fio le frontiere 
della Toficana III. 420. Suo concordato fiopra il Ducato tf Urbino 
111 . 425. Sue inclinazioni III, 417. Fa prendere pojjèjfo formale 
del Ducato tf Urbino III. 43 7. Suoi intrighi col Cardinale Richelieu 

III. 439. Domanda a Ferdinando li il Galileo III. 467. Lacci tefi 
a Odoardo Fame fi Duca di Parma III. 488. Scomunica fatta pub- 
blicare in Firenze IV. 4. Bolla emanata contro i Feudatari della 
Cbiefia IV. 8. Ufinpa alla famiglia Alidofi il Feudo di Cafiel del 
Rio ivi. Principia le ofiilità contro i Farnefi IV. 21. Fa pubblicare 
dei Monitor j contro i mede fimi IV. 23. S offende la J comunica fulmi- 
nata contro il Duca Odoardo IV. 33. Implora foccorfo dalla Francia 

IV. 33-. Muore con fomrno piacere del popolo Romano IV. 63. 64. 
Urbino ragioni della Cafia Medici fiopra il medefimo III. 13. Sua filia- 
zione ed eflcnfione III. 399. 

Vificonti Marrficiallo è incaricato di dare f inveflitura di Siena al G. Duca 
Gio. Gafione V. 138. 

Vi- 
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Vitelli Alcffdndro Capitano delle truppe Tofcane t'impadronifee delta 
fortezza di Firenze T. 5. Sua protesa ivi. Si allontana dalla To- 
frana 1. 16. 

Vitelli Chiappino difende Piombino I. rii. Succede al Marchefe di Ma- 
lignano nel comando delle T ruppe del Duca Cofimo I contro i F rance fi 
e Senefi I. 1 74. Viene fpedito in Fiandra IL 94, £* fatto Maeflr» 
generale di Campo ivi . 

Vijitatori Apoftolici loro fpedizione per tutta t Italia ed incombenze II» 
445. Contegno dei medefmi in Tofana II. 447. 449. 

Vitelli Marchefe è fpedito da Cofimo 111 a Roma IV. 336. Sue com- 
miffioni ivi. 

Muoriti Principe fa et Urbino viene fpoftta al G. Duca Ferdinando II. 

III. 494. Carattere della medefima IV. 3 6. Si Jepara dal marito e 
fi abbandona alla direzione dei Frati IV. 135. Sua morte IV. 317. 

Vittorio Amedeo Duca di Savoia prende il titolo dì Altezza Reale III. 
472. Nuove gare in forte tra ejfo e i Principi Italiani ivi . Sua morte 

IV. :. 

Vivi ani Vincenzio fi fa difi ingu tre nell Accademia del Cimento IV. 134 

Utrecht pace ivi concbiufà V. z 8. 

Wachtendonc Barone e Comandante generale delle truppe Teiefche fuo 
concertato col Conte Mariani Generale Spagnolo e con il Baron Velluti 
deputato dì Gio. Gajlune V. 2 3 8. Giuramento prejlato dal medefima 
in Livorno V. 240. 

Wager Ammiraglio gl è dato il comando della fjuadra Inglefie che con 
la Spagnola dovea paffare nel Mediterraneo V. 1 74. 

Windtfgratz Conte Miniftro Plenipotenziario Imperiale per il Congrego 
di Cambray fue rapprefentanze V. 74 

Wf tifici* Generale dell Imperatore Ferdinando 11 re fi fi e alle forze del 
Re di Svezia III. 464 Sue corrifpondeirze con li Svedefi e con Ri • 
cheliéu per tradire la Cafa i Attfirir III. 477. 

Za fi» 
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4 fio V 'derigo Configliere di Maflimiliano 11 fua corrifpondenza con 
Cofimo 1 e firvigi prefiati al medefimo II. 67. 

Zinzendorff Conte Minijlro di Carlo VI fua lettera fritta alt Elettor 
Palatino [opra gl inter effi della Tofana V. n. S* irrita contro il 
G. Duca Cofimo HI. V. 35. Dichiarazione fatta all Inviato Tofano 
V. 1 19. Notificazione fatta al medefimo V. 161. 

Zumitmgken Generale Imperiale gl è ordinato di poffare in Tofana 
V. 8. Mire del medefimo ivi. Efpugna Pori ercole V. 15. Riparte 
con le fue truppe ivi . 

FINE. 
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